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 INTRODUZIONE Per molti secoli è esistita una strana leggenda in Oriente. Dice che in qualche posto nascosto, magari sulle alte montagne dell'Asia Centrale esiste una gruppo di persone che possiedono poteri eccezionali. Questo centro agirebbe, almeno in alcuni aspetti, come, il governo segreto del Mondo. Frammenti di questa Ieggenda arrivarono in Occidente durante le crociate. L'idea fu rinnovata dal pensiero Rosacroce e reintrodotta con alcuni variazioni in questo secolo, da Mme. Blavatsky, animata e periodicamente rinnovata da numerosi autori e viaggiatori come Talbot Mundi ed Ossendowski. Ernest Scott, in questa amena e documentata opera ci espone i suoi studi e ricerche su questo appassionante tema.
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 Capitolo 1



LA TRADIZIONE NASCOSTA



Un cometa attraversa il cielo e scuote la terra, e gli uomini si accendono con l'energia del suo passaggio. Asteroidi urtano e spargono la loro sostanza attraverso il firmamento. Nella terra, un continente affonda, un'isola emerge dall'oceano. Un deserto si trasforma in un nuovo mare, terra fertile diventa deserto. Nazioni, intere razze, nascono, declinano e scompaiono: lasciando solo leggende per lasciare un segno della loro esistenza e del loro passare. Forse è tutto accidentale? Forse non c’è alcun significato in tutta la spinta e la forza cieca della collisione? O magari tutto ha un proposito intenzionale, con la sua ragione e significato in un momento presente immensamente maggiore di quello che possiamo immaginare? Fino a poco tempo fa c'erano pochi dubbi nella mente degli uomini sulla risposta. Le cose accadevano intenzionalmente. L'intenzione poteva essere benigna a livello umano, o poteva essere ostile, ma ad un certo livello, in una certa scala, aveva significato. Perfino se l'intenzione era implacabile, la sua esistenza non era mai messa in dubbio. “Il Serpente ha divorato il Sole” e “Il Signore dà, il Signore toglie”, sono osservazioni separate da millenni, però rappresentano la stessa accettazione incondizionata che Qualcuno o Qualcosa esercita Volontà, e quindi, Proposito, come arbitro superiore, e governa tutto. Così fu per innumerevoli generazioni di uomini. Successe, nello spazio di pochi secoli, che una nuova immagine ci venne imposta, e il presupposto di base che aveva sostentato l'uomo - coscientemente o incoscientemente - durato forse per 20.000 anni venne rifiutato. Accadde che la scienza occidentale aveva scelto indagare i fenomeni naturali da un certo punto di vista (che ora sembra arbitrario), ed aveva scoperto che era possibile isolare le forze che producevano i fenomeni. Scoprì anche che era possibile invocare queste forze, riprodurre il fenomeno e prevederne il risultato. Improvvisamente non c'era più posto per il proposito nell'Universo. I fenomeni funzionavano perfettamente in un vuoto senza proposito, e per il principio della mannaia di Occam - non introdurre arbitrariamente elementi non necessari per spiegare quello che deve essere spiegato - il bebè fu gettato, un po’ distrattamente, con l'acqua del bagno. A questo punto sembrava che l'Universo fosse un sistema meccanico di azione e reazione. Non c'era libera volontà perché tutto era determinato in anticipo. Non c'era possibilità. Dove le leggi meccaniche erano totali non c'era posto per il libero arbitrio o l’eventualità. Date le coordinate di un evento e sufficienti informazioni al riguardo, tutti gli eventi futuri saranno pronosticabili. L'Universo si consumerà o esploderà. Ancora non abbiamo sufficienti dati per affermare quale, ma sarà una delle due alternative. Se un numero sufficiente di scimmie danzasse per un tempo sufficiente su sufficienti macchine da scrivere, alla fine le opere di Shakespeare verrebbero scritte. Statisticamente inevitabile. Tutti i fenomeni osservati, inclusa la vita, erano -ora dovevano esserlo-conseguenze accidentali di forze senza proposito che agiscono arbitrariamente senza l'intervento di nulla al di fuori dell'intrinseca meccanicità che è il fondamento dell’origine. Neanche la vita presentava problemi. Forme "superiori" evolverebbero a partire da forme "inferiori" poiché i meccanismi connessi a situazioni precedenti contenevano le seguenti inevitabili situazioni. Se ai nostri superstiziosi antenati piaceva o no, così era l'Universo. L'intelletto aveva risolto l’ultimo 3



 segreto dimostrando che non c'era in realtà un ultimo segreto. Evidentemente non c'era nessun fantasma nella macchina. Per qualche ragione, questa liberazione dalle vecchie convinzioni fu accolta con euforia. Il cittadino del secolo XIV, William de Occam, collaborando col secolo XX, aveva abolito Dio; e gli scienziati, insolenti per la libertà appena avuta, videro se stessi come i padri fondatori di un nuovo futuro per l'umanità, un nuovo ordine mondiale: sano, razionale, istruito, senza superstizioni. Tutte le idee non realizzate del passato erano sbagliate e furono spazzate via con quello che Wells, negli anni 30, chiamò "la fratellanza dell’efficienza, la massoneria della scienza". Con la prospettiva di solo tre o quattro decadi, questo punto di vista sembra ora incredibilmente ingenuo, pur tuttavia, le generazioni che lo produssero meritano delle lodi per la loro onestà. Erano stati onesti con la visione che avevano, e non potevano immaginare che alcune cose abbastanza diverse sarebbero diventate fastidiosamente rilevanti. Giunta alla conclusione che tutto quello che aveva era meccanico, la scienza occidentale cominciò a notare che entro i limiti macro e micro delle cose si potevano osservare fatti allarmanti che in qualche modo indicavano che la meccanicità (che indubbiamente esisteva) altresì esisteva insieme a qualcosa stranamente somigliante alla libera volontà. Alcuni esperimenti avevano dimostrato che l'energia è una corrente continua. Altri, altrettanto convincenti, dicevano che era corpuscolare e discontinua. Un esperimento suggeriva che un quántum di energia è abbastanza piccolo da colpire un singolo atomo; un altro mostrò che era tanto grande da potersi dividersi tra due scanalature incise su una grossa lastra di metallo. E ancora peggio, l'energia sembravo conoscere in anticipo se c'era una scanalatura o due, e modificare il suo comportamento di conseguenza! Nell'altro estremo della scala di misura, il lavoro di Einstein - almeno per la comprensione dell'uomo comune - sembrava riassumersi nella scoperta che due più due non fanno quattro, eccetto, forse, in quelle aree (minime) dell'esperienza sensoriale ordinaria dove la differenza non era apprezzabile. Nel 1925 alcuni dei migliori matematici mondiali esaminarono i problemi che si erano accumulati come conseguenza del lavoro di Bohr, Planck, Broglie e di Einstein. Giunsero alla stessa strana conclusione. Tutte le anomalie inerenti le nuove informazione potevano essere sistemate e manipolate abbastanza bene solo se si usavano equazioni. Non si poteva, in nessuna circostanza, farsi un'immagine di quello che stava accadendo. Massa, longitudine e tempo, le coordinate di base di un universo meccanico, semplicemente non erano adatte per gestire la situazione che ora si presentava. Questo era intollerabile. Le cose dovevano stare qui o lì, non “forse qui”, o “forse lì”. Due e due dovevano fare quattro. In un Universo le cui leggi di base (come si era scoperto con la scienza occidentale) escludevano proprio l'incertezza, come potevano esserci incertezze? Nel 1927 Heisenberg scrisse il Principio di Indeterminazione, e da quel momento l'universo di azione e reazione cominciò a sgretolarsi. Dopo una parziale assenza di solo alcuni secoli, ed un'assenza più o meno totale di solo alcuni anni, il fantasma stava ritornando nella macchina. Non smise di essere ironico quando la sospetta fantasmagoria divenne una prima congiura alla visibilità nel santuario della fisica, la più materialista delle scienze, ed altrettanto ironico nella psicologia, la più "idealista" delle scienze, perseverante per più tempo a ignorare il fantasma nella sua propria macchina (effetti psichici e simili), e tenace nella lotta per riabilitare Lord Kelvin. Qui di nuovo la scienza occidentale fu fino ad un certo punto la vittima dei suoi tentativi di essere onesta. Gli psicologi del comportamento erano d’accordo con il suo punto di vista. Il comportamento umano era apertamente meccanico, e la pressione in un condotto chimico del motore umano produceva un effetto psichico, con uguale certezza che la spinta di una sbarra di ferro produceva un effetto fisico in un motore a vapore. Mentre la fisica era stata guidata in lacrime verso una successione non-sensoria, la psicologia non 4



 vedeva come poter seguire quella strada, anche volendo. Malgrado Jung avesse abbozzato forse in modo vago i confini di tale terreno, i suoi domini continuavano ad essere considerati in qualche modo di natura anti-scientifica. Come il cane di Pavlov, la scienza occidentale si sentì soggetta a quegli impulsi intollerabilmente conflittuali che non poteva risolvere concretamente e, forse prevedibilmente, diventò nevrotica. Potrebbe essere che il dilemma dell’occidente a tutti i livelli fosse causato dallo stesso errore ricorrente - quello di limitare in maniera artificiale il campo di investigazione? Questo sembra spiegato in almeno un aspetto senza pari. In tutta la ricerca scientifica occidentale si è stabilito tacitamente che i dati per la soluzione dei problemi potevano venire solo dall’occidente. Questa è essenzialmente una supposizione non scientifica, ma questa supposizione è stata dominate. Come ora si comincia a sapere, l'informazione per risolvere la battuta d'arresto scientifica dell'Occidente è sempre stata disponibile in Oriente, ma si era stabilito con fermezza che la cultura e filosofia orientale, sia l’antica che la moderna, era puerile o incompleta - o entrambe. La conoscenza dell'Oriente non si considerò necessaria. Si stabilì che era inferiore e non si provò mai. Tuttavia, l'evidente importanza dell’informazione in Oriente non era in nessun modo nascosta o di difficile accesso. Alcune indicazioni molto eloquenti in certi campi di ricerca, che erano già state confermate in Occidente, apparivano disseminate invitando all'attenzione. Jalaludin Rumi (secolo XIII) creò una teoria dell'evoluzione della forma, seicento anni prima di Darwin (1). Indicazioni di processi psicologici molto sofisticati, come il meccanismo di apprendimento, vennero delineati nelle tradizioni della Chiesa Copta e dai sufi Suhrawardi (2). È difficile passare per elevato questo stigmatismo della scienza occidentale confermato da uno degli assiomi del più eterodosso filosofo occidentale, Charles Fort (3). Quello che familiarmente si chiama Teorema di Fort dice che se si trovano informazioni che sono molto al di fuori dell'area stabilita, che contiene l'unica informazione possibile, è sbagliato prenderle in considerazione o vanno scartate dai propri presupposti. In realtà nel 1927, quando Heisenberg stava dando forma di gatto che era apparso tra le colombe, la soluzione alla battuta d’arresto scientifico in Occidente stava già circolando liberamente in Europa ed America; un incidente apparentemente fortuito di origine orientale. Forse l'aiuto a paesi sottosviluppati funziona a differenti livelli. Questo materiale non prese la forma di un articolo scientifico, e non aveva una struttura familiare. Non ebbe quindi il riscontro che normalmente l'Occidente concede a un'idea rivoluzionaria. Assunse la forma di un insegnamento molto antico sulla natura dell'uomo, e pochi pensatori in Occidente lo notarono. Ancor meno videro che dietro l’apparenza poco familiare c’era un metodo per riconciliare i conflitti apparentemente insolubili della scienza occidentale. Benché questo materiale fosse probabilmente applicabile universalmente, era molto adatto al dilemma della scienza occidentale nel primo terzo del secolo XX. Implicava che la libera volontà e la causalità non erano inconciliabili; entrambe potevano essere sistemate in uno stesso ambito che possedesse differenti qualità di tempo. In realtà, la casualità poteva essere il campo di azione per la volontà ad un altro livello. L’Occidente aveva agito correttamente nella scoperta di entrambe, ed abbastanza scorrettamente ammettendo che non potevano esistere unite. Questa idea curiosamente già esisteva in Occidente, ma si era radicata in certi svalutati presupposti dell’"occultismo" e, non avendo giustificazi apparenti, era stata ignorata. Di contro, molti dei corollari di questo insegnamento avevano avuto un vigore quasi istintivo in grandi gruppi di popolazioni orientali per divrsi millenni. Lì prende forma di leggenda quello che sono i temi dell'umanità, il flusso e riflusso della storia, sono soggetti ad una direzione intenzionale proveniente da un livello superiore di comprensione; essendo maneggiato il processo da una gerarchia di intelligenze - il livello più basso delle quali stabilisce contatto fisico con l'umanità. 5



 Questa idea, in una semplice esposizione, ultimamente è stata presentata nella recensione di un libro in un popolare giornale; sembra che quello scrittore abbia riassunto esplicitamente del materiale che ora è più o meno disponibile in Occidente. Lo scrittore diceva (4): Per molti secoli c'è stata una strana leggenda in Oriente. Dice che in qualche centro nascosto, forse negli altopiani dell'Asia Centrale, esiste una colonia di genti che possiedono poteri eccezionali. Questo centro agisce, almeno per alcuni aspetti, come il governo segreto del mondo. Alcuni aspetti di questa leggenda arrivarono in Occidente durante le Crociate; l'idea ritornò con il pensiero dei Rosacroce nel 1614; fu reintrodotta con alcune varianti il secolo passato da Mme. Blavatsky e dal diplomatico francese Jacalliot; fu riproposta dall'autore inglese Talbot Mundy, e più recentemente dal viaggiatore mongolo Ossendowski nel 1918. Nel misterioso Shangri-lá di questa leggenda, certi uomini, evoluti oltre la situazione umana ordinaria, agiscono come reggenti di poteri oltre il pianeta. Attraverso le gerarchie inferiori - che si mescolano insospettatamente negli affari ordinari della vita, tanto in Oriente quanto in Occidente - agiscono nei momenti critici dalla storia, inventando i risultati necessari per mantenere l'intera evoluzione della Terra in linea con gli accadimenti nel sistema solare. Se in Occidente questo può sembrare una storia molto pretenziosa, tuttavia, è una storia che ha occupato per secoli i pensatori che stavano dietro lo scenario europeo. Nel 1614, per esempio, quando un misterioso documento chiamato ”La Fama” apparve in Europa, alcuni dei migliori intelletti dell'epoca dedicarono un’intera generazione ad inseguire tracce della sua origine e cercando di essere reclutati. Ma non esistono prove storiche che qualcuno ci sia riuscito. Un scherzo? Forse. Ma nel 1961 apparve un articolo su una piccola rivista (5) che sembrava un semplice racconto di viaggi per il lettore ordinario. Ma per altri che sapevano - o credevano sapere - come sono disposte certe cose, produsse lo stesso effetto che “La Fama” aveva prodotto nei loro antenati 350 anni prima; anche se i tentativi per essere reclutati questa volta non furono così disastrosi e negativi. Dal 1961 un flusso consecutivo di indicazioni apparentemente legate con la stessa tradizione sono apparse regolarmente. Lo scrittore passa quindi all’elenco di un numero di pubblicazioni recenti(6), le analizza brevemente e conclude: La tradizione di cui tutto questo sembra essere una parte è stata relazionata con fenomeni tanto diversi come la restaurazione della cultura dopo Gengis Khan, la poesia araba, i Trovatori, il jolly delle nostre carte, i Frammassoni, i Templari, il Rinascimento, la cultura saracena in Spagna, e l'Ordine Francescano della Chiesa Cattolica. Si è osservato anche che alcune delle più moderne idee della psicologia freudiana e junghiana furono descritte dai membri di questa stessa tradizione nel secolo XI, quando non c'era un vocabolario occidentale capace di trasmettere le idee. In considerazione della portata delle pretese che sono implicite in alcune pubblicazioni che appaiono ora in Occidente è notevole che gli esperti ortodossi sembra non abbiano ancora risposto con interesse a quello che questo materiale sembra dimostrare. Se includiamo le due citazioni precedenti, tutto il nostro materiale converge fino ad ora in tre idee distinte e una molto sorprendente: 1- Che nel primo quarto del secolo XX la scienza occidentale non solo aveva raggiunto una tappa critica fino ad una battuta d'arresto e che, contemporaneamente, materiale proveniente dall’Oriente era capace di risolvere la situazione senza problemi. 6



 2- Che questo "intervento" deriva da una fonte superiore, e qualitativamente differente dell'intelletto ordinario. 3- Che "interventi" simili avvengono in punti critici della storia umana, e questo succede in tutte le culture ed in tutte le epoche nel modo appropriato al momento. Sebbene queste idee sembrino ridicole nel contesto del pensiero occidentale, le esamineremo per ordine. Ci sono ragioni per credere che tra il 1920 e il 1949 un'influenza del tipo descritto nel punto 2operò in Francia, Inghilterra ed America. Per evitare a volte confusioni col linguaggio frammentato dell'occultismo, ci riferiremo semplicemente alla fonte di questa influenza come la Tradizione. Parte dell'intenzione dietro l'operazione del 1920-1950 sembra essere stata il rivelare pubblicamente, forse per la prima volta, il meccanismo del funzionamento della Tradizione stessa. Si può pensare che l'intelletto umano aveva raggiunto per la prima volta la capacità di comprendere le idee evolutive implicate, e forse aveva ottenuto il diritto a queste informazioni. Tra quelli che furono in contatto con la Tradizione durante questo periodo, ed il cui successivo lavoro ne riflette i fini, sono un giornalista londinese, Rodney Collin, ed un matematico e filosofo, J.G. Bennett. Rodney Collin scrisse due libri significativi(7), nei quali cercò di mostrare che sia la biologia che la storia funzionavano in una categoria di tempo differente da quello sperimentato per avvenimenti normalmente registrati attraverso i sensi. Questi libri furono importanti sotto molti aspetti, ma principalmente perché suggerirono che i temi in cui era in quel momento occupata la scienza occidentale non potevano essere valutati per mezzo del pensiero "lineare" ordinario. Questa era la conclusione che già si era imposta con forza tra i matematici degli anni 20, ma essi non possedevano la chiave della radicale soluzione che Rodney Collin suggeriva ora che si poteva mostrare. Anche Rodney Collin tentò un'analisi della storia occidentale nella quale le azioni decisive erano indicate dalla presenza di "scuole" della Tradizione. In questa analisi una gran parte della storia occidentale prese una sorprendente e vivida nuova dimensione. Avvenimenti e concatenazioni della storia che - anche per gli storiografi più percettivi - erano apparsi a caso e senza senso, fu dimostrato che possedendo un proposito in termini di Volontà agiscono in una scala differente di tempo. La meccanicità di avvenimenti e l'automatismo della gente erano in realtà i materiali da costruzione, che erano utilizzati da intelligenze immediatamente superiori al livello dell'uomo per inventare strutture intenzionali di avvenimenti. Dietro la parziale liberazione dalla causalità, da dove queste intelligenze operano, c’è un obiettivo superiore: quello di nutrire ed educare la vita della Terra, in modo che questa si possa mantenere armoniosamente in linea con l'evoluzione del sistema solare. Collin cercò di dare uno sviluppo progressivo e logico alla sua esposizione - indicando, per esempio, le conseguenze che potevano essere dedotte dell'assenza dello zero in una progressione geometrica- ma principalmente l'impatto del suo, lavoro fu emozionale, e probabilmente gli mancava quell'influenza essenziale nel campo ortodosso, necessaria per attrarre l'attenzione della scienza ordinaria. Per questa chiamata, in termini considerati accettabili, la scienza dovette aspettare altri dodici anni l'opera di J.G. Bennett. Bennett aveva preso contatto con la Tradizione poco dopo l'armistizio del 1918, e si tenne in contatto fino a che l'operazione fu archiviata, attorno al Gennaio del 1949. Bennett credeva che l'attuazione della Tradizione in questa tappa implicasse possibilità decisive per l'umanità. La Scienza si trovava veramente ad un crocevia, e se prendeva la strada sbagliata o continuava il corso che stava seguendo, inevitabilmente sarebbe affondata in una tecnologia prolifica ma sterile. Probabilmente vide questo con tutte le sue implicazioni molto prima che lo stesso avvertimento cominciasse a circolare tra artisti, poeti e filosofi intuitivi come Orwell. La tremenda opera di Bennett, L'Universo Drammatico, rimase in preparazione per quaranta anni, l'ultimo volume 7



 apparve finalmente nel 1966(8). La vita di un uomo comincia con una cellula fecondata, e la sua vita molto precoce procede con il tempo cellulare, forse 1.000 volte più rapida del tempo dell’orologio. La moltiplicazione delle cellule e le funzioni che si sviluppano in esse procedono a velocità raccapricciante, in modo che tutta una fase dell’evoluzione è riassunta nel feto in una questione di giorni. All’ inizio la comprensione si trova al suo massimo. Progressivamente accadono sempre meno cose, parallelamente a che un organismo raggiunge estensione nel tempo. Così è, succedono sempre meno processi interni per ogni successivo intervallo di tempo dell’orologio. L'uomo, pur tuttavia, sceglie di sperimentare il tempo dell’orologio e del calendario, e gli sembra che il tempo ogni volta è più veloce. La sua vita si accelera dal principio alla fine. Un periodo di 24 ore sembra un secolo quando siamo piccoli; una settimana intera, un mese, vanno via come un fulmine quando siamo diventati vecchi. Da questa ed altre indicazioni si deduce che per rappresentare i processi biologici come realmente sono, e non come li sperimentiamo - in relazione ad orologi e calendari - dovremmo collocare la vita umana in una scala logaritmica, e non aritmetica. Il periodo di gestazione di un uomo è di 10 mesi lunari. Il periodo della sua infanzia è di 100 mesi lunari. La durata media della sua vita è di 1.000 mesi lunari. Se questi punti, 10:100:1.000, sono segnati ad intervalli regolari attorno ad un cerchio, possiamo avere la rappresentazione di una vita completa, insieme ai segni che ci mostrano la periodicità con la quale gli avvenimenti interiori sono accaduti o accadranno. Diverse "cosmologie" possono essere costruito in base a questo schema, ma questo qui non ci concerne. Una figura, tuttavia, è un punto di inizio per ottenere un'immagine "organica" della storia. Ci torneremo in un secondo momento. Se si accetta l’idea di base che la istoria obbedisce alle stesse leggi della vita cellulare, un'interessante serie di analogie diventano possibili. Così come le cellule realizzano funzioni differenti nel corpo di un uomo, gli uomini realizzano funzioni differenti nel corpo di una cultura. Muratori, ingegneri ed architetti mantengono e rinnovano la struttura di una cultura, come le corrispondenti cellule mantengono e riparano un corpo umano. Ci sono soldati e poliziotti per difendere una cultura, come ci sono nelle ghiandole surrenali riserve per difendere all'organismo umano. Ci sono scienziati e pensatori per dirigere una cultura, come ci sono cellule cerebrali per dirigere un corpo. Ci sono poeti, artisti e mistico che danno forma alla vita emozionale di una cultura, come ci sono cellule nervose per condurre la vita emozionale di un uomo. Le analogie si possono capire in molti modi. Per esempio, una vita umana, può essere basata sulla soddisfazione del mangiare e del bere, o sull'eccitazione del movimento e del viaggio. Oppure può essere diretta dalla passione per la ricerca o per qualche profonda attitudine emozionale. Similmente, una cultura può essere diretta da un gruppo efficiente. Stati contadini, stati commercianti, stati guerrieri e stati monastici possono prendersi come esempi. Un uomo che è equilibrato nelle sue funzioni, e guidato da un intelletto sviluppato, è un uomo evoluto. Così una cultura che è equilibrata nelle sue funzioni, ed è guidata da un gruppo di intelligenze sviluppate, è una cultura avanzata. L'analogia tra il corpo di un uomo ed il corpo di una cultura venne intuito dal patologo Virchow più di un secolo fa. Da allora è stata notata da molti scienziati, ma generalmente è considerata troppo fantasiosa per un studio serio. Possono esserci motivi per credere che non è tanto "fantasiosa" come sembra. Una cellula spermatozoo origina un nuovo individuo. Supponiamo che un uomo cosciente origina una nuova cultura. Supponiamo che dentro la vita ci sono sempre alcuni uomini, insospettabili e nascosti che sono capaci di elaborare energia cosciente e sono pertanto in contatto col modello di energia cosciente oltre la vita. Questi uomini coscienti sarebbero per la cultura umana quello che per gli spermatozoi è il tessuto cellulare in un corpo umano. 8



 Un uomo cosciente può inseminare una nuova cultura come uno spermatozoo fertilizza un nuovo individuo. Non tutti gli spermatozoi danno origine a nuovi uomini, e non tutti gli uomini coscienti danno origine a nuove culture. Quelli che non lo fanno, comunque, vivificano una cultura, come l’abbondante energia sessuale tonifica e vivifica un uomo. Qui può scorgersi un aspetto di un'analogia sessuale - perfino incestuosa - che si sviluppa sia nel mito che nella poesia epica, e che superficialmente è sempre incomprensibile. Se una cultura civilizzata ha tale struttura, dovrebbe essere possibile rappresentare uno qualsiasi dei suoi aspetti dal suo equivalenti cellulare. La scala del tempo, per esempio, sarebbe un'estensione della scala logaritmica che sembra possa applicarsi alla vita umana. Rodney Collin suggerì che i termini logaritmici della vita umana, 10:100:1.000, dovrebbero essere estrapolati alla serie di 100:1.000:10.000 (mesi lunari), che sono approssimativamente 8, 80 e 800 anni, Se l'analogia funziona, otto anni è il periodo di gestazione di una cultura, ottanta il periodo della sua auto-espressione fisica, e 800 anni il totale della sua vita. Alla fine degli 800 anni morrà. Alcuni uomini muoiono prima dei 70 o 80 anni. Alcuni vivono più di cento, ma gli intervalli dati per le serie 10:100:1.000 mesi lunari rappresentano la media umana, ed i periodi 8, 80 e 800 anni rappresentano la media per le culture. Durante gli otto anni che una cultura è in gestazione, l'Uomo Cosciente che l’ha concepita raccoglie intorno a sé una corpo di materie, un circolo interno di discepoli. Viene elaborato un Insegnamento. L'Insegnamento è la personalità della cultura futura, può prendere la forma di un'espressione artistica, o un nuovo principio scientifico. Forse si scrive un libro, o un codice di principi. Si elabora un simbolo che sarà la sigla della cultura fino a che non muoia. Il carattere di una cultura, come il carattere di un uomo, si forma nel seno materno, e l’insieme della sua vita sarà un'espressione di quel carattere e non un di un altro. Ottanta anni è il periodo dell'espressione fisica di una cultura nel mondo esterno, semplificato nell’abbagliante espansione di invenzioni e creazioni che è tanto evidente - quanto inspiegabile - al principio di ogni periodo culturale. Forse la Dispersione, che J.G. Bennett mette in relazione con l'apparizione delle Quattro Lingue Base, è il primo indizio che ci possiamo aspettare da questo meccanismo in funzione. Questo esempio, tuttavia, può essere una eccezione, poiché comprende non una, bensì quattro operazioni simultanee. D'altra parte, può essere meno eccezionale di quello che sembra se teniamo conto che il secolo VI (a.C.), che fu il secolo di Pitagora ed il secolo in cui nacque l'Europa, fu anche il secolo del Buddha in India e di Confucio in Cina. È interessante notare che la naturale ciclicità della cultura, la sequenza di nascita, auto-espressione, decadenza e morte, sono state in parte ipotizzate da mediocri intellettuali, da uomini comuni come Toynbee e John Napier, anche se esistono ragioni per supporre che l’"inventore" dei logaritmi era in contatto con il lavoro della tradizione del suo tempo. L'analogia tra cellule e cultura può ampliarsi ancor di più. Un figlio non spera che suo padre muoia prima che egli possa nascere. Analogamente generazioni di culture si sovrappongono. Una nuova cultura comincia molto prima che la precedente sia morta - e magari mentre i suoi parenti in un altro continente sono ancora adolescenti. Similmente possiamo supporre tensioni familiari interne alla civilizzazione comune a tutte le culture messe insieme. Per quanto possano sembrarci diversi gli uomini di Roma, abbiamo diverse cose in comune. Noi e loro siamo la stessa famiglia. Non abbiamo lo stesso sentimento di consanguignità con altre culture come, per esempio Africa o Cina, anche quando fossero più recenti di Grecia o Roma. L'analogia della cellula/cultura può essere un metodo per riscoprire il passato quando questo ha lasciato tracce troppo deboli per poterlo studiare. Supponiamo che le culture occupano il loro posto nel lungo corpo dell'umanità nella stessa sequenza con cui le funzioni ghiandolari entrano in attività nell’uomo. Supponiamo anche che queste funzioni sono espresse in scala logaritmica. Pertanto la successione si esprimerebbe nella sequenza: pancreas, tiroide, paratiroide, surrenale, pituitaria 9



 posteriore e pituitaria anteriore. C'è qualche indizio riconoscibile di questa sequenza? La natura essenziale che vediamo nelle culture passate, suggerisce Rodney Collin, sembra confermare questo schema. Le vestigia dell'Uomo Aurignaciense è pesante, linfatico e lunare. L'uomo Magdaleniense è rapido, risoluto e mercuriale-tiroide. Il grande lavoro in pietra dell’Egitto, dei Sumeri e dell'Antica India ricorda l'equilibrata e solida natura paratiroide o venusiana. Il periodi greco-romano e persiano sono l’età del ferro, appassionale, adrenalinico (governato dal Dio Marte). La cultura dell'Europa antica, Medievale e Rinascimento, fino ai nostri giorni, corrisponde alla funzione pituitaria posteriore. Inquadrate nelle scale logaritmiche del tempo sembra che le sei funzioni sviluppate fino ad ora nel "lungo corpo" dell'umanità occupino periodi che durano 32.000: 16.000: 8.000: 4.000: 2.000: e 1.000 anni rispettivamente. Precedentemente si è detto che una cultura è generata da un uomo cosciente. Questo può accadere sul terreno familiare per dirla in un altro modo: un uomo può fare famiglia in un paese lontano perché capisce che, nella sua terra di origine, il suolo si è esaurito, o l’atmosfera viziata. L'intuizione di Rodney Collin lo guida a segnalare gli egiziani come la fonte che generò l'Europa. L'identità dell'Agente Individuale non potrà mai essere conosciuta, ma certe figure chiave, mezzo leggendarie, come Solone, Talete e Pitagora possono suggerire la "scuola" dentro cui si sviluppò la nascita. Gli scritti di Platone dicono che Solone ricevette qualcosa da Sais nel 590 a.C. , e il Timeo dice che gli egiziani sentivano uno speciale affetto per Atene. Si domanda Rodney Collin: era questo l'affetto di un padre per suo figlio? È significativo che in Solone, Talete e Pitagora si percepisce una certa qualità "sviluppata". Appaiono come uomini che possiedono non solo una abilità oltre l’ordinario umano, ma anche tutta una gamma di facoltà superlative. Talete era ingegnere civile, politico, matematico ed astronomo, ed è accreditato con la teoria di una fonte primaria di sostanza cosmica che simbolizzò per la comprensione di tutti come "acqua". Pitagora rivelò un sistema di medicina (di cui alcuni insospettati frammenti compaiono nelle opere di Cato il Censore) (9), una geometria che esponeva le leggi dello spazio tridimensionale, ed un'ottava musicale che diede la chiave per l'armonia a molti livelli. È attribuita a Pitagora la teoria della salita e discesa dell'anima, così come la reincarnazione è entrata nella storia. "In una vita di 80 o 90 anni accumulò", dice Empedocle, "tutte le cose che sono contenute in dieci, perfino venti, generazioni di uomini." Duemila anni prima della sua epoca, certe ispirazioni abbondavano nell'ambiente. Xenófanes de Colofòn diceva che il Sole e le stelle non hanno né sostanza né permanenza. Le stelle si bruciano all'alba e si ricreano all'imbrunire provenienti da nuove emanazioni. Artur Koestler (10) pensa che questo è un esempio di spiegazione razionale dell'Universo venendo dall'unica lingua disponibile, quella della superstizione. Forse non potrebbe essere un’eco dell'idea moderna di un Universo che si ri-crea? O, se invece di "aurora" dicessimo "Giorno di Brahma", un’eco dell'idea manvatárica? Koetsler da molta importanza al fatto che le scuole greche erano contraddittorie che le loro supposte ispirazioni si cancellavano a vicenda. "Ogni filosofo di quel periodo", dice, “sembra avere avuto la sua propria teoria rispetto alla natura dell'Universo. Citando il professor Burnett, ‘non appena un filosofo ionico imparava mezza dozzina di proposizioni geometriche e udiva che i fenomeni dei cieli ricorrevano in cicli, si metteva a lavorare cercando una legge universale della natura e, con un'audacia rasente l'insolenza, a costruire un modello dell'universo” (11). Da qui è possibile arrivare ad un punto molto importante: l'accesso ad un livello di consapevolezza nel quale le leggi dell'Universo possano essere sperimentate non da automaticamente i mezzi con cui la conoscenza può essere verbalizzata o riportata in qualche modo a "fatti". L’implicazione "così è come sono le cose, perché io sono stato lì e l'ho visto" è alla mercé dello strumento intellettuale ed emozionale 10



 attraverso i quali la traduzione viene realizzata. Non è la divergenza tra le scuole greche quello che è notevole, bensì come si completano le loro percezioni. Una volta terminata la gestazione, la prima nascita dell'Europa moderna fu data alla luce e all'aria dalla Grecia. L'immagine della sua espressione, maturità e discesa è descritta meravigliosamente da Rodney Collin. “In solo 80 anni, nelle spiagge della Grecia e del Sud dell'Italia, dove solo mattoni e legno si erano eretti in precedenza, si innalzarono i templi più snelli mai costruiti dall’uomo. Per rendere possibile questo tremendo risultato, Pitagora aveva sviluppato già le leggi intrinseche dell'armonia e calcolato le sue manifestazioni per una nuova architettura ed una nuova musica. Anaximandro, discepolo di Talete, aveva inventato gli strumenti base di una nuova tecnologia : lo gnomone, l’orologio, la sfera astronomica. Scultori sconosciuti aveva svegliato le statuarie forme egiziane dalla loro immobilità ancestrale, e creato la figura del kouros, l'uomo dagli orizzonti aperti alla nuova era. Pittori di vasi stabilirono una mitologia simbolica della relazione tra l'uomo e gli dei in ogni casa; e la forma drammatica della tragedia, creata da Thespis, rivelò l'eterno conflitto tra l'indipendenza dell'uomo e le leggi superiori dell'Universo... Tuttavia, dietro questa diversità possiamo percepire una fonte di informazione, un centro nascosto di vitalità, che è indicato, ma mai mostrato, dalla strana funzione dei misteri di Eleusi… È interessante osservare il funzionamento delle leggi della scala. Vediamo come l’organismo umano cresce in accordo ad una curva definita da una sola cellula come da molti miliardi. Ecco una civiltà. Così la cultura greca, con tutte le sue potenzialità concentrate all'inizio del secolo VI a.C. in un uomo e in un piccolo gruppo, in mezzo secolo aveva assorbito già varie centinaia dei migliori e più creativi individui, e verso l’anno 500 a.C. aveva organizzato con un nuovo modello di vita migliaia di cittadini di Atene, Crotone, Siracusa e mezza dozzina di altri centri. Questa crescita o incorporazione di cellule umane sempre più numerosa continuò progressivamente... Allo stesso tempo, in esatta proporzione a questa "crescita", l'intensità dell'ellenizzazione diminuisce, e gli ultimi milioni di individui attratti verso il corpo politico greco tende piuttosto ad oscurarne la natura. Senza dubbio, poteva rimanere completamente distrutto se non fosse stato per uomini più coscienti come Socrate, Platone, Aristotele, ed altri che continuarono essendo stati prodotti dal centro... Anche così, arriva il momento che la vita interna della cultura è insufficiente per contenere la decadenza che è sempre in attesa di attaccare un organismo molto maturo... Le conquiste si perdono ed il mondo greco, come un uomo anziano, comincia ad avvilirsi ed incurvarsi. Quando ha solo quattro secoli e mezzo di età cade sotto il giogo dalla nuova civilizzazione romana, e da quel momento vive una “vita servile, insegnando o accontentando il giovane padrone, fino a che dopo ottocento anni della sua fondazione, la patria greca è spianata dai Visigoti, e finalmente la civiltà ellenica muore come organismo indipendente”. Sarebbe difficile immaginare un ritratto più vivido della vita e morte di un organismo storico visto con la percezione del "tempo biologico". In questo modo la cellula greca nel corpo della storia umana visse la sua vita, realizzò la sua funzione e morì. Fu generata dall'Egitto, e suo padre fu uno, forse l'ultimo, di un gruppo precedente il cui ciclo non conosciamo. È possibile che l'Egitto abbia reso fertile un'altra terra oltre la Grecia. Nel secolo XI e XII d.C. troviamo un cugino orientale con una importante documento che raffigura i temi popolari dell'Europa, e possiamo pensare che la sua origine fu anche l'Egitto. Cominciando con la Grecia, Rodney Collin vede una catena di sei culture fino alla presente. Continueremo tentando un riassunto della sua mappa della storia. Quando la Grecia aveva solo due secoli di età trasmise, attraverso gli epicurei e gli stoici, l’energia 11



 fertilizzante a Roma. Di nuovo un periodo di brillanti risultati apparentemente dal niente. Mentre le caratteristiche della Grecia furono drammaturgia, musica, filosofia e matematica, quelle di Roma furono un codice di legge, una rete di strade che copriva l'Impero e lavori pubblici. Al suo apice servì come matrice per il terzo organismo Europeo, la Cristianità Primitiva. C'è qui chiaramente la certezza di un Fondatore e della sua scuola, e di un "simbolo", il Nuovo Testamento, il manuale di base di tutto l'organismo futuro. Benché questa nuova cellula fosse straordinaria e significativa per il futuro nel corpo dell'umanità, benché tremenda nella sua portata, la sua forma esteriore seguì le inevitabili leggi di nascita, sviluppo e discesa. Raggiunse la maturità con l'editto di tolleranza di Constantino, e dopo diventò preda della progressivo indebolimento che nessun organismo che si esteriorizzi nel tempo può evitare. Usando la frase di Rodney Collin, “otto secoli dopo il suo concepimento, il Papato, la più alta espressione temporale, era oggetto di contrattazione commerciale sul mercato romano”. Così morì la forma esterna della cultura della Cristianità Primitiva. Ma molto prima, mentre era ancora al suo apogeo, una nuova nascita venne pianificata. Nell'anno 529, Benito fondava Montecassino e dava inizio a un'operazione che benché aveva avuto precedenti nei cicli antichi, fino a quel momento in Europa non si era visto niente di simile. Si organizzò un concepimento ma la nascita doveva essere ritardata. Se gli organismi storici hanno una relazione con l'ottava musicale, come con la scala logaritmica, e ci sono motivi per crederlo, non ci sarà una progressione lineare, un incremento regolare di frequenza in una scala ascendente. In due punti ci saranno "intervalli." Tra la Cristianità Primitiva e la Cristianità Monastica ci sarà una di quelle "pause" e l'Età Oscura (il Basso Medioevo) certamente occupa tale posto. Il ritiro dei quattro Centri durante l'ultima glaciazione suggerisce un parallelo su un'altra scala. La forza doveva essere conservata fino a che il tempo fosse corretto per saltare il vuoto. Il compito di Benito fu incapsulare l’utile del passato fino a che un nuovo ovulo, già esistente, ma ancora non esteriorizzato negli estremi limiti dell'Età Oscura, fosse pronto per essere fertilizzato. Durante l'Età Oscura, i monasteri coi loro monaci erano autosufficienti (forse nello stesso modo in cui lo erano stati i Centri, con la loro popolazioni pilota, nelle Età Oscure della glaciazione). Dall'esterno c'era disordine negli avvenimenti, confusione tra gli uomini: processi senza intenzione, umanità senza direzione. La pausa durò 500 anni, ed il seguente organismo culturale, la Cristianità Medievale, non emerse fino al secolo XI. Sua madre fu una valle solitaria in Burgundia; suo padre fu l'influenza di Montecassino. Assisteva alla nascita, completamente nascosta, l'influenza Comicina dei Nord dell'Italia. La cultura medievale cristiana rimase in gestazione per due secoli; ed in un certo senso sembra essere apparso da un solo edificio, La Chiesa - abbazia di Cluny. L'Abbazia fu fondata nel 910 da dodici monaci provenienti da Montecassino, e da questo pacifico ritiro nella Francia protetta dalle lotte, si propagò una straordinaria influenza. Nello spazio di un secolo i clunianesi avevano guadagnato il controllo di 2.500 Km. quadrati della regione circostante, e stavano stabilendo la legge e l'ordine dove ce ne era stata poca o niente per cinque secoli. Come quando nel corpo umano si è raggiunto il punto culminante della malattia, l’infezione sparisce con una velocità che solo un giorno prima sembrava impossibile. Accadde lo stesso con l'influenza clunianense. Nel 1095 un nuovo edificio di grandi proporzioni, in uno stile totalmente estraneo e inconsueto, era pronto per essere consacrato. La Chiesa Abbazia di Cluny. In essa erano inserite tutte le cattedrali gotiche future. In ognuna c'era l’idea di una cosmologia totalmente invisibile; in ognuna un'enciclopedia in pietra, per quelli che potessero leggerla, questo dice la tradizione, un riassunto del Piano e Intenzione dell'Evoluzione. Concepita in un corpo ecclesiastico, la cultura era della Cristianità Medievale nonostante fosse stata progettata per un'espressione nuova e di tipo differente. Benché concepita per uomini coscienti profondamente dedicati all'espressione religiosa della Grande Opera, la cultura della Cristianità Medievale dipendeva per la sua esecuzione da esponenti che non erano chierici in nessun modo, 12



 bensì artigiani. Come lo zodiaco sembra passare nel sistema solare con una progressione predestinata di influenze, così sembra che nel secolo XI il processo della Direzione Cosciente stesse impercettibilmente lasciando la strada della religione per indirizzarsi lentamente verso qualche sistema secolare che era nel futuro. Un'eco di questa ambivalenza sembra essere negli artigiani anonimi che costruirono le cattedrali così come nei loro teorici discendenti, i moderni frammassoni. Marginalmente si può osservare che questo periodo ne riflette un altro in una differente spirale, quando le Enciclopedie Universali di pietra furono usate anche per focalizzare le menti degli uomini: il periodo delle costruzioni esoteriche nell'Islam. Così come c'erano altre scuole aperte da Pitagora in Grecia, c'erano altre scuole imparentate con Cluny: Chartres per differenti studi, Reims per la musica, Monte San Michel per l’astronomia. Subentra allora un avvenimento il cui significato sembra essersi meritato poca considerazione. Una missione di Cluny e Chartres riunite va nella Spagna Saracena ed è ricevuta realmente in modo fraterno. Di ritorno porta conoscenza: logaritmi, algebra, il Corano, e probabilmente una tecnica alchemica. Qui, effettivamente, un centro di vigorosa cristianità sta acquisendo nutrizione da una fonte che, ad un livello ordinario, poteva essere vista solo come forestiera e quindi sicuramente ostile. A meno che questa visita non fosse un qualche capriccio extra-ecumenico della scuola gotica, indica l’esistenza di una qualche unità nascosta dietro le apparenze. Potrebbe essere questa unità una direttiva nascosta dell’evoluzione che dirige tanto la cristianità quanto l’Islam? Constantino aveva un assistente a Montecassino – Giovanni il Saraceno - che diede una mano nelle traduzioni (12). L’idea del pellegrinaggio esisteva già, ma improvvisamente è ampliata dai clunianesi. Il Nord della Spagna si ripulisce dai saraceni e l'influenza clunianense costruisce Santiago de Comportela. Ora il percorso del pellegrinaggio và da Roma a Canterbury, e di lì a Compostela. Questa idea potrebbe essere venuta della Spagna Saracena come uno strumento per allargare la mente degli uomini, per portare nuove correnti ad una società stagnante? Forse il Haj, il pellegrinaggio a La Mecca, aveva dimostrato la sua validità come strumento culturale e veniva usato di nuovo. Cosicché, da un lato, i clunianesi vanno ad una scuola musulmana, dall'altra, costruiscono cattedrali a esperienza del territorio saraceno. Ci sono ancora più esempi di questa strana ambivalenza. I clunianesi approvarono la prima Crociata con grande entusiasmo. Forse a livello di effettività politica avevano molti vantaggi. Trascinava gli assalitori ed attaccabrighe fuori dalla Francia e facilitava la missione dei Cluny di estendere sul territorio la legge e l'ordine. Ma era diretta, benché un po’ obliquamente, contro l'Islam. Da un lato, collaborazione; dall'altra, competenza. C'è qui un'incongruenza che non ha una spiegazione ovvia, ma se consideriamo la possibilità che, a qualche livello, entrambi gli impulsi sono modalità della stessa direzione evolutiva, il problema scompare. Allo stesso tempo, le vie della Direttiva Nascosta certamente sembrano misteriose al giudizio umano. Sarebbe possibile che certi guadagni evolutivi possano essere ottenuti solo dentro un'atmosfera di frizione creata intenzionalmente? Benché questa idea sembri ripugnante a livello delle vite umane, non gli manca il sostegno nell'esoterismo ebreo. Il professore Norman Cohn ha dimostrato, oltre ogni ragionevole dubbio, che il famoso Protocollo dei Saggi di Sion fu una deliberata invenzione (13). Ma nessuno sembra avere esaminato la base psicologica su cui è potuto nascere nella mente umana il tema centrale dei protocolli. Il suggerimento è che qualche impulso nascosto ad un livello razziale permette continuamente agli ebrei di iniziare un'azione tale che possa assicurare la loro persecuzione, all’interno della quale può nascere qualche risultato benefico per gli ebrei. Se un uomo è spinto - senza arrivare alla costrizione – fuori della sua linea di evoluzione per mezzo 13



 di situazioni inventate che prevedono enorme sofferenza per l’individuo, la Direttiva Nascosta sarebbe accusata di cinismo e dispotismo che i singoli uomini sono capaci fino ad un certo punto di trascendere. È un problema che si farà più insistente man mano che emergeranno nuove informazioni. Ma dobbiamo ritornare alla sequenza di culture di Rodney Collin. La cultura della Cristianità Medievale si sviluppò, i suoi pellegrinaggi e le crociate portarono diffusione culturale all'Europa (come la Dispersione apportò diffusione alle quattro razze radici del mondo). Nel suo apogeo, l'influenza clunianense abbracciava l'Europa, dal Portogallo fino alla Polonia. Realizzò le sue possibilità, invecchiò e degenerò. La sua adattabilità si congelò. La sua creatività si pietrificò in dogmatismo. Il cattolicesimo delle Enciclopedie Universali si trasformò nella mostruosa tirannia dell'Inquisizione. Il corpo della cultura continuò a vivere per novecento anni e alla fine fu liquidato dalla Rivoluzione Francese. Significativamente, i Cittadini rasero al suolo l'Abbazia di Cluny in un atto più simbolico di quello che potesse immaginare. Ma molti anni prima, un impulso nuovo era nato del vecchio. Attorno ai Medici era cresciuta una nuovo Idea, opposta al dogmatismo rappresentato dal Papa e legata al migliore passato. Questa volta il vivaio non fu né una scuola filosofica né la cella di un monaco. Fu un ambiente intellettuale. Cosimo de Medici si trasformò nel magnete centrale verso il quale era attratto tutto il nuovo. Fonda la prima biblioteca pubblica in Europa. Le cose migliori del passato sono salvate da Costantinopoli. Firenze si trasforma nell'epicentro dell'Europa. Tutto sembra essere in fase di ricostruzione attorno ad una "corte" di intellettuali sensibili. Vediamo Donatello, Ghiberti, Botticelli, Mirandola, Alberti, ognuno dei quali altamente qualificato nel proprio campo, ed una strana casta di super-specialisti come Michelangelo e Leonardo di Vinci che sono supremamente qualificati non solo in un ramo della capacità umana, bensì in quasi tutti. Si scorge l’"uomo universale”, il Weltmensch, Pitagora e Talete sono tornati in un nuovo giro della spirale. E quanto lontano si estendono le onde questa volta. Da Firenze proviene Queens, Cambridge, Magdalen, Oxford, L'Università di Glasgow, i viaggi di Colombo, la conquista del Messico, l'astronomia moderna, il Rinascimento inglese, le Enciclopedie, e finalmente, l'educazione universale. Il mondo moderno nacque a Firenze circa nel 1450; il suo marchio: stampa, pittura ed educazione. Il corpo dalla cellula del Rinascimento vive ancora. E’ probabile che non muoia prima di duecento anni. La sua influenza, ancora ora, sembra reazionaria - come tutte le vite alla fine lo devono sembrare ai propri discendenti. Ma benché il Rinascimento continui a vivere, ardendo o spegnendosi nei suoi anni di declino, diede vita, poco più di un secolo fa, al suo proprio successore, il tanto familiare Occidente dei nostri giorni. La nostra Era Sintetica è un ragazzino rigoglioso e perfino capriccioso e il suo segno nel corpo della storia è l'Elettronica. La sua gestazione durò dal 1859 ( L'Origine delle Specie) fino a 1865 (L'unificazione dell'America). Raggiunse l’apice del suo sviluppo circa 1935 col trasporto aereo e su strada, e la radio ed il cinema si posero come le sue caratteristiche. E’ ora sulla via della maturità e del graduale declino. Come tutti gli organismi, deve soffrire un incremento della rigidità, l'arrivo della debolezza e successivamente la morte. La sua presenza fisica potrebbe continuare fino al secolo XXVII, ma molto prima, il suo successore, invisibile ed imprevisto, sarà già nato. Se una cultura genera il suo successore durante la sua maturità, l'ultima cellula nel corpo della storia può darsi che sia in gestazione in questo momento. Quando nasce, se nasce, dovrà imporsi in un mondo di crescente velocità, tensione ed incomprensione. Se noi negli anni 80 troviamo il ritmo dell’evoluzione fin troppo accelerato, difficilmente possiamo immaginare le pressioni che le cellule umane nel prossimo corpo della cultura dovranno accettare come normale. Da Pitagora al Pentagono, duemilacinquecento anni, centoventi generazioni di uomini, sei cellule nel corpo della storia occidentale. 14



 Ogni cellula incrocia il tempo della sua successiva mandando influenze verso il futuro, ogni successiva influenza è stata influenzata dalla presenza dei suoi predecessori. Dentro ogni cellula, cellule più piccole che influenzano, rinforzando la nota generale, tutte soggette all'atrofia. Onde intrecciate di influenze, il corpo vivente della storia. E nel suo interno e nelle sue manifestazioni i segni ineluttabili di Propositi ed Intenzioni. La magnifica relazione di Rodney Collin non deve essere supportata o smentita da “i fatti”. L'interpretazione derivata da percezioni personali deve essere inevitabilmente sottoposta alla distorsione della traduzione da una dimensione ad un'altra. Anche se il modello è correttamente "fissato", certi punti nei quali i cicli sembrano iniziare possono molto facilmente essere arbitrari. Un schema della storia come questo deve essere giudicato nella sua totalità, e non per l'apparente precisione delle sue parti. Deve essere giudicato, in accordo con l'espressione di P.D. Ouspensky, “dal metodo Psicologico”. Giudicato così, deve percepirsi come dotato di una visione globale "corretta", che è invulnerabile alla dimostrazione che questo o quell'aspetto possa essere "sbagliato." Lì dobbiamo lasciarlo. Rodney Collin, certamente, avrebbe condannato alcune delle nostre asserzioni - senza avalli nell’ampia capacità delle sue percezioni. Può darsi che lui non sia d’accordo che la Ritirata fosse un "intervallo" in un ottavo maggiore, corrispondente all'Età Oscura nel piccolo ciclo dell'Europa. Avrebbe respinto quasi certamente l’idea che il Rinascimento mostrava lo zodiaco allontanandolo dalla religione verso una modalità di influenza per la quale non abbiamo ancora nome. Dietro tale suggerimento c'è inevitabilmente un'implicazione: la religione non è lo strumento dell'evoluzione dell'uomo, bensì solo uno tra un numero di modalità simili che si applicano progressivamente. Probabilmente neanche sarebbe stato d’accordo con l’idea che il Dirigente Nascosto possa raggiungere utili evolutivi mediante un processo apparentemente indifferente verso la vita umana e la sofferenza. Probabilmente entrambe le idee sarebbero state condannate a causa della sua fede cattolica. Tuttavia, non abbiamo introdotto arbitrariamente tali idee, bensì perché sono necessarie per spiegare del materiale nato recentemente: materiale del quale non disponeva Rodney Collin. Da sola, ogni informazione si appoggia principalmente su un'idea primordiale: che la vita dell’uomo è soggetto alla direzione di Forze o Individui superiori, ma non infinitamente superiori, al livello dell’uomo. È altrettanto inevitabile l'idea che tale Direzione è messa a segno a livello della vita per mezzo di agenti umani: così è, per uomini eccezionalmente armonizzati e parzialmente identificati con il livello superiore. Sembra tanto improbabile questa idea? In ogni tappa dell’evoluzione l'Universo si ingrandisce nella mente umana. Il primo limite del suo orizzonte è la natura. Dio è gli alberi, i mari ed il vento. Allora la sua coscienza si allarga di un grado, e così accade col suo universo. Ora i pianeti rappresentano la divinità, e l'animismo che una volta fu benefico, è ora successivo a quello che progredisce. Di nuovo la sua mente si apre. Il sole è ora visto come l'Assoluto, che sostiene e controlla i pianeti: gli dei servendo Dio. Più tardi il Sole è visto solo come uno di tanti soli in una galassia di soli, e l’orizzonte retrocede sempre di più lontano, la galassia è da sola, una delle innumerevoli galassie in un insieme superiore. Questo c’è alla fine del cammino, dove il pensiero non può arrivare in alcun modo. In ogni tappa l'uomo deve abbandonare la cosa sicura, la cosa affidabile, e - per i suoi momenti di presenza - la cosa più progredita. In ogni tappa deve lottare con la forza negativa dell'inerzia. Deve superare un ostacolo mentale nello stesso modo che una volta dovette superare ostacoli biologici. Se vince, impara di più, comprende di più, si avvicina alla partecipazione. Può essere che ora gli sia richiesto di confrontare - ed accettare - il meccanismo della sua propria evoluzione. Un concetto nuovo - sebbene vecchio - può presentarglisi: la presenza di Uomini tra 15



 l'umanità che sono suoi maestri e che sovrintendono sul cammino evolutivo. Potrebbe essere che ora debba incontrarsi di nuovo, dopo 30.000 anni, ma in un giro superiore della spirale della comprensione, con la presenza della Gente del Segreto nel suo ambiente. Chi sono? Forse è possibile scorgerli, prima nelle pagine della storia e dopo, benché prima in modo offuscato, nella vita giornaliera del nostro tempo? Forse possiamo immaginarlo.



Note Capitolo 1 1. "Originalmente era fango. Da minerale ti trasformasti in vegetale. Da vegetale ti trasformasti in animale, e da animale in uomo. In quel tempo l'uomo non sapeva dove andava, ma è stato condotto in un lungo viaggio, e ancora deve attraversare mille mondi diversi". (Mathnavi III, Storia XVII). 2. vedere "Tecnica del Tinta”, per Richard Drobutt in “Nuova Investigazione su Sistemi Filosofici Contemporanei", Sirio, Malaga, 1990. 3. chiacchiera Oggi Fort (1874-1932). 4. London Evening News, 10 Febbraio di 1969, "Esistono questi superuomini?". 5.Blackwoods Magazine, Dicembre 1961, 290, p.481-595. 6. I Sufíes, Idries Shah (Luis di Caralt, Barcellona), I Maestri di Gurdjieff (Technipress). Rifletti (Paidós). La Saggezza degli Idioti (Octagon Press). Nuova Investigazione su Sistemi Filosofici Contemporanei (Sirio). Problemi Speciali nello Studio delle Idee Sufi (Paidós), ed alcuni scritti di Robert Graves. 7. La Teoria della Vita Eterna, Stourton PPress, Città del Capo, 1950; e La Teoria dell'Influenza Celestiale, Vincent Stuart, Londra, 1954. 8. L'Universo Drammatico, Vol. IV, Hodder & Stoughton, Londra, 1966. 9. Cato il Censore circa l’ Agricoltura, Columbia University Press, N.Y. 1933. 10. Arthur Koestler, I sonnambuli, Hutchinson, Londra, 1959. 11. I Sonnambuli, Capitolo 1. 12. Constantino il Tunisino aveva tradotto già in Montecassino il libro alchemico arabo del El-Razi, il Liver Experimentorum (Trasmesso dell’Islam, p 346). 13. Garanzia per il Genocidio, Eyre & Spottiswoode, Londra,1967
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 Capitolo 2 UNA DIRETTIVA SEGRETA?



Per un lunghissimo periodo di tempo sulla Terra si è sviluppato un processo di vita culminato nell’uomo. Il processo è riuscito facendo apparire nella scena planetaria una successione di energie, ognuna di una frequenza più elevata della precedente. Energia costruttiva, vitale, automatica, sensitiva, cosciente e creativa (1) sono state "connesse" progressivamente, e hanno dato, origine alla progressione evolutiva completa dalla molecola fino all'uomo. L'azione di queste energie - osservate prima in biologia e poi nella storia - indica che ogni frequenza nuova e più in alta è applicata mentre la vita ancora si sforza per adattarsi alla precedente. In questo potrebbe esserci un'importante indicazione. L'uomo non era capace che di una consapevolezza minima quando dovette confrontarsi con la creatività. Ogni nuova tappa inizia molto prima che l'organismo abbia sviluppato pienamente l’energia precedente. Si può ipotizzare la seguente regola generale: L'energia X può essere pienamente sistemata soltanto nei termini di una lotta per ottenere X+1. Seguendo una progressione naturale si può ipotizzare che ad un certo punto l'uomo erediterà l'energia unitiva - l’energia dell'amore. Questo significa amore obiettivo, e non la sua eco precognitivo dell'amore sessuale o polarizzato. Confrontando la progressione di energie durante il processo evolutivo, si può supporre che l'energia unitiva sia lontana nel futuro evolutivo. L'uomo non si è adattato ancora alla consapevolezza, e ancor meno alla creatività. Tuttavia, con l'apparizione di Gesù sulla Terra sembra sia stata trasmessa all'uomo l’energia unitiva, e dobbiamo osservare che questo è accaduto prima che l'uomo fosse pronto per lei. La caduta dell’uomo non fu completamente dovuta alle colpe dell'uomo, una giustizia obiettiva richiede che egli non sia obbligato a caricarsi di più della sua propria parte delle conseguenze probabilmente marginali - che nacquero di ciò. Una qualche azione di redenzione dovette essere pianificata subito dopo la caduta. Venne decisa un'azione nel futuro planetario in modo da rimpiazzare un errore del passato planetario. Poiché questo richiedeva la cancellazione di qualcosa effettivamente accaduto nel tempo, lo si poteva ottenere solo con una mediazione che fosse non soltanto fuori del tempo, ma anche fuori dall'esistenza. Ugualmente dovremmo supporre che c'erano ragioni urgenti affinché l'operazione fosse verificata il più presto possibile. Si può immaginare che il livello demiurgico chiese aiuto. La domanda ebbe risposta; un’Azione fu proiettata sull'Umanità; si fece un sacrificio; venne lanciata una corda di salvataggio. Mancava, però, che l'uomo prendesse la corda; e prima ancora, doveva comprendere che esisteva una corda di salvataggio. L'uomo era cosciente solo marginalmente e solo una piccola scintilla dell'energia della creatività era cristallizzata in lui. Tuttavia ora gli era chiesto di accordarsi con la seconda energia più elevata della galassia: l'energia unitiva dell'amore. Se è giusta la nostra ipotesi che un livello di energia si amalgama in un organismo solo in termini di una lotta verso un livello ancora superiore, si vedrà che l'uomo stava ora in una situazione doppiamente difficile. 17



 Egli stava cercando (con scarso successo) di incorporare X (coscienza) nei termini di un'aspirazione verso X+1 (creatività), ed ora gli era chiesto di comprendere anche X+2 (energia unitiva). Le difficoltà dell'uomo erano insuperabili; e si può immaginare che la difficoltà del livello demiurgico, e della Direttiva Nascosta attraverso di lui, era più o meno la stessa cosa. L'Avvenimento aveva enormi potenzialità, ma potevano essere realizzate completamente solo da un'azione catalizzante resa possibile dalla Direttiva. Pensiamo che questa catalisi fu ostacolata e impedita in parte da circostanze a livello materiale. A quel livello, l’Avvenimento non venne compreso. Fu sperimentato interamente ad un livello apostolico da uomini e donne che erano stati elevati in consapevolezza dalla vicinanza con l'Avvenimento. Alla Pentecoste vennero elevati ancor di più all'esperienza di unione con l'energia unitiva. L'esperienza fu tanto trascendente (forse travolgente) che non furono capaci di comprendere la situazione di ciò che non avevano mai sperimentato, e non possedevano neanche le basi minime (coscienza) sulle quali poter sperimentare. All'altro estremo della scala, uomini e donne comuni, usando la mente e le emozioni per affrontare la situazione, potevano comprenderla solo temporaneamente. Se un uomo aveva fede già era salvo, e di conseguenza lo sapeva. Qualcosa era stato fatto nel suo nome, ed già era fatto. La mente ordinaria non poteva comprendere che la Promessa non era ad un uomo in un futuro temporale, bensì all'Umanità in un futuro non-temporale. “Il mio Regno non è di questo Mondo” può implicare una regressione molto oltre il semplice rifiuto del materialismo. Nella Leggenda dei Tre Uomini Saggi dell'Oriente c’è l'indicazione di come la Direttiva è coinvolta nell'Avvenimento dal principio, e forse sistema i dettagli esterni. Nelle prime reazioni delle gente comune, e nel modo in cui lo comprese la Chiesa primitiva, c'è più di un indizio che la Direttiva era frustrata - in un momento assolutamente critico - dall'intransigenza della natura umana. Questa situazione fu permessa dalla quantità di libero arbitrio che ha l'uomo, e le conseguenze non possono essere annullate da una maggior forza da parte della Direttiva, senza scongiurare quanto sia in gioco. Forse tutto quello che si può fare è inventare delle situazioni nella vita che danno maggiori opportunità all'uomo affinché scelga in modo diverso. Magari le basi minime su cui la situazione avrebbe potuto sperimentare un recupero poteva essere l'accettazione di una qualche idea dell'Universo come espressione dell'Essere. L'idea si introdusse, sia nel concetto degli angeli come nella comunione dei santi, ma ambedue portano con sè una vaga aureola di scusa, come se fossero concessioni ad una superstizione inferiore all’insieme delle regole. La Chiesa primitiva si allontanò con sdegno ed indignazione da questa idea. Facendo questo si allontanò di un componente della sua eredità totale. I quattro grandi impulsi del passato erano stati ridotti alla loro essenza, e gli ebrei nelle loro migrazioni ne avevano fatto un insieme (2). E’ in questo terreno mescolato e fertile che l'impulso cristiano và a gettare radici. Quando accadde, la Chiesa primitiva respinse il suo diritto di nascita: respinse la componente di saggezza dentro cui erano le tecniche per sviluppare la consapevolezza. Anche se l'atteggiamento dei Padri Primitivi è comprensibile. Pensarono che se ora era stata data all'uomo l'energia ultima, non c'era più alcun bisogno delle energie inferiori all'ultima. Tradizioni relative a livelli inferiori erano obsolete, caduche, e con una semplice proiezione un anatema. Dalla prospettiva di duemila anni è chiaro che tale idea era completamente sbagliata. L'acquisizione di un livello di energia non invalida il livello inferiore. Al contrario, l'energia inferiore si incorpora e diventa permanente. La Chiesa primitiva non accettava niente di ciò. Si separò da qualunque indicazione di una tradizione demiurgica - già aveva molti indizi disponibili da fonti egiziane, greche ed ebree - e dichiarò sdegnosamente che l'intervallo tra l'uomo e l'Assoluto era sterile. Per qualche tempo - anche secoli - la situazione forse poteva essere ancora redenta, e negli insegnamenti teologici di alcuni devoti, ma eretici Padri, possono intravedersi i tentativi che facero per redimerla. 18



 Il tentativo fallì, ed è interessante che sia arrivata fino a noi una relazione della data precisa in cui sembra alla fine essere stata decisa la questione. Magari la base minima sulla quale la componente di saggezza poteva trovare il suo posto legittimo nella Cristianità sarebbe stato un credo che in qualche modo desse l’idea di Stare nell'Universo. Qualcosa del genere sembra essere contenuto nelle idee di Arrio, Presbitero di Alessandria la cui "eresia ariana" implicava che il livello del Padre era superiore al livello del Figlio. Nell'anno 325, Constantino, per conferire rango imperiale ai temi della sua chiesa approvata recentemente, convocò il Concilio di Nicea. Il Concilio fu doppiamente importante perché rappresentava per la prima volta Chiesa e Stato, e le sue risoluzioni avevano la forza della legge - tanto spirituale come temporale. Il Concilio non poteva essere in accordo con le idee di Arrio, e si suggerì una formula di compromesso che riferisse il Padre ed il Figlio “della stessa sostanza”. Davanti a questo tutti, eccetto due vescovi, furono d’accordo. I due vescovi dissidenti continuarono senza essere d’accordo. L'unanimità era essenziale se andava a reclamare l'ispirazione dello Spirito Santo per le conclusioni del Concilio. Tanto l'unanimità come l'approvazione della divinità erano motivo di preoccupazione personale per Constantino, e procedette ad assicurarsi entrambe col semplice metodo di far sì che i due vescovi dissidenti fossero separati della riunione (3). Così il punto di riferimento della Cristianità per i seguenti 1.500 anni sembra essersi deciso nient'altro che da un chiaro atto di manovra politica. Decidendo circa la natura della Trinità, il Concilio di Nicea soppresse qualunque possibilità che il concetto di gerarchia - e pertanto un elemento cinetico nell'Universo - potesse nascere. In cambio, la Chiesa assicurò a sé stessa consistenza, totalità ed esclusività. Li ottenne - come lo hanno fatto altri sistemi - mediante l'esclusione di un elemento dalla situazione totale. In virtù della sua propria definizione, la Chiesa Cristiana era ora inespugnabile. Possedeva tutto quello che si poteva dominare. Nessuna espansione di orizzonti poteva mai succedere, perché l'orizzonte ultimo era stato già raggiunto. Questo, ovviamente, non vuole dire che la Cristianità sbagliò, ma se gli uomini avessero incontrato al suo interno l'impulso alla consapevolezza e così all'amore, al livello unitivo, potevano essere spinti a trovare la tecnica - almeno parziale - in qualche altro posto. Perfino così, questo è potuto succedere in una scala che giustifica il periodo di tempo evolutivo implicato. Ma è impossibile percepire se la promessa totale dell'Avvenimento si sia realizzata. La situazione che si sviluppò nei primi secoli del Cristianesimo probabilmente fu effettivamente frustrante per la catalisi demiurgica che era necessaria e si iniziava. Tuttavia, rimaneva la responsabilità demiurgica per l'evoluzione. I Demiurghi erano ancora obbligati a raggiungere conquiste evolutive, in armonia con la crescita oltre la terra. Ai suoi agenti, la Direttiva Nascosta sulla Terra, chiedeva di inventare ancora l'ambiente sociale che distribuiva le opportunità necessarie. Il mandato di ambedue è elevare il livello di consapevolezza dell'umanità in generale, ed eccezionalmente quello di individui adatti. L'Umanità in Occidente aveva deciso inconsciamente che questo non era più necessario. Gli alunni credevano che un completo libro di testo di matematica superiore era stato depositato nella classe. Si impuntarono che, pertanto, non era oramai necessario imparare aritmetica. L’idea che la matematica superiore ha bisogno di una conoscenza di aritmetica non aveva senso nell’Occidente cristiano, perché era stato escluso dalla prima formulazione. Non è sorprendente vedere che tutti i tentativi di reintrodurre l’elemento perduto e mettere l'uomo in contatto con una tecnica reale per mezzo della quale poter sviluppare la vera coscienza (opposta alla coscienza del sonnambulo che domina e confonde con l'altra) sono stati considerati in tutti i tempi e luoghi come un sottile e profondo attacco alla religione stessa. Questo è tanto certo nell'Islam come lo è nella Cristianità.
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 Durante i due secoli dopo il Concilio di Nicea sembra che la partecipazione della Direttiva si fosse ritirata o confinata in un tipo di operazione di mantenimento. Allora, attorno al 567 d.C., nacque Mohammed. Nella sua gioventù non sembra esserci nulla che suggerisca che sia accaduto un avvenimento importante, ma a poco a poco il segno distintivo di attività superiori comincia a vedersi negli avvenimenti. Mohammed organizza carovane da La Mecca alla Siria, in Arabia del Sud e forse Egitto. La religione araba in quell'epoca - "paganesimo" come dicono la maggioranza degli autori - era influenzata nel Nord dal Cristianesimo e nel Sud dalla tradizione Ebrea. Le leggende dicono che prima di Mohammed, un certo numero di individui erano usciti dell'Arabia cercando di trovare legami con “la religione originale di Abramo”, e può essere che Mohammed è entrato in contatto con questa attività durante i suoi viaggi. Forse esiste in questo un parallelo coi viaggi dalla Grecia all’Egitto che diedero la nascita alla scuola di Pitagora. In ogni modo, accadde qualche avvenimento che influenzò la decisione di Mohammed di ritirarsi sul Monte Hira vicino a La Mecca. Lì, sembra essere stato contattato direttamente da un livello superiore di consapevolezza. Poco dopo cominciò ad insegnare. I primi ad ascoltarlo furono la sua famiglia, sua moglie Khadija, il suo amico Abu-Bakr e suo cugino Ali. I tentativi iniziali di dare forma agli insegnamenti che Mohammed riceveva in un stato di trance furono abbandonati, e i suoi ascoltatori cominciarono a memorizzare per trasmissione orale il materiale che egli recitava. Così si stabilì il nucleo di una "scuola", per la quale c’era altro materiale umano in torno che aspettava. Dopo la morte di Mohammed nel 632 un gruppo di circa 90 uomini e donne si riunirono, ed attraverso di essi si realizzò il successivo sviluppo dell'impulso. Le descrizioni che esistono di loro ci dicono che già includevano gente che sapeva della possibilità di una coscienza superiore, e che stavano cercando una Operazione attraverso la quale potesse essere canalizzata. Uno di questi era Salman il Persiano, originalmente un zoroastriano che era andato da un maestro Cristiano ad un altro, ed era passato attraverso una serie di difficili prove e tribolazioni che culminarono nell'essere venduto come schiavo. Questo fatto, apparentemente disastroso per la sua ricerca, fu quello che in realtà lo portò vicino ai Compagni. Questo gruppo interno di 90 fece un giuramento di fedeltà e si dice che adottarono il nome Sufi. Si sono suggerite molte derivazioni di questa parola, inclusa quella di Suf - che significa lana - dovuto al fatto che il gruppo adottò un aspro manto di lana come paramento. Si è indicato Ain Sof, il termine della Cabala per ciò che è sconosciuto, come Sophos, saggezza, Idries Shah (4) ha detto che nella mente umana un certo effetto è associato con un suono che può essere scritto come S-000F, e non sembra che la derivazione della parola Sufi abbia bisogno di altre investigazioni. Questo significa che il Sufismo deriva dalla scuola che si formò attorno a Mohammed? Ci sono ragioni per supporre di no . Uways il Qarni che morì nel 657, era considerato un maestro Sufi, ma non si trovò mai con Mohammed. Cinquecento anni più tardi un altro maestro Sufí, Hakim Jami, rifiutò esplicitamente l'apparente origine islamica del Sufismo dichiarando che Platone, Ippocrate, Pitagora e Hermes appartenevano ad una linea continua di trasmissione Sufi. Dentro il meccanismo della storia che abbiamo indicato non c’è problema. Quando i livelli demiurgici si incarnarono per la prima volta sulla terra per riuscire in un controllo più stretto delle tendenze evolutive, certi uomini comuni furono da loro iniziati; così è, ad uomini comuni è stato dato accesso ad una tecnica per mezza della quale le loro menti potessero essere capaci di processare energia cosciente, ed in questo modo stabilire un contatto con l'intenzione demiurgica. Alcuni di quegli Iniziati sono stati messi e mantenuti nella vita ordinaria degli uomini in tutte le epoche. A volte sono riconosciuti o sospettati. Normalmente sono abbastanza sconosciuti.
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 A tali uomini sono stati dati differenti nomi in differenti epoche. È chiaro che certi Profeti del Vecchio Testamento ed i Sacerdoti-Iniziati dell'Egitto sono di questa classe. I Sufi sono gli esemplari di questa tradizione che continua nei tempi storici recenti. Il termine è stato adottato per alcuni anni da gruppi imitatori delle forme esterne delle pratiche Sufi che sono stati capaci di conoscere, e la parola si è degradata fino ad un certo punto durante il secolo XX tanto in Oriente quanto in Occidente. A noi ci riguarda unicamente la tradizione originale e generalmente invisibile, e pervenire alla conclusione che il Sufismo è solo un aspetto esoterico dell'Islam è chiaramente ingiustificato dall’evidenza. La linea, con qualunque nome sia conosciuta, è la linea dell'esoterismo in tutte le religioni. È anche la linea dell'esoterismo in molte altre modalità di evoluzione la cui esistenza generalmente è insospettata. Possono esserci motivi per supporre tuttavia, che tecniche superiori per “forgiare anime”, rilevate dal presente stato di sviluppo dell'umanità, furono rese disponibili dal livello demiurgico, attraverso la sua Direttiva in terra, all'epoca di Mohammed. Detto con più chiarezza, queste tecniche costituiscono i segreti della realizzazione Sufi, L'influenza Sufi fu certamente esercitata all’interno dell'Islam, come è stata esercitata all’interno di tutte le religioni, senza essere in accordo con nessuna. Vedremo che fu usata all'interno della Cristianità Medievale con fatica per restaurare la componente di saggezza che era stata esclusa dalle formulazioni della Chiesa primitiva. Qui è possibile speculare su una ipotesi in termini generali. Mentre una religione si sviluppa in accordo con il suo potenziale evolutivo, l'attività Sufi coinciderà con l’espressione ortodossa della stessa. Quando una religione si radica nel dogma - così è, quando comincia ad abbandonare le sue possibilità evolutive - l’influenza Sufi si separa ed è quindi vista dagli ortodossi come eresia. In un certo punto della divergenza, quando non si può recuperare più nulla, il componente cinetico si ritira completamente, ed a quel punto la religione diventa preda della legge di diminuzione dei risultati, e alla fine si estingue da sola. Chiaramente non c'è indicazione che lo sviluppo dell'Islam sia stato più libero da rischi a livello materiale della Cristianità. Può essere che sulla questione dei rischi a volte i Profeti e i Messaggeri si trovino di fronte a crudeli alternative. Respingere ogni compromesso con lo sviluppo degli avvenimenti potrebbe significare che l’attuazione del Messaggio portato venga completamente rifiutata. Fino ad un certo punto possono scegliere dei compromessi con la situazione e quindi assicurare che il Messaggio sia reso effettivo,o almeno una parte. Qualcosa del genere è stato suggerito in relazione a Mohammed, giacché la sua iniziale insistenza in un monoteismo unico venne in parte alterata come prezzo per assicurare la sopravvivenza dei suoi Compagni, e in questo modo anche il suo Messaggio. Sicuramente la promessa iniziale che sarebbe sorta una reale teocrazia con autorità spirituale che sosteneva una struttura stabile a tutti i livelli non venne realizzata. Per cominciare ci fu la nota espansione esplosiva connessa con quasi ogni percorso dell’attività umana che abbiamo visto legata alla nascita di ogni nuova cellula nel corpo della storia. Il successore di Mohammed, Abu Bakr, inviò eserciti contro l’impero Sassanide e Bizantino, e fu accolto come un liberatore. Prima che fosse assassinato Siria, Egitto, Alta Mesopotamia, Armenia, Persia e Cirenaica erano caduti davanti all'onda gigantesca dell'Islam. Ma, come sempre, l'impulso incanalato attraverso un vero profeta doveva essere reso reale in termini di strumenti umani contaminati nel modo giusto con orgoglio e gelosia, e tutti i mutamenti egoisti del comportamento umano. L'Islam in nessun modo evitò la sua parte dei difetti umani. Da una parte c'era una riverenza sublime per le aspirazioni più alte dell'uomo. D'altra parte c'erano egoismo, conflitti e odio in molti di quelli che cercavano di servire le nuove idee.
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 Omar, il secondo Califfo, fu assassinato, Osman, il terzo Califfo, un aristocratico de La Mecca, creò una forte opposizione favorendo di fatto la propria famiglia, ed anche egli morì assassinato. Ali, il quarto Califfo, era il cugino di Mohammed e marito di sua figlia Fátima. Ali fu sfidato da Mu’awiya, un parente dell'assassinato Osman. Nel 661 anche Ali fu assassinato, ed a questo punto avvenne la scissione all'interno dell'Islam che non è mai stata sanata. I successori di Ali si unirono in gruppo come una setta separata (gli Shiiti), mentre i sostenitori di Mu'awiya e la sua linea di califfi Omeyas considerarono se stessi e la loro tradizione Sunnita come la vera successione del Profeta. Ad un certo punto del suo sviluppo una religione comincia a separarsi dall'impulso dal quale deriva; una separazione che sembra essere nella natura delle cose. È come se lo spazio stesso fosse curvo, e il dispiegarsi di un avvenimento deve divenire effettivo in una sequenza divergente dalla linea retta del suo proprio noumeno (essenza dei fenomeni). A questo punto la religione elabora dogmi e rituali; diventa ossessiva con la letteratura e non lo spirito della sua natura interna. La sua espressione esterna diventa formale, rigida ed autocratica. Abbiamo ipotizzato che questo è il punto in cui la componente cinetica sembra separarsi e da questo momento è vista come un'eresia creata di recente. Da un punto di vista esterno sembra ragionevole dire che il corpo sociale e politico dell'Islam stava mostrando una avanzata atrofia a trenta anni di vita. Il Califfato Omeya, derivato da Mu'awiya, mantenne il controllo temporale e continuò l'espansione esterna dell'Islam. Damasco fu scelta come la capitale, l'arabo scelto come linguaggio dell'Impero. Si promulgarono leggi, si stabilì una moneta unica, e la tolleranza si estese ad ebrei, cristiani e zoroastriani. Agli inizi del secolo ottavo cominciò una seconda ondata di conquiste nel Nord dell'Africa. La macchina da guerra musulmana si diresse verso l'Ovest e alla fine occupò il Marocco. Si dice che lì il generale saraceno Tarík cavalcò col suo cavallo fino al mare, alzò la spada e disse: "Oh Alá, nel tuo nome, se c'è terra oltre questo mare, la conquisterò, dando testimonianza della tua unità ed onnipotenza". Risultò esserci terra all'altra parte del mare: la Spagna, un paese preda del caos lasciato dalla conquista dei romani e dai conflitti tra i capi visigoti che era maturo e pronto per l'invasione. Nel 711 Tarík attraversò lo Stretto con un esercito. La parola Gibilterra (Gebr-al-Tarik, Monte di Tarik) segna l'avvenimento. In pochi mesi era a Cordoba, e gli eserciti musulmani: arabo, siriano e berbero fluirono attraverso la Spagna e si riunirono per attraversare i Pirenei. Dice una leggenda che i capitani saraceni guardando oltre le verdi terre della Francia ed esclamarono: "Avanti, avanti, alla conquista del mondo per l'Islam". Si dice che un generale ebbe un presentimento: "No, rimarremo in Spagna, la Francia è troppo verde ed i miei uomini degenererebbero in quel paese soave". La sua esitazione - dice la leggenda musulmana - diede il tempo a Carlo Martello per riunire le forze, e l'onda nemica dell'Islam verso Occidente fu fermata alla fine nella battaglia di Poitiers nel 732. Così i saraceni si stanziarono in Spagna. I proprietari terrieri visigoti vennero a patti con gli invasori, e lo stesso fecero le città e i monasteri. L'insediamento fu facilitato da un gran numero di contrasti. I servi della gleba erano ancora legati al sistema romano della schiavitù, ma ora potevano ottenere la libertà, almeno nominalmente, convertendosi all'Islam. Non mancarono ferventi conversioni. Gli ebrei consideravano l'occupazione come una liberazione misericordiosa dalla persecuzione cristiana e diedero il benvenuto ai saraceni a braccia aperte. Così rimasero come una poderosa componente della "Spagna Moresca" per 700 anni. Anche un altro fattore, quasi teorico, venne in aiuto. Il Concilio di Nicea si era dichiarato contro Arrio, ma l'eresia ariana continuava ad essere, per i visigoti, la Cristianità ortodossa. Non è sorprendente che le idee neo-platoniche nell'Islam trovassero eco tra gli Spagnoli Cristiani. Ma la natura della conquista musulmana della Spagna non era del tutto coerente. Tra le forze occupanti c’erano conflitti ed odi. Gli arabi denigravano i siriani, ed ambedue erano arroganti coi 22



 berberi. Questi ultimi furono trattati tanto male dai loro fratelli dell'Islam che generazione dopo generazione tornarono verso la loro terra africana. Il dissenso a livello coloniale in Spagna era uguale al dissenso nel cuore dell'Islam. I governanti Omeyas aveva islamizzato la Persia, ma gli aristocratici persiani si erano ingegnati per conservare posizioni di natura esecutiva, dalle quali, si dice, speravano di mantenere vive le idee zoroastriane. Alla fine, per protestare contro le imposte, si ribellarono, e nel 749 sconfissero le forze del Califfo e proclamarono la prima di una nuova linea di califfi, gli Abbassanidi, scegliendo un discendente di Abbas, lo zio del Profeta Mohammed. Il centro del governo fu quindi spostato in Mesopotamia, dove il secondo califfo della nuova linea pose le fondamenta di Baghdad nel 763. Qui un califfato stabile continuerà per quasi un secolo. Allo stesso tempo Cordoba era cristallizzata col centro del regime Omeya. Stava diventando la parte da mostrare del regno Islamico. Al suo apogeo contava 700 moschee, tre bagni pubblici, un Palazzo con 400 stanze ed una biblioteca municipale con 400.000 libri. Arrivati a questo punto è difficile resistere alla tentazione di fare congetture, da un punto di vista umano, sull'esperienza della Direttiva Nascosta. Sicuramente doveva essere un insieme di allarme, delusione e meritata soddisfazione. La Direttiva aveva messo grandi speranze nell'Islam come veicolo per un grande guadagno evolutivo. Aveva visto gran parte della promessa distrutta dall'intransigenza della natura umana. Ciò nonostante, ora esistevano due centri, a 5.000 Km. di distanza, che servivano, almeno teoricamente, una realtà spirituale. Se pensiamo a Cordoba e Baghdad come poli magnetici possiamo vedere che l'insieme dell'Europa si estendeva sul terreno da loro influenzato. Da questo terreno si poteva ottenere ancora molto. Al suo interno, la precedente richiesta di avanzamento, nella gravità specifica della realtà poteva ancora essere costruita. Umanitarismo, scienza, arte ed una tecnica evolutiva tanto individuale che corporativa per l'uomo potevano ancora tentarsi. Una base completamente nuova della vita umana entrava in scena, molto oltre le più straordinarie immaginazioni degli uomini dell'anno 1.000. Passo dopo passo, tendenza dietro tendenza, l'uomo e le sue istituzioni sarebbero state costrette o mantenute lungo una cammino predestinato. Ancora una volta l'uomo cambierà direzione e sarà guidato al ritorno: o se esce dal cammino, se lo ferma, sarà costretto a ricominciarlo. Le istituzioni una volta considerate come realtà fondamentale dell'esperienza umana sarebbero svanite. La monarchia sarebbe andata verso un governo sociale per l’uomo come tale. Il concetto di nazione cambiato con il concetto di continente, e da continente in mondo intero come uno. All’uomo viene offerto un bagliore dell’universo in espansione, e la sua mente che misurava leghe, si sforzerà per misurare anni luce. Nel millennio che era dopo l'anno 1.000, alla gravità specifica della materia animica dell'uomo si richiedeva di innalzarsi a un grado superiore a tutto quello che era stato raggiunto in tutte le ere che erano precedute. All’interno del campo di forza che lo stava modellando, l'uomo comprende poco, e quasi non coopera. Dal punto di vista del suo proprio momento presente e in uno qualsiasi dei secoli che seguono, vede solo cambiamento senza alcun riferimento; flusso e riflusso donchisciottesco; interruzione, caos, l'ordine restaurato e di nuovo il caos. Le leggi sacre vengono allontanate, e create strane leggi nuove, apparentemente capricciose. Dal punto di vista di una vita di settanta anni, tutto sembra il capriccio della fortuna e dell’accidente, tutto senza proposito o significato. Tuttavia, dal punto di vista di una Intelligenza capace di abbracciare l’intera storia dall'Umanità in una sola percezione, tutto alla fine risulta davvero utile, voluto, conforme alla legge e quasi, ma mai completamente, inevitabile. Se non completamente inevitabile, almeno certamente necessario; perché un grande avvenimento è nel futuro prossimo dell'uomo. Esisteva già nell'eternità, ed ora deve diventare effettivo nella scala temporanea. 23



 L'avvenimento è una mutazione nella naturale evoluzione dell'uomo che implica una nuova modalità di esperienza, un nuovo organo di percezione. Benché latente, forse, da quando l'uomo è emerso dal passato ancestrale, è un organo di esperienza che solo a momenti è stato attivo in certi individui eccezionali. L'uomo è destinato ad ereditarlo un giorno come parte della sua esperienza totale. Per questo avvenimento l'uomo doveva essere preparato. Certe razze promettenti di pre-uomini si estinsero inspiegabilmente, e si è pensato che questo accadde perché furono incapaci di adattarsi all'intelletto - per loro un'esperienza incomprensibile ed ingovernabile. Analogamente, una funzione che dà accesso ad un mondo quadri-dimensionale può essere altrettanto disastrosa per l’Uomo Moderno basato sull'intelletto. Certe ingiunzioni spirituali, una minima specifica serietà psichica è necessaria prima che una nuova modalità tanto radicale possa essere provata. La preparazione per questo - dal nostro punto di vista - cominciò come un'operazione decisa dell'Intelligenza Superiore 1.000 anni fa. I primi passi implicarono una certa tolleranza sociale, una certa espansione dell'intelletto, un certo umanitarismo istintivo. Questo doveva essere stabilito prima che fosse considerato praticabile il primo tentativo di mettere in funzionamento il nuovo organo. Il modo in cui l'Umanità fu preparata all’interno del fermento degli ultimi mille anni aspettiamo di vederlo nei seguenti capitoli.



Note Capitolo 2 1. Terminologia di J.G. Bennett. 2. Un'idea sviluppata da J.G. Bennett. 3. Estratto della relazione di Eastern Christianity da Nicholas Zernov, Weidenfeld and Nicholson, Londra, 1961, p.43. 4. Idries Shah, La via dei Sufí, Paidós, p.21 - Il riferimento Arabo del termine comincia solo dopo il 815.



Capitolo 3



L'ALLEANZA INTERNA: ROMA, CRISTIANITÀ E ISLAM



Prima di esaminare gli impulsi che si diffusero da tre punti del mondo musulmano e portarono al risveglio dell'Europa, sarà utile guardare brevemente lo stato della conoscenza europea mentre la conquista musulmana si stava svolgendo. 24



 L'Impero Romano in Occidente era terminato ufficialmente nel 476, quando RomoloAugusto venne deposto, ma già da un secolo Roma era solo una capitale formale. Poco dopo il Concilio di Nicea nel 325, Constantino aveva spostato il suo trono nella città greca di Bisanzio, portando con sé molti dei tesori di Roma. Perfino in quell'epoca Roma era solo l'ombra della sua gloria passata: ad Atene si erano stabilite già le principali scuole di filosofia, a Beirut le scuole di legge. La Scienza veniva studiata in Egitto e Siriana, Alessandria aveva una grande biblioteca. Benché la lingua ufficiale dell’impero era il latino, la lingua culturale era il greco, e fu il greco, non il latino, che divenne la lingua ufficiale del nuovo Impero di Bizantino. Così la conoscenza viveva nel greco, una lingua che quasi nessuno poteva parlare nell'Europa Occidentale. Solo i monaci custodirono il greco, e solo i monasteri avevano pertanto la chiave alla conoscenza precedente il Cristianesimo. Ma i monasteri erano quasi sempre in posti inaccessibili, lontani dei campi di battaglia, e lontani pertanto dai contatti che potevano servire per introdurre un rinascimento dell’insegnamento nella corrente della vita comune. Aiutava ancor di più a mantenere l'Europa al livello di tribù guerriere la profonda diffidenza che la Chiesa aveva verso quasi tutto quello che derivasse dal passato precristiano. Sembra esserci stata un'eccezione: La Chiesa Celtica. La diffusione della Cristianità attraverso l'Impero Romano aveva lasciato alcuni cristiani isolati tra i Druidi Celti dell'Irlanda, e per estendere questo nucleo la Chiesa inviò Palladius in Irlanda nel 431. Benché avesse costruito diverse chiese, la sua missione nel complesso fallì, e la conversione dell'Irlanda dovette aspettare fino a San Patrizio. Patrizio (Patrick) era un romano britannico che era stato venduto come schiavo in Irlanda. Scappò a Gaul, attraversò il Canale fino in Inghilterra e tornò a casa. Più tardi, quando salì nella gerarchia della Chiesa, la conoscenza dell'Irlanda e della lingua gaelica lo trasformarono nel candidato ovvio per un sforzo missionario che seguisse a quello di Palladius. Patrick venne ben accolto, e la Cristianità Celtica nacque probabilmente dall'incontro tra Patrick ed il re Logaire a Tara. Gli irlandesi reagirono allo stimolo della Cristianità come nessun’altra nazione fece. Essi riverivano la religione, ma contemporaneamente amavano la vita. Rispettavano anche la conoscenza. Gli irlandesi possedevano già una tradizione di saggezza proveniente dei loro antenati orientali che era stata accuratamente conservata nel loro sistema iniziatico. I loro "ollamhs", o bardi, erano anche senatori i cui metodi ed apprendistato erano straordinariamente simili ai metodi Sufi in uso oggi (1). Quando gli irlandesi accettarono il Cristianesimo lo fecero a loro modo che era quello di negare qualunque conflitto tra l'amore per la conoscenza e l'amore a Dio. Questa deve essere stata, pensiamo, una dolorosa prova per Patrick. Nel lavoro di Rodney Collin vediamo che una nuova cellula può nascere nel corpo della storia umana per l'azione di un uomo - un uomo cosciente -in un posto accuratamente scelto. Vediamo anche che una cellula della storia in declino può rinascere mediante un "impatto" provocato proprio dall'esterno della sua linea di proiezione. Nella conversione degli irlandesi possiamo vedere il rinascimento della cultura celtica mediante un "impatto" proveniente della Cristianità. Di nuovo ci fu un periodo di incubazione, quindi un'espansione esplosiva. Con l'arrivo del secolo VI la conoscenza irlandese era famosa, e gli erudito erano attratti in Irlanda da ogni parte d’Europa. Principalmente venivano dalla Bretagna, attraversando il mare irlandese fino a Bangor. Qualche indicazione della grandezza del traffico può dedursi dal fatto che nel 550 una barca intera fu noleggiata per portare studiosi da Gaul a Cork. Ufficialmente la Cristianità Celtica non aveva vita indipendente, ma il suo spirito ed i suoi metodi erano completamente differenti da quelli di Roma. Non c’era ragione per respingere un'eredità del passato, mentre Roma non poteva trovare niente di buono da dire su tutto quello che precedette Gesù.
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 La Chiesa Irlandese conservò la letteratura pagana perché stimava la conoscenza. Leggeva contemporaneamente poesie pagane ed i Vangeli Cristiani. Quando copiavano i Vangeli, i suoi monaci erano ispirati da qualcosa di più che devozione ed abilità, o amore per messaggio che stavano trascrivendo. Nel libro di Kells, proveniente di un monastero vicino alla costa di Northumbria, sembra esserci una intuizione superiore al livello del manoscritto. Il lavoro indica un’illuminazione interna, tanta luce come allegria. La Chiesa Celtica agì come una calamita per le menti che percepirono qualcosa di difettoso nella presentazione ufficiale della Cristianità, e la calamita causò un flusso dell'Europa all'Irlanda, e di ritorno dell'Irlanda all'Europa. Con San Columba (521-597) ed il suo alunno Columbano, cominciò la corrente missionaria verso l'esterno. Columba si stabilì a Iona, nelle Isole Occidentali Scozzesi, un posto le cui energie sono così palpabili, perfino oggi, che impressionano allo stesso modo cattolici, atei e vagabondi del sentire sublime. Columbano fondò più di cento monasteri nel continente europeo, un immenso risultato che, per qualche ragione, sembra essere stato notato poco sia da Roma che dalla storia ufficiale. Le sue fondazioni includono Luxeuil, Bobbio, San Gall, San Bertin, Kumieges, San Riquier e Remiremont, monasteri che riflettono contemporaneamente pietà e saggezza. Difficilmente Roma poteva essere disattenta agli avvenimenti ed al possibile pericolo della diffusione della conoscenza non del tutto sotto il suo controllo. Forse dalla missione di Agostino in Bretagna nel 597 può aver avuto un rapporto secondario. Quando si incontrò con i capi della Chiesa Celtica del Galles, Agostino li invitò a cooperare per convertire agli anglosassoni sotto gli auspici di Roma. I celti rifiutarono, ed il conflitto di natura essenziale che, allora si manifestò apertamente, non si risolse mai. Può essere che dal punto di vista della propria tradizione iniziatica, la Chiesa Celtica conoscesse il significato di certi fatti, e li mantenesse come materia di coscienza e non di convenienza. Roma insisté nella sua versione, e nel Sinodo di Whitby nel 664 impose l'ortodossia romana sulla Chiesa Celtica. L'indipendenza della Chiesa Celtica, e forse il contributo che avrebbe potuto dare per un futuro completamente differente da quello che conosciamo, terminò. Un indizio dell'attività della Chiesa Celtica - e perfino dei suoi metodi - un secolo dopo, forse si può ottenere partendo dagli scritti di un monaco di San Gall. Egli ci racconta come due laureati delle scuole irlandesi accompagnarono alcuni mercanti in una missione commerciale in Francia. Mentre in una fiera si intrattenevano con i commercianti, elogiavano la propria merce come facevano altri commercianti. Ma quello che proclamavano era "Vendiamo saggezza". - Perché essi sapevano -, dice il monaco di San Gall, - che se gli uomini ottengono qualcosa per niente, non lo apprezzano -. L'incidente giunse all'orecchio di Carlomagno che cercò i monaci mercanti e domandò loro il prezzo della loro saggezza. "Posti adeguati ed anime nobili, e certe cose senza le quali non possiamo viaggiare, come mangiare e mezzi per poterci vestire", gli dissero. Carlomagno li ammise alla propria corte, dove poi nacque una scuola nella quale “ricchi e poveri si sedevano insieme”. Rodney Collin, tracciando la sequenza delle culture, descrive la fortuna della Chiesa Celtica in una semplice sentenza. Fu assassinata. Tuttavia, non morì improvvisamente. Si può dedurre che una reale influenza di sviluppo rimase ancora presente per due secoli per il fatto che orme súficoceltiche sono distinguibili nel nono secolo. Una riconosciuta croce celtica di quel periodo, ora nel Museo Britannico, incorpora la formula araba Bismillah er Rahman er Rahim, indicando che i Celti erano di nuovi in contatto con un'influenza proveniente di una fonte psicocinetica reale (2). Suggeriamo che, poiché conservavano la conoscenza di una reale tecnica psicocinética proveniente dall’eredità druidica, i celti furono vicino a reintrodurre la componente di saggezza che mancava nella Cristianità. Lo sforzo fallì, e si dovette aspettare un altro posto e un altro momento per un secondo tentativo - che seguì l'espansione degli Imperi musulmani. Possiamo fare ora due considerazioni, differenti nel grado di credibilità. La prima è che Iniziati di alto rango accompagnarono l'entrata degli eserciti saraceni in Spagna. La seconda è che una gran 26



 parte del mondo attuale deriva - in misura molto maggiore di quanto si creda - da attività di queste scuole di Iniziati che cominciarono ad operare da Cordoba e Toledo all’inizio del secolo nono. Queste scuole erano sostenete da sforzi grandissimi tanto da attività umane come da forza spirituale incanalata verso la Spagna dall'Oriente. Le conquiste mussulmane avevano spianato in parte, o anche interamente, le aree culturali di Bisanzio, Persia, Grecia ed Egitto, e quasi contemporaneamente gli erudito arabi ed i loro collaboratori passarono a confrontare, analizzare e portar fuori nuovamente alla luce il corpo della conoscenza umana derivato da tutte questi fonti. Da un punto di vista esoterico, "le gocce di mercurio si erano unite di nuovo". Fu un compito immenso, a cui gli studi occidentale hanno dato poco credito, eccetto in opere altamente specializzate. Aiutati dai Cristiani Nestoriani in Siria, il lavoro cominciò con la traduzione di testi antichi. Nello stesso tempo, con questi testi come base, il pragmatismo arabo diede origine ad una nuova e significativa sintesi. Uno dei primi grandi studiosi "arabi" fu Al Razi (865-925), un uomo che è stato giudicato dai moderni studiosi tedeschi paragonabile a Galileo in intelletto. Come gli altri autori medici dell'epoca, era di lingua araba e di origine persiana. Razi aveva un alto grado di libertà di intuizioni che i musulmani ortodossi, e questo ebbe eco nel suo lavoro. Le sue percezioni mediche furono molte e la sua mente versatile. Studiò i sintomi del morbillo e del vaiolo, mescolò trattati di ginecologia ed oftalmologia con libri sulla teoria della musica. Fondò un ospedale, e nelle sue ricerche sull'alchimia procurò, ad un livello esoterico, molte delle basi della chimica moderna. Alcune delle sue opere mediche venivano lette nelle università Europee fino al secolo XVII compreso (3). Il suo ritratto adorna la grande entrata della Scuola di Medicina nell'Università di Parigi. Un po' più tardi Avicenna (un persiano la cui famiglia proveniva da Balkh) scrisse cento libri, di cui uno con più di un milione di parole. Classificò 760 droghe, incluso l'oppio e la cannabis. Produsse trattati sul calore, l’energia e la gravità, e parlò, mille anni fa, la velocità limitata della luce. Razi ed Avicenna - entrambi persiani - furono solo due di un gran numero di erudito arabi che diedero una forma alla materia prima richiesta per la futura iniezione di intelletto in Europa, molti di essi sono virtualmente sconosciuti dalla scienza e la filosofia europea che loro stessi produssero. Alcune delle loro opere rimangono senza traduzione ancora oggi. Questi studiosi Orientali rappresentarono tuttavia solo il corpo esteriore, furono quasi i lavoratori manuali dell'operazione che venne diretta da un livello completamente differente. Il salto dell'influenza araba in Europa agli inizi del secolo nono ci è mostrato dai commenti di un certo Paulus Albarus di Cordoba. Sono annotate le lamentele circa il fatto che i suoi compagni parrocchiani cristiani, dei quali pochi conoscevano la sua lingua, il latino, abbastanza bene da poter scrivere una lettera di augurio ad un fratello, ma che "molti di loro potevano parlare con chiarezza gli sfarzi del linguaggio arabo" (4). È già abbastanza difficile di per sé seguire i cambiamenti esterni comuni e le mode della storia. Tracciare in dettaglio impulsi che, per loro propria natura, sono invisibili al momento dell’origine, e che possono essere intuiti solo dai loro effetti, è praticamente impossibile. Tutto quello che speriamo di potere fare, rispetto a gli aspetti segreti degli avvenimenti che si introdussero in Europa in quell'epoca, è tentare di segnalare alcuni individui ed avvenimenti chiave, più o meno a caso, e poi vedere se si può trovare un filo comune che li colleghi. Speriamo di potere mostrare il filo comune che collega tutta la storia europea, e che i fili risalgono da una parte in Spagna, e per un'altra in Medio oriente. Per un breve periodo, un terzo filo conduce verso il sud, verso la Sicilia. Quando Cordoba si stabilì che era la parte da mostrare dell'Islam coloniale, varie scuole di Iniziati si formarono in essa, usando la forma esteriore dell'Islam come "copertura". Qualche camuffamento era necessario, perché il lavoro che dovevano fare era tanto incomprensibile per i fanatici dell'Islam come per la Cristianità ufficiale. Quegli incaricati della Grande Opera che in parte si esposero erano 27



 guardati con uguale incomprensione - ed ostilità - da entrambe. Come prezzo per una relativa libertà di lavoro, gli Iniziati Sufi in genere aderirono all’ortodossia musulmana alla lettera. Occasionalmente, comunque, il lavoro che dovevano fare poteva essere fatto solo uscendo all’aperto e sfidando il dogma ufficiale. Per questa ragione ci furono martiri Sufi nell'Islam e più tardi in Occidente con l'Inquisizione. Uno di questi fu Mansur el-Hallaj (858-922) che sottolineò l'importanza di Gesù come membro della catena degli Iniziati. Divulgò il Segreto Sufí ("Io sono la Verità) e per questa eresia contro l’ortodossia fu smembrato vivo dall’Inquisizione Musulmana (Califfato di el-Muqtadir), mentre moriva, pregò chiedendo misericordia per i suoi assassini. Sembrerebbe che il primo obiettivo dell'Operazione Iberica sia stato inoculare un elemento intellettuale nel materiale spirituale dell'Europa - un'azione che riverbera in onde di sempre maggiore ampiezza fino ai nostri giorni. Il secondo obbiettivo fu di inoculare una caratteristica per la quale non c'è termine preciso. "Religione laica" può essere la descrizione più vicina che si può indicare. I veicoli gemelli per questo furono ciò che ora si chiama "Frammassoneria" e "Illuminismo" impulsi che nella loro settima armonica diedero origine alla Rivoluzione Francese. Il terzo obiettivo fu introdurre una sfumatura nuova e sottile nel concetto dell'amore. Il quarto fu mettere a punto una tecnica psicocinetica mediante la quale certi individui, lavorando magari insieme, potessero incrementare il loro livello di energia cosciente. Il quinto fu un'azione per ottenere lo sviluppo immediato di alcuni individui eccezionali che servivano come trasmettitori. Per incrementare la speculazione intellettuale e filosofica il maggiore strumento fu probabilmente le matematiche. Un altro fu la pubblicazione della Cabala. L’”Illuminismo” fu introdotto nella coscienza europea proveniente della scuola di Ibn Masarra (883-931) a Cordoba, analizzata dal professore Asín (5). Dalle esperienze alle quali è stato dato accesso, i discepoli di Masarra furono capaci di distinguere le altezze alle quali la consapevolezza umana può aspirare. Le influenze di questa scuola andarono a mescolarsi nelle allegorie di Dante, nelle opere degli scolastici, degli Agostiniani, nella teologia di Donus Scotus, nella scienza di Roger Bacon e nel forzato riconoscimento ecclesiastico del Beato Raimundo Lulio (Ramón Llull). Il tema dell'amore, che andava ad ammorbidire e nobilitare l'asprezza della vita europea per i secoli a venire, fu introdotto attraverso il movimento dei Trovatori. Benché l'intenzione primaria probabilmente fu di riparare la mancanza di un elemento femminile che era stato perso dalla Cristianità Paulina, produsse il curioso effetto tangente di creare il culto della Vergine Maria che oggi di solito si immagina cristiano dalle origini. Ma la facoltà di ricordare dura poco, il dogma di Maria Immacolata Concezione, per esempio, fu proclamato articolo di fede solo nel 1854 da Papa Pio IX. Si trasmise l'alchimia come tecnica che dava la capacità ad uomini comuni (o quasi comuni) di lavorare per ottenere un'elevazione decisiva del livello della propria energia cosciente. E per avere velocemente uomini capaci di servire come trasmettitori, alcuni individui eccezionali furono addestrati rapidamente nelle scuole di Cordoba e Toledo, ed introdotti nelle correnti sociali, politiche e religiose dell'Europa. Un esemplare indubbio di questa ultima categoria fu Gerbert d'Aurillac, nato in Auvergne nel 940. Gerbert fu una persona energica nella sua gioventù, se la descrizione data di lui da William di Malmesbury nella Gesta Regum Angelorum dice il vero. Come dice William, Gerbert era un monaco fuggito da Fleury, dove le arti comuni, aritmetica, musica ed astronomia, tutte insieme, erano inferiori alla sua genialità. Fuggì in Spagna, rubò un codice "cosciente dell'arte completa" di sotto il cuscino del suo maestro (sembra con l’aiuto della figlia del maestro), fuggì e fu perseguitato. La direzione della fuga, secondo William fu “tradita dalle stelle”, così Gerbert si appese sotto un ponte, tra la terra, l’aria e l’acqua, mettendosi in questo modo fuori dall’influenza delle stelle.
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 Gerbert invocò allora il Diavolo che lo aiutò attraverso il Golfo di Biscaglia. Tornò in Francia e si convertì in scolastico di Reims, dove Otto, il futuro Imperatore della Germania, Robert Capet, che ben presto diventerà il Re di Francia, e Fulbert, il futuro vescovo di Chartres, furono suoi discepoli. Gerbert costruì un organo ad acqua ed un orologio, e anche una testa di ottone che risolveva problemi matematici per lui. Otto lo fece Vescovo di Ravenna e più tardi Papa. "Così egli ottenne la sua fortuna, aiutato dal Diavolo, tanto che niente di quello che organizzò era imperfetto". Quello che sembra conoscersi di Gerbert, a parte le fantasie di William di Malmesbury, è che si ritirò segretamente dal suo monastero di Fleury in Borgogna e passò alcuni anni in una scuola Sufi a Cordoba o Toledo. Ritornò parlando arabo e in qualche modo trasformato. Se c’è qualche dubbio circa la fonte dalla quale Gerbert ricevette il suo insegnamento, la seguente storia sembra dare un'indicazione molto chiara. Sempre secondo William, il tesoro dei Cesari era sepolto nel Campus Martius, sotto una statua con un braccio allungato che diceva “Percuote hic” ("batti qui"). Molti uomini batterono il braccio e rimasero delusi. Gerbert, tuttavia, osservò e notò dove si proiettava a mezzogiorno l'ombra dell'indice allungato. Segnò il posto e ritornò di sera da solo col suo ciambellano, una torcia ed un piccone. Dove batté, la terra si aprì e scesero in un gran salone dove un re ed una regina di oro erano seduti a festeggiare coi loro domestici dorati. La luce sorgeva da un'enorme gemma nel soffitto della caverna, ed in un angolo Gerbert vide ad un ragazzo con arco e frecce pronto a scoccare. Gerbert ordinò di non toccare nulla, ma il suo ciambellano, vinto dall'avidità, prese un coltello d’oro. In un istante il ragazzo dorato scoccò la sua freccia, ruppe la gemma e distrusse la luce. Il muro di pietra si sgretolò intorno a lui, Gerbert prese il coltello del suo ciambellano, lo lanciò dentro la caverna, e scapparono. A parte alcune elaborazioni sulla natura del tesoro, questa storia narrata in relazione con Gerbert è comune a un'altra fonte. La versione più semplice dice, brevemente: "Per secoli un'antica statua egiziana che aveva la reputazione di indicare la posizione di un tesoro nascosto eluse tutti i tentativi per trovarlo. Era la figura di un uomo con una mano ed un dito estesi. Tutti i cercatori, eccetto uno, vollero di trovare il bottino nella direzione nella quale il dito mirava. Quello che andò nel posto dove l'ombra del dito indicava a mezzogiorno trovò il tesoro" (6). Da dove proviene questa storia? Tradizionalmente è attribuita ad Abulfaiz Dhu’l Nun chi morì nel 860, e chi era Dhu'l Nun? Egli fu un maestro Sufi, terzo in successione dopo David di Tailandese (morì nel 781) e Maaruf Karkhi (morì nel 815) della scuola Sufi dei Costruttori. Nella frammassoneria moderna, la celebre parola massonico Boaz si dice che è Al Buazz, una corruzione del primo nome di Dhu’l Nun, Abulfaiz (7). L'origine Sufi dell’istruzione di Gerbert non poteva essere indicato più chiaramente. Anche l'origine Sufi della frammassoneria è indicata chiaramente. Ogni leggende su Gerbert ha un'idea in comune: Egli non era un uomo comune. L'invenzione di macchine di un tipo o un altro è in linea con gli eccezionali talenti meccanici dei Weltmensch, da Pitagora a Leonardo. Ma la leggenda della testa di ottone che poteva rispondere a domande è tutto un altro tema. Forse perché una parte della chiesa Francese prese troppo alla lettera William di Malmesbury, questa testa di ottone è stata considerata come un vero dispositivo meccanico, e presa così dai moderni ingegneri cibernetici in cerca di predecessori. Più di un esperto cibernetico contemporaneo ha suggerito che Gerbert (o Silvestro II quando fu eletto Papa) inventò la prima calcolatrice binaria del mondo. In Computers and Automation, 1954 (8) leggiamo quanto segue: “Dobbiamo supporre che (Silvestro II), possedette una straordinaria conoscenza, un'abilità notevole e molta inventiva. Questa testa parlante deve essere stata costruita sotto una certa congiunzione di stelle, nel momento esatto in cui tutti i pianeti stavano iniziando il loro corso"... In realtà, Silvestro non è in nessun modo l'unica figura medievale che possedeva questo tipo di calcolatrice binaria. Robert di Lincoln (Robert Grossteste) ne aveva una, e così pure Alberto Magno (Albertus Magnus). Alberto impiegò trent’anni a costruire la sua. In Valentine ed Orson, un vecchio romanzo francese legato al ciclo di Alessandro, c’è un'altra leggenda di una testa di ottone. Questa dice a chi la consultava tutto quello che volevano sapere. Era 29



 custodita in un castello in Portogallo, ed era di proprietà di un gigante chiamato Tarragno. "Gigante" è uno di quelle parole chiave, come "ottone", "oro" e "luce" che vedremo comparire di volta in volta. Come le altre parole, "gigante" può avere un significato completamente diverso. Anche i Templari si supponeva che avessero una testa che era assolutamente saggia, e di conseguenza essi, come Gerbert- Silvestro, furono associati col Diavolo. In tempi moderni, C.S. Lewis ha collaborato con una storia di notevole efficacia, nella quale l'idea della "testa" è il tema centrale. Qui, tuttavia, la testa sta probabilmente al suo più basso livello di comprensione che in tutta la letteratura. È la testa tagliata di un criminale che è stata rivitalizzata in modo che faccia da contatto col male extraterrestre, simbolizzato come "macrobos" - equivalente approssimato del male supremo che ossessionò senza tregua H.P. Lovecraft. Visto da un livello leggermente meno materiale, le gradazioni di teste nella leggenda esoterica, sono di differenti metalli, sono molto simili alle gradazioni attraverso le quali la Pietra Filosofale è purificata in alchimia. Può avere anche una similitudine con le gradazioni di colore nelle acconciature di piume dei capi indio Pelli Rosse. Potrebbe essere che la "testa di ottone" di Silvestro si riferisse ad un "testa" non materiale che Silvestre avrebbe realizzato mediante i suoi sforzi? Questa testa era capace di rispondere infallibilmente perché la sostanza di cui era fatta coesisteva in un livello di energia che conteneva le risposte a tutte le domande che possono nascere nella dimensione tempo. Si può trovare sostegno a quest’idea in tempi molto recenti. Il mistico indonesiano Pak Subuh più di una volta si è riferito al fatto che ad un certo livello di sviluppo un uomo non deve immagazzinare conoscenza in alcun modo - nel senso intellettuale comune. Questo implica che è possibile avere accesso ad un livello nel quale domanda e risposta esistono insieme in una relazione di corrispondenza. Qui c’è una relazione chiara con l'idea della calcolatrice binaria che tanto ha affascinato gli storiografi cibernetici cercando le proprie origini in un lontano Papa dall’eccezionale talento. È certamente rilevante che la metodologia del Subud (il culto che considera Pak Subuh come loro leader) è stato identificato con un'origine Sufi (Naqshbandi). È anche rilevante la dichiarazione di un maestro Sufi contemporaneo, Ahmad Mustafa Sarmouni, ad un ricercatore Occidentale: "Affrontato due possibilità lei spende tempo e fatica nel decidere quale scegliere, rivede lo spettro completo del condizionamento politico, emozionale, sociale, fisico, psicologico e fisiologico prima di arrivare ad una risposta che molto di frequente nemmeno la soddisfa tanto. Può lei sapere, comprendere, la libertà che le dà il non avere scelta? La scelta che fa, la sua decisione, è basata su una tale conoscenza positiva che la seconda alternativa può molto semplicemente non esistere". Suggeriamo che la testa di ottone di Silvestro, come tutte le altre teste che hanno preoccupato la gente dall’inizio del Medioevo fino ad oggi, era una testa di tipo simbolico la cui natura è stata suggerita nei paragrafi precedenti. Comunque, se Gerbert possedeva qualche facoltà superiore non sembra che l’abbia realizzata. Con la sua salita al trono Papale esisteva una possibilità molto grande: che la Direttiva poteva lavorare internamente alla Chiesa Cristiana dal vertice verso il basso per ricostruire gli elementi che si erano persi - o scartati - nel regresso del primo millennio. Può essere che Gerbert abbia deluso una grande speranza che era stata deposta in lui. Sicuramente dopo di lui, la Direttiva dovette cominciare un lungo processo per infiltrare tendenze di sviluppo nella Chiesa dalla base verso l'alto, invece che dal trono Papale verso il basso. Supponiamo per un momento che la "testa di ottone" simbolizzi la rigenerazione dell'uomo ad un certo livello (9). Supponiamo che significhi la rigenerazione in termini di volontà al livello di un Io individuale (e pertanto impuro). Al di sopra di questo ci sarebbe un altro livello, fatto da un superio, per il quale una "testa di oro" può essere il simbolo. Presumibilmente il processo di aprire un uomo alla consapevolezza è uno dei più pericolosi che possono accadere in natura. Una percezione molto profonda in questa direzione è stata offerta da una scrittrice del secolo XIX (10): 30



 "Se cerchi un fine definito migliore, prima di cercare l’universale, il Regno di Dio,che se ti ordina cosa cerare, devi abbandonare (i fini definiti) in qualsiasi momento… Ogni tipo di regali vengono offerti. Puoi fermarti con uno qualunque, ma se lo fai, commetti idolatria.... Se la volontà umana crea sé stessa in un'entità, viene allora la seconda morte: un'esistenza miserabile è creata e resa permanente. Fummo fatti mortali affinché ci liberassimo di questo.... Se l'immortalità si raggiunge nell'auto-volontà, è contraria alla volontà universale, e il risultato è una vita mordace e collerica”. Una percezione quasi identica è riportata dal sistema degli Individui Hasnamus del Primo, Secondo e Terzo Grado descritti da G.I. Gurdjieff (11). Se Gerbert non sottomise la sua Testa di Ottone al processo alchemico che la trasformava nella Testa di Oro, ma usò il livello che aveva ottenuto per la gratificazione della sua volontà egoista, allora tradì la Direttiva - e contemporaneamente si condannò ad un'infra-mortalità, che è la sostanza di ogni leggenda dell'Inferno. Tale situazione, sarebbe stata percepita dai contemporanei di Gerbert, venne così descritta nell'unico simbolismo disponibile dell'epoca: aveva venduto l’anima al Diavolo. Può essere significativo che la scuola che derivò da Silvestro produsse Benedetto IX, famoso per il suo libertinaggio, Laurenzio, Arcivescovo di Malfi, Juan XX e Gregorio IV, tutti con la reputazione di essere malefici. In nessuno di questi uomini sembra possibile cogliere la benché minima emanazione spirituale che circonda perfino la più piccola azione dei maestri Sufi, e può essere che in generale la Direttiva non sia stata corretta dai suoi discendenti europei. Allo stesso tempo è completamente sbagliato tentare di valutare tali temi dall'esterno. Magari alcune delle ulteriori trasformazioni degli adepti possono essere riuscite solo di fronte alla finzione stabilita dalla creazione deliberata di un'atmosfera di obbrobrio ed abuso. In connessione con questo è interessante osservare che Gerbert era collegato con la scuola di Dhu'l Nun. Dhu'l Nun fu il federale dell'ordine dei Malamati, il quale è conosciuto anche come l'ordine dei meritevoli di colpa. Incorrere in colpa ed disonore può essere richiesto a un uomo come parte di un processo di sviluppo. La più piccola delle attività della Direttiva può essere comparata ad un iceberg: solo una nona parte è visibile. Tutto il resto è invisibile e, attraverso molti secoli di storia, insospettato.



Note Capitolo 3 1. Robert Grave, nella sua introduzione a I Sufï, di ldries Shah. Ed. L. di Caralt, Barcellona, 1975. 2. T.W Arnold ed A. Guillaume, The Legacy of Islam, O.U.P. Londra, 1968, p. 114. 3. E. J. Holmyard, Alchimia. 4. Helen Waddel in À. Constable, Londra, 1927. Insegna che l’interesse successivo per la poesia araba che incarnava la scuola siciliana di Federico II ebbe precedenti nel secolo nono. 5. Miguel Asín Palacios, Abenmasarra e la sua scuola, Origini della filosofa musulmana, Madrid, 1914. 6. Nuova Investigazione su Sistemi Filosofici Contemporanei, Sirio, Malaga, 1990. 7. Idries Shah, I Sufí, Luis di Caralt, Barcellona 1975. 8. citato in El Ritorno de los Brujos, Pauwels e Bergier, Plaza y Janés, Barcellona.
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 9. In arabo nahas, ottone, significa anche "sfortunato", "di cattivo augurio. Questa è la parola usata nella Tradizione Saracena per le presunte teste di ottone, indicando i pericoli di sviluppare volontà senza conoscenza né amore. 10. Maria Atwood in "The Suggestive Inquiry", Trelawny Saunders, Londra, 1850. 11. G.I. Gurdjieff, Todo y Todas las Cosas, Hachette, Buenoa Aires



Capitolo 4



I VEICOLI LA CABALA EBREA, I TAROCCHI, NOSTRADAMUS



Molto di quello che accadde nello svolgersi del secolo decimo diventò riconoscibile nel secolo undicesimo, e probabilmente da allora è avvenuto ancora in cicli armonici attraverso i secoli fino ai nostri giorni. Probabilmente gli avvenimenti che nascono in associazione con energie coscienti sono compressi come in un micropunto. Proiettati nel tempo, l'immagine copre aree ogni volta maggiori, ogni volta con meno definizione. Una tradizione occulta ritiene che tutta la violenza dei 2.000 anni di Cristianità sia il risultato di un solo atto (la ferita che Simon Pietro inflisse a Malco) che abolì il poter essere coscienti del dramma. Ci sono stati tentativi per mostrare che le "armoniche" di questo possono essere vaticinate se tracciate su certi simboli esoterici. In un modo simile, le profezie di Michel de Nostradamus fino all'anno 7.000 si dice che sono necessariamente non specifiche perché devono servire per i cicli ricorrenti di avvenimenti, i quali, benché grosso modo identici, prendono il colore e la forma del diverso contesto nel quale divengono realtà. In altre parole, se un giro della spirale è percorso completamente, tutti sono coperti, dato che gli stessi avvenimenti prendono differenti forme in differenti età. Se si analizza a fondo o no questa analogia, con un ampio sguardo sembra possibile scoprire armoniche successive a gli avvenimenti che seguirono in Spagna nel secolo decimo. Uno di questi avvenimenti fu il tentativo di classificare in una forma coerente tutta la conoscenza esistente dell'epoca. Un gruppo segreto in Basora, che erano Sufi o saggi lavoranti direttamente sotto un maestro Sufí, fu incaricato agli inizi del secolo X di riunire tutta la conoscenza esistente in un sistema coerente. Il gruppo, conosciuto come lkhwan El Safa ( La Fratellanza dei Fedeli, o i Fratelli della Sincerità) completò l’"enciclopedia" nell'anno 980 con l'ultimo di 52 trattati. Forse una prima armonica di questo impulso si è potuta osservare nel 1250 con il Novum Organum di Roger Bacon, e di nuovo alla metà del secolo diciottesimo nell'opera degli enciclopedici francesi, e di nuovo oggigiorno quando la scienza fa sforzi ripetuti e sempre più disperati per riunire il numero dell'intera conoscenza umana sotto un sistema unificato. La Cabala fu introdotta in Europa attorno all'anno 1.000, e probabilmente era dietro avvenimenti ricorrenti di un certo tipo, secolo dopo secolo. 32



 L'ultimo fu intorno all’inizio della Prima Guerra Mondiale, quando società Cabalistiche come Ordo Templi Orientis, Lìcht Liebe Leben, e la sua contropartita inglese, The Golden Dawn (L'Alba Dorata) esercitarono un importante, benché completamente mascherato, effetto in letteratura, scienza e politica. L'opera Visione (1) di W.B. Yeats, stampata privatamente, lascia pochi dubbi che la Cabala fosse ancora un strumento pratico per rompere il velo ben radicato nell'era dell'aeroplano. Un altro esempio di come una pietra lanciata in uno stagno di etere invia vibrazioni attraverso il tempo, possono essere i Trovatori del secolo XII. La loro relazione con gli Hippie del secolo XX è ovvia. Entrambi i gruppi sono coinvolti in un'esistenza errante. Ambedue suonano i loro strumenti a corda. Ambedue sono associati con qualche strana indicazione di un'esperienza extra-sensoriale. Ambedue cantano una strana versione dell'amore. Ed ambedue sono incompatibili con l'ortodossia dell'epoca. L'Enciclopedia dei Fratelli della Sincerità fu portata in Spagna da Basora nella prima metà del secolo undicesimo da un Sufi conosciuto come Il Madrilegno (El Majriti) la cui specialità fu l'astronomia, o per il suo discepolo Il Karmani. Benché in origine il materiale dell'enciclopedia fosse certamente interessato allo sviluppo interno dell'uomo, la preoccupazione iniziale di quelli che commissionarono e disposero l'opera fu probabilmente di fornire materia prima con cui la scienza naturale potesse svilupparsi in Europa. Nel secolo seguente l’opera di El Majriti, basata sul materiale dell'Enciclopedia, fu tradotto in Latino da Adelardo di Bath, considerato il primo arabista europeo e precursore di Roger Bacon. Adelardo fu uno di quei nativi europei di qualità eccezionali che realizzarono la seconda tappa dell’inoculare l’insegnamento in Occidente. Questo gruppo, conosciuto come i Traduttori, può essere visto come una seconda tappa della Scuola originale. In questo secondo livello, probabilmente i membri conoscono molto. Può darsi che conoscano la natura dell’operazione originale nella Grande Opera, e sentano l’impellente dovere e la devozione di portarla a termine. Probabilmente non conoscono i segreti del gruppo originale, ed il lavoro pratico di sviluppo interiore potrebbe retrocedere ora verso la teoria. Questo incremento di automatismo è probabilmente inevitabile col passare del tempo, e può perfino essere usato da gli uomini coscienti della Scuola originale come un strumento che assicuri l’inevitabile - benché sempre di più diluita trasmissione. Tale trasmissione è probabilmente soggetta ad una legge inversa, e nella decima o centesima armonica può mostrarsi semplicemente come una fretta cieca di far conoscere senza prendere in considerazione il proposito. Qualcosa di questo tipo può vedersi nei moderni evangelizzatori cristiani che vanno di porta in porta. I Traduttori si formarono attorno alla persona di Raimundo I (morì nel 1151) insieme con il cristiano-ebreo Domenico Gundisalvo, Arcidiácono di Segovia. È interessante notare che benché la Spagna stesse per essere riconquistata da mani musulmane, e la stessa Toledo era stata ripresa nel 1085, l'atmosfera di arte, insegnamento e religione legata con l'occupazione musulmana era così intensa che un lavoro come quello della Scuola dei Traduttori poté continuare nonostante la totale inversione dell'esteriorità religiosa e politica, araba, ebrea ed apparentemente cristiana che potevano vivere e lavorare gomito a gomito. Nella Scuola dei Traduttori, il corpo aristotelico completo fu tradotto dall'arabo al latino, seguito dalle traduzioni dei filosofi islamici ed ebrei, Al Kindi, Al Farabi, Al Batini, Avicenna, Ben Gabirol ed Al Ghazali. Al Farabi è il "neo-platonico" il cui Trattato della Musica contiene il seme dall'idea di logaritmo. Un membro prominente della Scuola dei Traduttori fu Adelardo di Bath (morì nel 1142). Aveva studiato a Tours e Lion, ed era stato così attratto da una via circolare, modello comune a certi temi, in Sicilia, Siria e Palestina. In Spagna tradusse dal Latino l'opera di El Majriti e le tavole astronomiche di Khwarizmi dell'Asia Centrale che includevano valori trigonometrici per seni e tangenti. È bene ricordare che le basi per la traiettoria delle astronavi dell'Era Spaziale furono stabilite a Toledo ottocento anni fa da uomini i cui nomi sono raramente conosciuti da gli scienziati di oggi. 33



 Adelardo pubblicò una prova matematica dimostrando che il vuoto totale era impossibile. Pubblicò un "dialogo" di 76 capitoli, ognuno dei quali trattava di un aspetto di scienze naturali, e fu probabilmente responsabile di un gran numero di documenti scientifici con lo pseudonimo di Maestro A. Di fatto la conoscenza stava diventando più accessibile e il fatto che fosse il secondo linguaggio più comune in Europa attrasse sempre più eruditi a Toledo e Cordoba. Venivano per imparare, aiutare e seminare. Il contingente inglese, a parte Adelardo, includeva Robert di Chester, stimato divulgatore dell'alchimia in Europa nel 1144, e Daniel Morley che descrisse questo viaggio come un "pellegrinaggio ai maestri più saggi del mondo". Benché ignorata o ridicolizzata dalla scienza materialista attuale, l'importanza dell'alchimia è probabilmente molto grande, non solo nel suo risultato esteriore - e forse accidentale - di aver generato la chimica sperimentale, ma bensì in un altro aspetto, come deposito di forza spirituale completamente imprevista da un punto di vista esteriore. Dall’Italia, Platone di Tivoli, John Brassica e Gerardo da Cremona arrivarono a Toledo, studiarono e rimasero per aiutare, oppure ritornarono a casa col fine di dare insegnamento. Gerardo, che arrivò cercando l'Almagesto di Tolomeo, tradotto in arabo da Al-Hajjaj nel 829-30, non ritornò mai a casa. Morì a Toledo nel 1187, dopo aver prodotto 71 traduzioni tra le più importanti. Altri che fecero pellegrinaggi e contribuirono alla propagazione della conoscenza furono Henry Batte, Rudolph de Bruges e Hermann di Carinthia, che portò l'astronomia araba nei Balcani. Altre personaggi importanti erano emissari della scuola di Chartres e Pedro il Venerabile, Abate di Cluny diede incarico per una traduzione de Il Corano a Robert di Ketton. La medicina araba veniva studiata a Salerno, sede di una scuola di medicina dal secolo diecimo, quando Constantino l'Africano aveva tradotto testi greci ed arabi. Venne fondata al tempo dei Saraceni da “quattro Maestri, un latino, un greco, un ebreo ed un saraceno” (2). Montpellier nel sud della Francia fu un altro luogo dove l’Oriente si incontrò con l’Occidente. Come Toledo, aveva una popolazione in cui si mescolavano arabi, ebrei e cristiani, qui, come a Salerno, la medicina era la principale specialità. Attorno all'anno 1000 la Cabala divenne accessibile all’Occidente. Non c’è scuola di occultismo, né mistico né mago che non sono stati influenzati dalla Cabala. È la base di qualunque tradizione segreta in Europa. La sua teoria ha influenzato la filosofia occidentale, e la sua pratica è stata responsabile di tutta una serie di personaggi misteriosi che entrano ed escono rapidamente dalla storia e dal folclore, sfidando ogni classificazione, ma tutti provocando una inquietante strana eco nell'inconscio europeo. Oggi in genere si accetta che la Cabala è solo ebrea, la firma segreta della razza ebrea. Benché come tradizione, in parte scritta, in parte orale, è facile che la trasmissione sia stata deformata, considerata come una sopravvivenza del tutto eccezionale del passato e l'espressione essenziale dello spirito ebreo. Si crede che gli Ebrei la ottennero da una qualche fonte segreta che aveva preservato la conoscenza oggettiva, e che la sopravvivenza degli ebrei, la loro influenza nel mondo e il fatto che si pensa siano "diversi", tutto deriva dalla loro misteriosa eredità della Cabala. Moderne leggende cabalistiche affermano che Abramo acquisì un insieme di misticismo e magia proveniente dai Caldei. Quando arrivò in Egitto trovò qualcosa di simile ma a parte che lì già esisteva, questa derivava dall'archetipo egiziano Hermes. L'arrivo di Abramo in Egitto significò il riunirsi dei due elementi in un originale sistema integrale di misticismo e magia. Si considera Mosè come Iniziato di una scuola egiziana che metteva insieme entrambe le tradizioni, in questo modo fu il primo uomo che trasmise l'entità combinata al mondo esterno. Più tardi Mosè mise per iscritto la parte più aperta ed esoterica dell'insegnamento riunito. Questo è il Pentauteuco, essendo la Genesi il più arcano dei cinque libri "aperti".
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 La vera parte segreta, relativa alla natura dell'Universo e alle tecniche pratiche di evoluzione individuale, rimasero come una tradizione completamente orale confidata a settanta anziani. Probabilmente perché questa parte include materiale sulla natura finale della materia e dell’energia, la sicurezza doveva essere assoluta, e gli anziano che erano ammessi alla conoscenza erano legati da giuramenti terribili. Quando gli ebrei furono sottomessi e costretti all’esodo, e la coesione della gente nel semplice senso fisico diventò sempre più difficile, gli anziano affrontarono un grave dilemma. Si resero conto che l'insieme di conoscenza reale di cui erano custodi correva il pericolo di perdersi; il mescolarsi e disperdersi della gente impedivano di continuare la trasmissione in modo normale. Ciò nonostante, era impensabile mettere per iscritto segreti tanto pericolosi come lo erano i contenuti dell'eredità combinata dei Caldei e dell’Egitto. Questo timore della conoscenza oggettiva "trapelata" si ritrova anche in alcuni testi di alchimia Cinese, dove appaiono frasi come "Guardati che non ci sia nemmeno una mosca sulla parete mentre lavori. Perché ahi al mondo se i militari imparassero i segreti dell'Arte!". In genere, il modo con cui mantenere le tecniche di saggezza antica lontano dai profani sembra essere straordinariamente adatto. A parte una moderna leggenda dei Rosacroce sull'uso della forza sopra-mentale che Bulwer Lytton chiamò Vril, a Breda nel secolo XVII, la storia successiva all'età classica non sembra mostrare indicazioni che poderosi segreti siano stati applicati erroneamente in una scala significativa. Le peggiori paure in questo senso si sono realizzate già. I "militari" hanno ottenuto ora un alto livello di controllo sulle forze della natura dalla porta di servizio. La scienza pragmatica ha ottenuto l'energia nucleare senza neanche l'aiuto della mosca sulla parete dell'alchimista. Di certo, in alcuni circoli si crede che l'ultimo iniziato superstite del vecchio ordine cinese di trasmissione prese la decisione di confidare parte della sua conoscenza a Richard Wilhelm. La psicologia jungiana si dice che si separò dalla Freudianismo sterile come risultato della trasmissione di Wilhelm a Jung. Passaggi significativi nell'opera di Jung si riferiscono ad un elemento cinese nel suo sistema. Può darsi che non sia troppo fantastico vedere Wilhelm come una "armonica" di Abramo. La cellula caldea è in declino e si effettua il tentativo di fertilizzare una nuova cellula lontana trasmettendo un micropunto di conoscenza oggettiva infinitamente compressa ad un individuo adatto (Abramo). La cellula cinese sta morendo e si tenta un'operazione simile. In circostanze di estrema difficoltà e tensione Lao Nai Hsuan apre la mente di Wilhelm all'I Ching. Se una versione della psicologia jungiana un giorno, per un scherzo del destino, si trasformasse nella religione di una cultura post-adámica, forse conterrebbe la leggenda di come San Wilhelm portò il germe dell'inconscio dell'Oriente, confondendo durante il tragitto i filistei freudiani. In ogni modo, secondo la moderna leggenda della cabala, gli anziani ebrei decisero con gran riluttanza a mettere per iscritto la loro eredità più preziosa, ma lo fecero in un modo tale da assicurarsi, almeno quanto umanamente possibile, che rimanesse inintelligibile per il profano. Anche questo fu fatto su tre livelli di segreto, che sono arrivati fino all'epoca presente come il Sefer Yetzirah, il Sefer ha Zohar e le Clavicole di Salomone. E che cosa sono queste Clavicole di Salomone? Secondo il cabalista francese Enel (3) le Clavicole di Salomone possono identificare coi trionfi del mazzo di carte dei Tarocchi. Dice: "il conte di Gabelín ha trovato nei 22 arcani maggiori il simbolismo dei misteri egiziani, ed attribuisce la loro realizzazione a Hermes. Certamente nei monumenti dell'antico Egitto è possibile trovare, rappresentate in geroglifici, la maggioranza delle illustrazioni degli arcani maggiori, che giustifica l'opinione di Gabelín". In un altro punto Enel dice: "Il senso occulto della Cabala è espresso nelle chiavi o Clavicole di Salomone, anche chiamate le Chiavi del Tarocco. Tarocco o Giro è un'antica parola egiziana che si riferisce alle ruote celestiali che costituiscono il meccanismo della natura. Questi Giri corrispondono all'Ofanim dell'antico Ebraico, e ai Cherubini dei cristiani".
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 In base a questo, sembra che le Clavicole di Salomone, la sezione più segreta della saggezza cabalistica, hanno dovuto aspettare per la loro apparizione fino alla pubblicazione del Tarocco. Comunque la Cabala era studiata in Europa fin dal secolo undicesimo, ed è registrato storicamente che il Tarocco entrò in Spagna e in Italia nel 1379 (4). Se le Clavicole ed il Tarocco hanno un antenato comune indipendente da entrambi, non c'è allora nessuna difficoltà, e più tardi vedremo che, probabilmente, è questo il caso. Intanto si può indicare che la parola Tarot (Tarocco) è molto probabile che sia derivata dalla parola araba turuq, che significa "cammino", e ha un'affinità più chiara con l'uso del mazzo di carte dei Tarocchi, che della parola Giro (Rota) che non esiste nei dizionari egiziani. Tali concetti non impressionano facilmente la mente scientifica occidentale. Che cosa è la Cabala in termini moderni comprensibili? Alcuni dei suoi aspetti ed attributi sono stati definiti da Crowley:(5) “Un strumento per interpretare simboli il cui significato si è oscurato, dimenticato o male compreso, mediante lo stabilire la necessaria connessione tra l'essenza di forme, suoni, idee primordiali (tali come numeri), e suoi equivalenti spirituali, morali o intellettuali... Un strumento per procedere dal conosciuto allo sconosciuto mediante principi simili a quelli della matematica... Un sistema di criterio mediante il quale la verità delle corrispondenze può essere provata in vista di esaminare nuove scoperte alla luce della sua coerenza col corpo intero della verità...” Forse la Cabala potrebbe essere considerata rozzamente come una parte rappresentativa del piano dell'Universo discendendo dall'Assoluto (Ain Sof) - e magari in un modo laterale - fino al livello dell'uomo. O come una sezione rappresentativa del Corpo di Dio, che mostra correnti di energia in lui, e le connessioni che esistono - o possono essere fatte- tra vari terminali. La Cabala considera la "materia" dell'Assoluto come riempente l'Universo, e l'Assoluto che proietta questo Universo dalla sua propria natura noumenica. La prima di tali proiezioni o emanazioni ne contiene dentro altre. Ognuna di queste a sua volta deriva dalla precedente ed include le seguenti emanazioni dentro sé, originando in questo modo tutti i principi o gradazioni di energia nell'universo manifestato. I raggi o Sefiroth sono interconnessi da sentieri annotati mediante lettere dell'alfabeto Ebraico. Anche i trionfi del mazzo di carte dei Tarocchi identificano questi sentieri. Data una conoscenza di questi livelli di energia e le loro connessioni laterali, un uomo può, cominciando dal proprio livello, ascendere attraverso il diagramma completo, identificandosi ed acquisendo le proprietà di ognuno, ritornando in questo modo sui suoi passi durante la strada per la quale fu proiettato dall'Ain Sof. Da quando la Cabala è diventata accessibile in Occidente, un'immensa quantità di sforzo intellettuale - ed aspirazione spirituale - è stato investito per comprendere ed applicare i suoi principi. Nella maggiore parte, tuttavia, esiste il sospetto che qualcosa non funziona bene. Qualche chiave è stata persa, o l'insieme dell'opera cabalistica è stata contaminata nella trasmissione. Molti scritti cabalistici ed interpretazioni sembrano improvvisati. Le conclusioni sono vaghe e provvisorie. Benché gli scrittori sentano la perfezione della totalità della macchina filosofica, sono coscienti che punte quadrate, qui e là, rifiutano ostinatamente di adattarsi in buchi rotondi. È stato corrotto in qualche modo il corpus cabalistico conosciuto in Occidente? Se così fosse, non sarebbe una questione teorica. Qualcosa di simile all'energia nucleare spirituale è probabilmente implicato nelle manipolazioni superiori della Cabala, ed è ovvio che se le operazioni sono basate sul diagramma imperfetto di un circuito, gli errori possono essere disastrosi. Nella letteratura sul tema ci sono indicazioni che alcune operazioni sono state disastrose - e benché non siano visibili come tali, sono disastrose comunque. 36



 C’è qualche certezza che la Cabala in Occidente sia corrotta? Abbiamo visto che la stessa tradizione cabalistica attribuisce le origini della Cabala ad una amalgama. Due espressioni separate, benché simili, di un'antica scienza obiettiva vennero riunite in una trasmissione interamente orale, più tardi scritta con riluttanza in forma cifrata. La versione conosciuta in Occidente appare misteriosamente attorno all'anno 1000. Da dove venne? Incredibilmente sembra che non sia nata in nessun modo da una fonte ebrea, bensì da una fonte Sufi. L'autorità moderna accettata dal Giudaismo, L'Enciclopedia Ebrea, dichiari che venne da Basora, come uno dei trattati dell'Enciclopedia dei Fratelli della Sincerità edita nell'anno 980! Le dichiarazioni sembrano inequivocabili "... I Fratelli della Sincerità di Basora diedero origine gli otto elementi che formano Dio"... E forse appare allora la chiave per tutte le punte quadrate e buchi rotondi che si sono succeduti: "... che furono cambiati a dieci da un filosofo ebreo nella metà del secolo XI". Un maestro Sufi contemporaneo è ancora più esplicito: "La Cabala venne dalla regione dei Fratelli della Sincerità in due posti, Italia e Spagna. Il suo sistema di manipolazione di parole può derivare da un antico e parallelo insegnamento ebreo, però è basato sulla grammatica araba... non c'è dubbio che lo studio arabo della grammatica ed il significato delle parole è il fondamento dell'uso di parole nella Cabala con propositi mistici.... I Sufi ed i Fratelli avevano prodotto quello che essi consideravano il più antico insegnamento, la saggezza segreta della realizzazione e del potere, e la trasmisero agli ebrei arabizzati. I cabalisti ebrei adattarono questo insegnamento al pensiero ebreo contemporaneo, e la Cabala degli arabi si trasformò nella Cabala degli ebrei, e più tardi dei cristiani.... Ma le scuole mistiche di Sufismo, che non considerarono mai la conoscenza organizzata dei libri come una fonte soddisfacente, continuarono mescolando pratiche dei riti Sufi con l’essenziale dell'insegnamento della vecchia Cabala...” E più avanti: "L'alterazione della cabalistica di base (di otto elementi a dieci) privò lo sviluppo occidentale del sistema di una gran quantità del suo significato ed utilità. La letteratura della Cabala cristiana ed ebraica successiva al secolo XII ha pertanto solo un significato parziale. Questo include tutti gli aspetti della Cabala di dieci elementi come distinta dalla "Cabala di Otto" (6). Su questa materia della relazione tra forze e suoni, che è rappresentata da alfabeti e grammatiche, sono interessanti le osservazioni dell'esperto cabalista Enel. I cabalisti, egli dice, insegnano che i segni degli alfabeti sacri sono immagini delle forze creative del Cosmo. Wattan, il linguaggio adamico, era basato su questo principio. Questo linguaggio, ovviamente, si è perso, ma Enel considera che sopravvive nei principi dell'aramaico "che è in completa armonia con le leggi che governano l'Universo". Parti dell'Antico Testamento ed il Talmud furono scritte in aramaico, e la lingua, nel suo ramo orientale e siriano, fu per la maggior parte assimilata dall'Arabo. Pertanto, è registrata la connessione tra un linguaggio originale che mantiene corrispondenze con forze naturali e successive trasmissioni al semitico e arabo. Allora, se una sintesi intelligente di questa antica saggezza venne fatta da gli enciclopedisti di Basora nel 980, ed introdotta in Europa attraverso Al Majriti e Solomon ben Gabirol ("Avicebrón"), come è possibile che si alterò nell’arco di un secolo, di modo che fu "privata di una gran parte del suo significato ed utilità"? Chi l'alterò e perché? Fu perché qualcuno pensò che sapeva troppo? O sorse per disgrazia nelle interminabili trascrizioni? O per caso qualcuno temé che si fosse mostrato troppo, e si sforzò per contenere il pericolo mediante una deliberata falsificazione? La natura dell'alterazione fu l'aggiunta di due elementi all'originale. Difficilmente sembra un errore di trascrizione. Tuttavia, la natura dell'alterazione era per prevenire che la "macchina" fosse usata nella sua totalità. Esempi di panico dopo-pubblicazione non sono sconosciuti nella letteratura alchemica, e sembrerebbe che una fonte Ebrea, forse a causa di una parziale comprensione, e come per un senso di sicurezza, inventò la Cabala di dieci elementi come un "schermo" per distrarre l'attenzione lontano dalla potenzialità del "Otto". 37



 La falsificazione può implicare quattro Trionfi del Tarocco, i numeri 14, 15, 16 e 20. ldries Shah dice che il numero 14 è stato erroneamente rappresentato e "interpretato". Enel indica che il numero 14 egiziano è il Genio Solare. Nel medievale è Temperanza. Il numero 15, dice Shah, è stato anche erroneamente rappresentato ed interpretato. Enel indica che il numero 15 nell'egiziano è il Tifone, il Diavolo nella versione medievale. Il numero 16, secondo Shah, è un classico esempio di una parola che è stata fraintesa. Enel, tuttavia, non ha dubbi su questo, e stabilisce la Torre colpita da un Lampo per ambedue, il Tarocco egizio ed il medievale. Il numero 20, secondo Shah, è "erroneamente esagerato". Enel indica che questo trionfo nel Tarocco egiziano è il Risveglio dei Morti. Nel Tarocco medievale è il Giudizio. Astronomia, trigonometria, musica, chimica, alchimia e la Cabala, sembra che tutto scorresse nelle vene di una Europa quasi completamente incosciente dopo il sonno delle Età Oscure. La trasfusione avvenne in Spagna, proveniente da fonti saracene, nei secoli XI e XII. Il nostro pensiero è che questo non fu casuale, non fu un movimento accidentale la concentrazione e ridistribuzione di materiali fortuiti del passato, ma fu un'operazione fatta di proposito, progettata da un livello occulto ed realizzata a un livello inferiore per produrre un effetto calcolato: il risveglio dell'Europa. Sembra che gli agenti fossero di differenti gradi di consapevolezza. Variavano da uomini coscienti di una scuola reale, a iniziati di grado minore, fino ad uomini costretti per lo più dalla sete di erudizione - ma avevano, comunque, qualche conoscenza della Grande Opera. Nel circolo esterno c'erano scribi e copisti che eseguivano meccanicamente il loro lavoro; ma tutti, qualunque fosse il loro grado di consapevolezza, servivano un progetto, sia che lo distinguessero o no. Ad un livello storico ordinario, il contributo degli arabi al risveglio dell'Europa è indubbio, e questo eccita sempre gli studiosi, ma attribuire la completa operazione a scuole di uomini con qualche tipo di consapevolezza più progredita di quella dell'umanità comune, è considerata non provata, o pura fantasia. L'interpretazione, considerata idealista, non può essere provata. Le prove dipendono da fatti, ed i fatti definiscono se stessi come gli unici dati ammissibili. Se si postula una qualche varietà di dati oltre i fatti postulati, non potrà mai essere dimostrata in termini di fatti. Tuttavia, l'analogia di questo super-fatto che non si inserisce nel fatto è liberamente ammessa nell'esperienza umana. L'effetto della Quinta Sinfonia di Beethoven è ammesso come una realtà, benché non possa essere dimostrato da un termometro. In mancanza di un’esperienza soggettiva che convalidi il noumeno come una realtà, l'unico appoggio per una teoria super-casuale della storia deve restare nell'analogia. L'appoggio dell'analogia è possibile se si dimostra che il "fatto" è consistentemente docile con un'ipotesi di causalità superiore. Così è sembrato anche al "metodo psicologico" di P.D.Ouspensky (7). Più lontano di questo non è possibile spingere il “fatto” verso la trascendenza di sé-stesso. Supponiamo, per esempio, che la conoscenza è bidimensionale e può registrare solo quello che succede nella superficie di un foglio di carta. Dentro questo universo di "terra piana", certi fenomeni sono registrati regolarmente. Poi, improvvisamente appare un punto. Questo punto si trasforma in un circolo il cui diametro si incrementa gradualmente fino ad un certo limite. Questa attività, qualunque cosa possa essere, ora è finita. Il circolo rimane ugualmente, ma il suo colore cambia, sembra di un modo arbitrario. Se questi fenomeni succedono regolarmente e sono accuratamente registrati, gli osservatori della terra piana saranno capaci di predire la sequenza completa come una serie di fatti che succedono nel tempo. Una delle supposizioni sarà che il misterioso circolo, dopo un certo tempo, diminuisce e finalmente si trasforma in un punto e sparisce. In termini di consapevolezza della terra piana, non c'è nulla da spiegare. Il "fatto" è completamente incapace di elevarsi al livello nouménico che, in questo caso, sarebbe una matita colorata spinta attraverso la carta. Le "scuole" di sviluppo sono matite che penetrano attraverso le pagine della storia.
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 La loro esistenza non può dimostrarsi in termini di pagine. Può essere solo sperimentata in termini di matite. Ma se si vede che l'idea di una matita dà una spiegazione più consistente e soddisfacente ai buchi che continuano ad apparire nelle pagine, perfino la consapevolezza della terra piana può cominciare a sentire che l'ipotesi si muove dalla possibilità alla probabilità. E questo, forse, è più di qualunque prova si possa portare di una motivazione superiore del processo storico. Al lettore possono essere mostrate solo la serie di buchi che appaiono nelle pagine, e lasciare che egli consideri se sono spiegati convincentemente per mezzo di matite. Inclusi i più accondiscendenti a questo tipo di approccio hanno comunque posto obiezioni all'identificazione della dimensione "superiore" con scuole della Tradizione Sufi. Dichiarano che in ogni modo la maggioranza della popolazione iberica è interessata a materiale che non è specificatamente Sufi, essendo principalmente greco ed egiziano. A questo si può rispondere solo che la maggior parte del materiale greco, egiziano e neo-platonico è considerato dalle scuole sufi trovarsi in reale allineamento con le necessità di sviluppo dell'umanità. Le Scuole Sufi della Direttiva useranno qualunque materiale di qualunque fonte - artistica, scientifica, religiosa o secolare - che si trovi nella linea ottimizzata della possibile evoluzione dell'uomo; un'idea che è trasmessa nell'aforisma dell’insegnamento Sufi: "Le pere non crescono solo a Samarcanda".



Note Capitolo 4 1. Una Visione: una spiegazione della vita basata su gli scritti di Giraldus ed in certe dottrine attribuite a Kusta ben Luka, W.B Yeats, Londra, 1925, ed. T.Werner Laurie. 2. P.Hitti, Storia degli Arabi, Londra, 1949, p.579. 3. Trilogia della Rota, per "Enel", Cabasson, Toulon, 1931. 4. annotazione in I Sufí, Idries Shah. 5. Aleister Crowley, "777", Neptune Press, Londra, 1955. 6. Idries Shah, Los Sufíes, Luis di Caralt, Barcellona, 1975. 7. P.D. Ouspensky, Un Nuovo Modello dell'Universo, Hachette, Buenos Aires
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 Capitolo 5



LE CORTI DELL'AMORE, TROVATORI E TAVOLE ROTONDE



Tra gli anni 1100 e 1300 i Trovatori Erranti declamarono i loro poemi e cantarono le loro angosciante canzoni d’amore presso le corti ducali della Provenza. I loro apprendisti o giullari suonavano la viola, e la musica e le idee che diffusero riverberano da allora in tutta Europa, cristallizzando in idee psicologiche e forme letterarie irriconoscibili date le lontane origini. Sembra impossibile un legame tra le canzoni di Guilleume, Conte di Poitiers, nel secolo XI, e gli scavi di oggi sovvenzionati da un'università di Cadbury e Glastonbury nel 1970, ma speriamo di mostrare che c'è una connessione; perché le leggende dei Re Artù e la ricerca delle sue origini fatta nel secolo XX, riporta al passato con "qualcosa" che prese la forma storica del fenomeno dei Trovatori. I Trovatori furono un mistero, perfino nel loro tempo. Apparentemente il movimento sorse dal niente, senza precedenti evidenti, e quando apparve era già nella sua forma definitiva. Ad una prima analisi le loro idee sembrano localizzate in una certa area e a certi principi e aristocratici oziosi che, come Jack Point, "sospiravano per l'amore di una dama". Benché sembrasse essere l’occupazione degli inoperosi e dei pigri, ciò nonostante sguatteri e donzelle di cucina erano tra le sue file. Ma qualunque fosse il rango della dama ideale, l'idea di base era la stessa: lei era irraggiungibile e l'amore del suo pretendente non aveva speranza. Non a caso, la dama era irraggiungibile perfino ad un livello normale, perché non era una donzella, bensì una donna sposata. E, cosa più strana, suo marito non sembrava considerare il pretendente come un nemico, né tanto meno un rivale. Qualcosa di questa situazione singolare e strana è contenuta nella leggenda di Re Artù, dove il lettore non può scoprire dove si immagina che sia la sua lealtà. Lancillotto è l'amante di Ginevra. Lei è la sottomessa moglie di Artù. Artù è il re-eroe. In queste circostanze, il lettore sente che Lancillotto dovrebbe essere presentato come meritevole della disapprovazione morale del lettore. Invece i tre elementi sono presentati come fossero di uguale valore. In questo triangolo amoroso, così tipico dei trovatori, è simbolizza un grande significato. Il contenuto alchemico di Re Marcos e Tristano e Isotta è descritta dall'alchimista Fulcanelli in questo modo: Notiamo che la Regina è la moglie di ambedue, l'uomo vecchio ed il giovane eroe. Questo è in accordo con la tradizione ermetica che tace come il re, la regina e l'amante si accordino per formare la triade minerale della Gran Opera (1). Come nacque questa idea e da dove proviene? Alla luce dei documenti che sono emersi in Spagna dopo la Seconda Guerra Mondiale, e di alcune insinuazioni lanciate più di recente e provenienti dall'Oriente, sembrano esserci pochi dubbi che i Trovatori fossero un altro esperimento sociale delle scuole Sufi operanti in Spagna. Come nella maggioranza degli esperimenti Sufi, l’origine è accuratamente nascosta. Come la maggioranza di questi esperimenti, erano impegnati a operare mediante la manipolazione dell’ambiente comune in modo che si effettuasse un cambiamento in una piccola parte selezionata della popolazione. Durante il secolo e mezzo che fu attivo, il movimento dei trovatori arrivò ad una raffinatezza di vita ed un livello culturale che probabilmente non venne uguagliato per altri 500 anni. Quando l’operazione si ritrasse, la cultura provenzale versò nuovamente ad un livello che gli storiografi non dubitano a descrivere come barbarico. 40



 Sembra possibile scoprire un certo numero di obiettivi dietro il movimento dei trovatori. Il primo era indicare mediante un sottile simbolismo l'esistenza di un tipo di amore che non poteva essere consumato in termini umani. "I Sufi credono che in seno all’umanità ci sia un elemento, attivato dall'amore, che equilibra i mezzi per raggiungere la vera realtà" (2). Il secondo, probabilmente, è la reintroduzione di quell'elemento passivo, femminile che era scomparso nella corrente della vita europea. Questo elemento era primario nell'impulso della Gran Madre, e forse era carente durante tutta la storia dell’Occidente. È impossibile dire se l'introduzione del Culto della Vergine nella Cristianità faceva parte dell'intenzione, o se si introdusse nel dogma per osmosi dell'impulso Trovatore. È molto probabile che il culto della Vergine è stato adottato dalla Cristianità per il ben noto principio di "se non puoi vincerlo, unisciti al nemico". È certamente da notare, come Robert Graves ha indicato che "la maggiore venerazione della Vergine si ha oggi proprio in quelle zone dell’Europa che furono più influenzate dai Sufi" (3). La teoria dell'origine Sufi dei trovatori è stata sostenuta nei circoli accademici dalla scoperta in Spagna di canzoni di trovatori bilingue in arabo e catalano (4), e Roger Loomis (5) indica somiglianze tra la poesia moresca in Spagna e la poesia dei trovatori in Provenza, come per esempio la curiosa abitudine di rivolgersi alla dama adorata come “Mio signore” (Provenzale: "Midon"). Anche Loomis si riferisce all'opera di Ibn Hazm, Il Collare della Colomba, che, secondo lui, può essere considerato un manuale dell'amore cortigiano dei Trovatori. Nel libro di Ibn Hazm, l'influenza dell'amore è descritta capace di "convertire un taccagno in generoso, far risplendere un viso cupo, cambiare in valoroso un codardo, in allegro uno antipatico, in saggio un ignorante". Sembra chiaro che la poesia amorosa provenzale nacque nella Spagna moresca, e fu portata in Provenza dagli spagnoli che parlavano sia l'arabo che il catalano. Che era praticamente identico al provenzale, la "lingua d'oca" della Francia Settentrionale. Il parola Trovatore solitamente si considerata derivata del verbo provenzale trobar, incontrare o inventare, ma Idries Shah ha mostrato che la derivazione è dalla radice araba TRB, col suffisso ador aggiunto (6). La radice TRB implica un gioco di parole caratteristico del pensiero Sufi. La gamma di parole che si possono basare su questa radice consonante includono un posto di riunione per amici, un maestro, pizzicare la viola, e l'idealizzazione della donna. Le scuole sufi in fase di stabilire un'operazione scelgono la loro terminologia - e le loro chiavi- con gran attenzione, selezionando un nome nel quale le consonanti della radice si trasformeranno a suggerire parole che coprano sia le attività proposte come quelle possibili. Difficilmente può negarsi che le trasformazioni di TRB coprono le attività ed attributi conosciuti dei Trovatori. Il tratto più caratteristico della poesia amorosa dei Trovatori - sul quale si basava il concetto dell'amore cortigiano e più tardi cavalleresco, fu l'idealizzazione della donna. Lei era la dama ideale del poeta, che lui adorava da lontano, senza nessuna speranza, malgrado tutto, per ottenere il suo favore. O così sembra, visto dall’esterno. La maggior parte, tra le righe, era metafisica leggermente travestita, da principesse irraggiungibili usate per simbolizzare una qualità spirituale dalla quale l'uomo poteva sentirsi attratto ma che era essenzialmente irraggiungibile nel suo stato ordinario. Le canzoni seguivano un modello stabilito di dichiarazioni ed abbandoni, il risultato rendeva una uniformità che è oggetto di molti studi letterari. Lewis Spence (7) commenta circa la "monotona ripetizione dei sentimenti amorosi, per l'espressione dei quali gli stessi concetti e perfino le stesse frasi sono forzate più e più volte per realizzare la loro funzione". Questo è certamente un difetto, se è giudicato su basi estetiche, ma il tema può avere un altro aspetto se si pensa che i Trovatori, con lo stesso modello delle scuole Sufi della Spagna, erano 41



 comunità che si riunivano sotto un maestro con un proposito specifico e sceglievano di operare per mezzo di "letture poetiche", accompagnati dalla viola e dal liuto. Se c'è un significato secondario nella poesia - se realmente c’è una spiegazione - la monotonia poteva molto facilmente non essere un difetto sfuggito all'attenzione. Storicamente, il primo Trovatore dell'Occidente fu Guilleume, settimo Conte di Poitiers, e nono Duca di Aquitania (1071-1127). Era nonno di Eleonora di Aquitania, una dama di talento fuori del comune e con una marcata capacità di sopravvivenza, la cui successiva influenza su avvenimenti storici, culturali e letterari, è abbastanza sorprendente. Guilleume aveva attraversato l’Oriente. Aveva lottato anche in Andalusia, dove, probabilmente, ebbe contatti con l'opera dei Trovatori al loro inizio. Subito entrò in conflitto con la Chiesa perché le sue canzoni erano considerate apertamente - e pertanto scandalose - sessuali. Friedrich Heer, tuttavia, percepisce il misticismo nascosto. "Nelle canzoni di amore di Guilleume il vocabolario ed il fervore emozionale usati fino ad allora per esprimere l'amore dell'uomo verso Dio è trasferito alla devozione liturgica per una donna" (8). Uno è tentato di aggiungere “e viceversa”. Guilleume affinò inizialmente il talento, ma fu a sua nipote Eleonora che toccò costruire quello che si può chiamare il circuito teatrale. Creò una rete di corti minori intorno a cui si muovevano i Trovatori, e al loro interno rapidamente si svilupparono i concetti altamente stilizzati di amore cortigiano e cavalleria. Eleonora era la più ricca erede d’Europa, con terre che si estendevano dalla Loira ai Pirenei, e dall'Auvergne fino all'Atlantico. Nel centro era la Provenza, dove passò la sua infanzia. Con tali possedimenti, fu considerata un partito adatto per Luigi VII di Francia con il quale si sposò nel 1137. Luigi non aveva mai pensato di essere re, ed era stato educato come monaco; ma la morte di suo fratello maggiore lo mise inaspettatamente sul trono di Francia. Il suo carattere era completamente inadeguato per la vivace ed appassionata Eleonora. "Pensai", disse poi Eleonora "di essermi sposata con un re, ma scoprii che mi ero sposata con un monaco". Nel 1146 Luigi andò alla Seconda Crociata, portando con lui sua moglie. Contro la relativa Bolla Papale, Eleonora insisté nel portare i suoi trovatori con lei. I Crociati, quando raggiunsero la Siria, si fermarono ad Antiochia, e lì Eleonora trovò un ecosistema davvero adatto al suo temperamento. Antiochia in quell'epoca era uno di quegli stati principeschi nati dopo una conquista dei crociati che, invece di ritornare a casa, preferirono stanziarsi nelle esotiche cornici delle loro conquiste. Il governatore di Antiochia era Raimundo, zio di Eleonora. La sua corte, che presiedeva con molto stile, includeva cristiani, musulmani e greci. Alcuni dei conquistatori crociati originali si erano sposati con donne saracene, e la seconda generazione era più che mezza musulmana nelle abitudini. L'atmosfera esotica ed il lusso della corte di Raimundo attrassero fortemente Eleonora, che aveva potuto conoscere molto bene per tradizione familiare il rispetto di temi simili attraverso suo nonno, che ovviamente non aveva avuto solo contatti arabi, ma Sufi, in Siriana e Spagna. Indifferente allo scandalo, Eleonora decise di rimanere ad Antiochia con suo zio e lasciare che suo marito ritornasse in Francia da solo. Luigi, nonostante il suo temperamento erudito, era forte nelle sue decisioni, e ad un certo punto andò a casa e prese sua moglie con la forza. Questa fu un’azione che ebbe effetti di grande portata, dando luogo alla trasmissione di certe influenze come l’ordine della cavalleria in Inghilterra. Indignata forse per come la trattò suo marito, Eleonora di ritorno in Francia sciolse il matrimonio. Completata questa formalità, si sposò con Henry, figlio di Geoffrey di Anjou che subito divenne Re d’Inghilterra. I primi anni del suo secondo matrimonio li passò in Angers che rapidamente divenne un rifugio di Trovatori, ed un'accademia del culto dell'amore cortigiano. Qui Bernard di Ventadour scrisse poesia amorosa in suo onore.
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 Nel 1154 Henry ed Eleonora furono incoronati Re e Regina d'Inghilterra, ma presto divenne chiaro che né il suo secondo marito né il clima inglese erano graditi a Eleonora. Quando Henry, dodici anni più giovane di lei, prese come amante Rosamunda Clifford (personaggio della "Ballata della Bella Rosamunda"), Eleonora si ritirò a Poitiers, dove dedicò tutte le sue risorse a sviluppare la Corte dell'Amore nella sua forma finale. Poitiers si trasformò in una università della cortesia, poesia dei trovatori e cavalleria; un'accademia di arti cortigiane alla quale la nobiltà arrivava per istruirsi da vicino e da lontano. Vari futuri re e regine, e molti futuri duchi e duchesse furono educati nel campus di Eleonora, e ritornarono a casa per dare la stessa forma alla propria corte. In questo modo, l'ideale cortigiano e la poesia lirica amorosa furono diffuse per l'Europa - insieme all'elemento che era contenuto segretamente in queste forme. A Poitiers, i cortigiani erano "giudicati" per stabilire se avevano mantenuto i 31 Articoli del Codice dell'Amore stabiliti in De Arts Honeste Amandi e redatti da Andreas Capellanus. Uno dei giudici principali era María, Contessa di Champagene, figlia di Eleonora. In tutta questa attività apparentemente strana, è indubbio un elemento sovversivo. I giudizi della Corte dell'Amore erano sempre sottilmente sovversivi dell'ordine sociale. I canti Trovatori erano apertamente critici con l'autorità Papale. I Trovatori ed i Cortigiani dell'Amore, come i buffoni dell'epoca (che erano indubbiamente figure sufi), reclamarono la licenza per criticare temi che erano considerati tabù dal consenso comune. Ovviamente, qualcosa stava succedendo. Si è tentati di paragonare, o almeno associare, questo qualcosa con l'eresia Albigense, ma probabilmente sarebbe sbagliato farlo. Un studio degli interventi Sufi che possono immaginarsi dai loro effetti esterni, suggerisce che un'operazione Sufi esiste di frequente in coincidenza con una "eresia ufficiale", ma non ne fa mai parte. Può essere significativo, tuttavia, che il fenomeno dei Trovatori e la Corte dell'Amore occupino quasi esattamente il periodo dell'eresia Albigense. Il movimento Trovatore fu molto ridotto dall'assedio di Toulouse nel 1218 e dal trattato di Parigi del 1229. Virtualmente si estinse con l'espansione dei poteri dell'Inquisizione agli inizi del secolo XIV. Il catarismo ("L'Eresia Albigense") arrivò in Oriente e si era effettivamente sviluppato dallo Gnosticismo Greco e dal Manicheismo Persiano del secolo IV. Apparve per la volta prima in Europa Occidentale intorno al 1140, ed in due anni guadagnò maggior forza nella regione tra il Rhin ed i Pirenei. Aveva un'organizzazione molto estesa, con i propri chierici, vescovi e consigli internazionali. L'episcopato più importante era ad Albi, nel Sud della Francia, il quale diede al movimento il suo nome "Albigense". Nella Linguadoca e Provenza fiorì parallelamente alla cultura cortigiana dei Trovatori. Il Catarismo godé del grande patrocinio aristocratico, specialmente quello di Raimundo VI, Conte di Toulouse. Aveva una grande attrattiva per le donne e contava su molte suore di origini nobili tra i suoi sostenitori. L'attrazione era forse dovuto al fatto che le donne, come gli uomini, potevano convertirsi in Catari o "puri". Il suo interesse tra la gente comune può essere dovuto al fatto che potevano partecipare, poiché la letteratura catara era nel linguaggio vernacolare. Il mistero Albigenese è ancora per la maggior parte non risolto. I massacri dei catari furono così minuziosi che quasi niente delle loro credenze è sopravvissuto. Quel poco che conosciamo proviene dai loro nemici. Essi erano certamente ostili alla Chiesa Romana che, come credevano, era sopraffatta dalla lussuria dell'oro e dal potere dell'epoca di Constantino, ed aveva governato da allora in alleanza empia coi principi del mondo. Si dice che i catari credevano che Satana aveva creato la razza umana. Lui era il figlio di Dio, ma era essenzialmente ostile all'uomo. Un alto figlio di Dio, aveva ora il compito di redimere la situazione. Contro il rigido dogma dei secoli XI e XII questo fu visto come un tentativo chiaro di elevare la categoria di Satana.
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 Curiosamente la credenza sembra come l'espressione di qualche memoria razziale relativa agli avvenimenti che abbiamo interpretato in termini di una rivolta Demiurgica. In molti aspetti il rituale Cátaro rifletteva le pratiche della Chiesa antecedente a Constantino. Può darsi che ci fosse una connessione con un predecessore comune della Frammassoneria, poiché il candidato cátaro era denominato come "una pietra vivente nel tempio di Dio". Il Catarismo era chiaramente una sfida a Roma, e quando vari tentativi missionari furono respinti, Innocenzo III ricorse ai credenti affinché sopprimessero l'abominio. I cistercensi annunciarono una Crociata, e rapidamente una situazione infiammabile si trasformò in una guerra civile francese tra il Nord ed il Sud. La guerra finì ufficialmente con la resa di Raimundo VII, che significò la sconfitta di tutto il Sud. Non appena gli albigenses furono schiacciati nei campi di battaglia, l'Inquisizione si stabilì a Toulouse, e gli ultimi eretici furono bruciati al rogo nel 1324. In Montsegur duecento uomini, donne e bambini furono bruciati vivi in un solo giorno. I catari sopravvissero in Germania - a Colonia, Strasburgo, Erfurt e Goslar, per qualche tempo. Un'altra corrente di rifugiati andò in Italia a Firenze, dove c'erano simpatizzanti. Altri andarono in Liguria e Sicilia. I trovatori come tali non furono perseguitati, ma col collasso delle corti ducali nel Sud della Francia, il mezzo nel quale operavano fu distrutto. Si dice che l'ultimo dei trovatori fu Guiraut Riquier, un nativo di Narbona che visse fino al 1294 come ospite alla corte di Alfonso X in Spagna. Sembra che un'operazione Sufi disegnata per immettere un impulso di sviluppo tra certe genti in una certa epoca può correre parallela, ma sempre separata, ad una religione ufficiale. La stessa "relazione del vischio" può applicarsi ad un'eresia ufficiale. Se il fenomeno Trovatore e l'amor cortese furono un strumento locale e minore della Direttiva, si può supporre che gli eventi europei di un secolo e mezzo si sarebbero adattati all’interno del "momento presente" di quelli direttamente responsabili. Se così fosse, la distruzione degli albigenesi - il rovere su cui cresce il vischio - certamente sarebbe stata prevista. Operazioni tali come quelle che stiamo indicando sono caratterizzate da una precisa finalità. Agiscono in un gruppo selezionato con un proposito particolare e solamente per un certo tempo. L'impulso quindi si ritira completamente. Tuttavia, l'energia coinvolta è così penetrante che armoniche periodiche dell'eccitazione originale possono continuare per secoli. Per la maggior parte, solo questi echi sono rilevabili, e sono quelli studiati dalla storia. Nella questione dei Trovatori, è possibile che l'operazione originale che era eccessivamente locale, fosse trasferita ad un’ottava superiore in modo che abbracciasse tutta l'Europa. In ogni modo è chiaro che l'amore cortigiano e l'ideale cavalleresco che avevano prodotto una raffinatezza tanto marcata nella condotta umana, non finirono con la distruzione degli albigenesi. Può sembrare che, quando la persecuzione albigenese era imminente, l'impulso fu trasferito ad una nuova onda portatrice, marcando questa volta un tema combinato, militare ed astrologico, la leggenda di Re Artù. Pensiamo che la leggenda del Re Artù fu sviluppato deliberatamente con questo proposito. Per ravvisare ciò dobbiamo ritornare a Eleonora e le sue molte attività. L'evidente influenza iniziatica nella sua famiglia è stata recentemente indicata da Idries Shah (9). Il figlio favorito di Eleonora, Ricardo, fu il famoso Cuor di Leone. In arabo, Cuore di Leone sarebbe Qalb el Nimr. Questa frase contiene due parole iniziatiche Sufi, Qalb, "Cuore", proveniente dalla radice QLB tra i cui significati si trova "essenza" o "Porzione vitale". "Leone" ha il significato secondario di “uomo del cammino”, un termine familiare per un aspirante Sufi che si dirige verso lo sviluppo superiore. Il soprannome di Ricardo era così un annuncio per quelli che capivano che era stato iniziato. Poiché la fraseologia di questo tipo deve avere senso a livello letterale, come esoterico, lui è anche il cuore di leone, l'audace e temerario guerriero dei Crociati. La dinastia completa dei Plantageneto era coinvolta profondamente in un'attività occulta, e qualcosa di questo riverbera nei moderni ordini di cavalleria. 44



 Godofredo di Anjou, il nonno di Ricardo, aveva un scudo che mostrava leoni dorati in un campo azzurro, una combinazione che sarebbe riconosciuta perfino da un alchimista moderno come una dichiarazione di un certo tipo. Il padre di Godofredo, Falk V, fu "Re di Gerusalemme" e grande amico del Reggente saraceno di Damasco. Godofredo "fece un pellegrinaggio in Terra Santa" e fece visita suo padre, e sembra possibile che la sua iniziazione avvenne allora. Godofredo adottò come emblema della sua famiglia la pianta spazzola (pianta genista) da qui il nome di Plantageneto. Il nome francese per "spazzola" è genet che quasi ha lo stesso suono che genette (civeta). Tra società segrete relativamente moderne in Europa, una aveva il titolo di "Cavalieri della Ginesta" (Chevaliers de la Genette), e Fulcanelli, l'alchimista del secolo ventesimo, pensa che possedessero una reale conoscenza iniziatica. Come dice l'Oxford Dictionary ed altri dizionari, "civeta" deriva dall'arabo zabad, "gatto di algalía." Forse lo stesso cambiamento di suono servì per trasformare zabad in az-zabat ("occasione poderosa" in arabo) e di lì in Sabbat? Una parola strettamente associata è zida, quintessenza, punto principale, sostanza. In questo modo, la pianta spazzola, il Plantageneto, una moderna società Ermetica, la scopa delle streghe ed il Sabba possono tutti essere derivati da un solo fatto, l’iniziazione di Godofredo di Anjou, suocero di Eleonora di Aquitania, e nonno di Ricardo Cuore di Leone. La madre di Ricardo, Eleonora, sopravvisse a suo marito (dopo essere stata quindici anni sua prigioniera a Salisbury), e riuscì a prendere il governo dell'Inghilterra quando Ricardo era alla Terza Crociata. Lì troviamo Cuor di Leone in una situazione che ha poco senso se giudicata con metodi comuni, ma acquista spessore in relazione alla sua funzione occulta: "Cose esteriormente opposte possono stare lavorando insieme interiormente " (Rumi). Lotta contro il Saladino, suo nemico saraceno, ma contemporaneamente ha con lui una relazione molto buona. Saladino invia il suo medico personale al servizio di Ricardo quando questi è malato, e si racconta che Ricardo offrì la propria sorella in sposa al fratello del Saladino. Più tardi, sulla strada del ritorno a casa, è catturato e passa il suo tempo componendo poesia nello stile dei trovatori! Sembra diffidente che Ricardo fosse l'unico membro della sua famiglia con accesso a conoscenze non comuni. La sua sorellastra, Maria, la Contessa di Champagne, figlia di Eleonora, era quasi certamente a conoscenza dell’argomento, e fu, probabilmente attraverso lei che si creò il movimento per trasportare l'ideale cavalleresco da una situazione circoscritta sulla scena europea. Il materiale che sarà manipolato in modo da ottenere un risultato di crescita è quasi sempre costruito attorno a persone ed avvenimenti veridici. In questo caso, la figura centrale era il capo romano britannico Artù. Gli storiografi ora garantiscono l'autenticità storica di Artù. Si pensa che fu un leader guerriero delle tribù celtiche che dopo l'uscita romana dalla Bretagna raggruppò i celti ed inflisse una grande sconfitta a gli invasori sassoni nella battaglia di Mount Badon, in qualche posto tra il Kent e lo Wiltshire. Questa battaglia è descritta da San Gildas, che ne scrisse 40 anni dopo l’evento, ma non nomina Artù. Artù è menzionato per la prima volta nella Historia Britonum di Nennius, chierico Gallese che scrisse attorno all'anno 800. Una versione colorista della storia Arturiana fu realizzata da Godofredo di Monmouth nella sua Historia Regum Britanniae, scritta circa nel 1135; e questa fu parafrasata in versi dal poeta francese Wace nel 1155. Tuttavia, la leggenda aveva raggiunto già in precedenza il Continente con la versione di Godofredo, per mezzo dei buffoni bretoni, e attraverso le recitazioni di Bleheirs, un gallese emigrato che sembra l'avesse portata autonomamente a Poitiers. Forse dovremmo resistere alla tentazione di mettere in relazione i buffoni erranti bretoni con i loro contemporanei Trovatori, o con il Sufi del secolo diecimo Abu Ishak Chisti, siriano fondatore dell’ordine Sufi Chisti, i cui seguaci furono l'origine dei buffoni medievali dell'Europa - e dovremmo considerare i buffoni bretoni come i discendenti degli Ollamhs irlandesi o i bardi gallesi. 45



 Il Professore Sir Hamilton Gibb indica che "l'autore di una versione della saga del Graal menziona addirittura un libro arabo come fonte"(10). Anche se non stabiliamo un'influenza Sufi diretta, non possiamo ignorare la possibilità di una corrente parallela a quella Sufi che veniva dal passato attraverso i Celti, i quali, come abbiamo visto nel caso della Chiesa Celtica, preservarono la parte immaginativa e poetica della vecchia tradizione quando era in pericolo di estinguersi nel resto dell'Europa. Magari perché i Celti, a causa del loro isolamento rispetto al resto dell'Europa, sono rimasti per un certo tempo in contatto con la vecchia tradizione e le loro leggende erano adatte all'uso di elementi Sufi come base dei nuovi romanzi cortigiani. Attraverso l'influenza di Eleonora e dei suoi associati questi furono diffusi attraverso il Nord della Francia e la Gran Bretagna. Friedrich Heer, la cui percezione in queste materie è notevole, dice in Il Mondo Medievale: "Nelle grandi immagini dei romanzi cavallereschi cortigiano due correnti si fusero in una poderosa confluenza: La corrente di materiale che arrivava all'Europa Occidentale dall'esterno durante il secolo XII, e le perdute fonti delle origini della cultura Celtica ed altre ancora più primitive". Come abbiamo visto, il materiale su Artù - o la materia prima - esisteva già a Poitiers proveniente della penetrazione dei buffoni bretoni, dei viaggi di Bleheirs e della "storia" britannica di Godofredo di Monmouth. Il processo per elevarlo ad un mito mondiale che sarebbe sopravvissuto per mille anni stava per cominciare. L'architetto, sembra essere stato Chrétien di Troyes che era un cortigiano in Poitiers, protetto di Maria, figlia di Eleonora. Chrétien usò il materiale su Artù, ma approfittò anche della forma poetica più popolare dell'epoca. Era il romanzo in versi che si utilizzava in quello che chiameremo oggi lo spirito nazionale francese, ma che allora era conosciuto come "I Temi della Francia". Questi romanzi cavallereschi, il più famoso dei quali fu la Canzone di Rolando, commemoravano lo spirito di Carlomagno e le imprese dei paladini nella lotta contro i mori. Questi romanzi cavallereschi di tono popolare erano recitati da pellegrini o crociati in cammino. Chretien trasformò il materiale di Artù in un "Tema della Bretagna". Roger Loomis rammenta che in esso era implicito qualcosa di più che semplice composizione (11). “Un’attenta lettura … porta inevitabilmente alla conclusione che alcune forze poderose stavano lavorando tra i secoli XI e XIII per trasformare Artù da una figura insulare ad una internazionale” (12). Chrétien di Troyes che cominciò la sua carriera letteraria attorno al 1170 scrisse cinque romanzi su Artù: Erec, Cliges, Lancillotto, Iván e Parsifal. Una indicazione chiara che Chrétien stava lavorando sotto un padrone è contenuta nel suo commento su Lancillotto, che si riferisce all'amore del Cavaliere Lancillotto verso Ginevra, la moglie di Artù. Egli dichiara che ricevette il "seme" (l'idea originale) da Maria di Champagne: mostrando in questo modo la deliberata introduzione del tema amoroso provenzale dei Trovatori nel mondo artúrico. L'argomento basilare del quinto romanzo cavalleresco, Parsifal, venne fornito a Chrétien da Felipe delle Fiandre che era il secondo marito di Maria. Questo suggerisce di nuovo un’azione strategica; perché con Parsifal si introduce per la prima volta la storia del Graal. Parsifal è nel castello del Re Pescatore zoppo servendo un banchetto. Prima di ogni piatto passa una processione nel salone, che include un gentiluomo che trasporta una lancia dalla quale pende una goccia di sangue, ed una donzella trasporta un graal o coppa incastonata di gioielli. Parsifal dimentica di fare la domanda corretta: "A chi si serve con il Graal?", e la mattina seguente trova il castello deserto. Allora esce alla ricerca dal Graal. Chrétien morì sembra prima di completare Parsifal, ed il mistero del Graal rimase pertanto da risolvere. Jessiel Weston (13) dice che il graal e la lancia erano simboli sessuali, ed il rituale nel castello era un rito di iniziazione. 46



 Dopo la morte di Chrétien, il tema fu ripreso da altri poeti. Apparvero quattro differenti continuazioni di Parsifal, in una delle quali appare chiaro che un processo di cristianizzazione è già cominciato. Qui la lancia sanguinante è identificata come la Lancia di Longino, della quale si dice che penetrò il costato di Cristo crocifisso, ed il Graal è identificato col recipiente nel quale Giuseppe di Arimatea raccolse le gocce di sangue. La leggenda di Re Artù si diffuse come un organismo auto-moltiplicante, si fecero versioni dei romanzi cavallereschi di Chrétien in inglese medievale, alto tedesco medievale, olandese e nordico antico. Tra 1210 e 1230 tre lunghi romanzi cavallereschi francesi in prosa, Il Prosaico Lancillotto, Ricerca del Sacro Graal e Morte di Artù furono scritti, probabilmente da monaci, e mescolati in un "Ciclo Volgare", così chiamato per la gran popolarità che raggiunse il suo contenuto tra la gente comune. Sembra chiaro che il valore del materiale artúrico - e l'energia che conteneva - furono avvertiti dalla Chiesa. Mentre il tema idealistico amoroso è più o meno intatto nel Lancillotto del Ciclo Volgare, gli altri due sono stati "adattati" per corroborare l'ideale celibe che la Chiesa poteva approvare. Il Ciclo Volgare fu la fonte principale per La Morte di Artù di Sir Thomas Malory (pubblicato per Caxton nel 1485) ed a sua volta La Morte di Artù fu la fonte principale per Idilli del Re, di Tennyson. Mentre i romanzi cavallereschi originali di Chrétien de Troyes si stavano diffondendo per l'Europa si può osservare una "coincidenza" molto importante in Bretagna. Abbiamo detto che, quando certe leggende vengono usate per operare nella psicologia umana in un certo modo, figure reali e coincidenze storiche sono prese come basi. Possiamo anche pensare che la conferma dei fatti storici è qualche volta arrangiata. Per una coincidenza molto strana, le ossa dell'Artù storico vennero alla luce proprio quando l'Artù di Chrétien stava attirando l'immaginazione europea. Un giornalista contemporaneo avrebbe riconosciuto questo fatto come quello che serviva per “mantenere in piedi la storia”. Enrico II sta viaggiando per il Galles e si trova proprio con un monaco che sapeva dove era la tomba di Artù: nell'Abbazia di Glastonbury. Enrico II, si ricorderà, era il marito di Eleonora che ha una specie di interesse familiare nel trapiantare il comportamento e i sentimenti dei trovatori ad un nuovo mezzo. I monaci di Glastonbury cominciano a scavare nel posto indicato, e a una profondità di sette piedi trovano una lastra di pietra e una croce di piombo con una scritta: "Hic jacet sepultus inclytus rex Arturus in insula avallonia". Sotto, in una bara ricavata da un tronco vuoto, sta lo scheletro di un uomo certamente molto grande. Il mondo medievale, accettò queste reliquie come autentiche, ma la scoperta è stata considerata come troppo casuale dagli studiosi moderni che ricordano come le reliquie "reali" erano moneta corrente nei monasteri medievali speravando di attrarre pellegrini, e quindi fondi. Di contro a questo c'è un fatto strano. La sepoltura con bare vuote ora si sa che corrisponde ad un certo periodo; ma si pensa che i monaci di Glastonbury non avevano modo di saperlo nel 1190. Se fossero stati disposti a falsificare la scoperta di una reliquia per la maggior gloria dell'Abbazia, sarebbe stato molto più probabile che avessero “scoperto” Artù in un contenitore di pietra. Contro tutte le normali abitudini, lo scoprirono in un tronco svuotato. Ancora non c’è una spiegazione possibile. Glastonbury è collegato a una tradizione esoterica. Nel secolo decimo, San Dustan, che nacque vicino a Glastonbury, fu educato lì dai monaci irlandesi, prima di entrare al servizio del Re Athelstan. Attraverso le sue sorelle e nipoti Athelstan era connesso sia con la Corte Francese come con l'Imperatore Otto I. Si sa che influenze Sufi entrarono in Inghilterra in quell'epoca, e non è in nessun modo improbabile che Dunstan entrasse in contatto con quelle influenze. In ogni modo fu espulso della corte di Athelston "perché praticava le arti nere". Dunstan si fece allora monaco e visse come un eremita fino a che non venne chiamato alla corte dal successore di Athelston, Edmondo. Nel 943, Dunstan divenne il famoso Abate di Glastonbury, e sotto il suo mandato il monastero si trasformò in una famosa scuola con un'alta reputazione tanto in musica come in geometria - materie che avevano un particolare sapore arabo in quell'epoca. Inoltre, 47



 Dunstan è il santo patrono degli orafi, che è una strana associazione, a meno che l'oro non abbia un significato alternativo. Egli aveva anche la reputazione di aver “pizzicato il naso del Diavolo” con le sue tenaglie di orafo. Gli argomenti associate col nome di Dunstan hanno un ineluttabile aroma di alchimia, e la leggenda dice che le meraviglie realizzate da Dee e Kelly alla corte di Isabella I, 600 anni più tardi, si basavano su una certa quantità di "Pietra Filosofale" fatta da San Dunstan, nascosta in una pietra cava e recuperata mediante la chiaroveggenza di Kelly. Potrebbe essere che una scuola segreta Sufi operasse in Glastonbury sotto il travestimento di un monastero ortodosso. Se così fosse è possibile che la scoperta dell'Artù mortale in Glastonbury e la creazione dell'Artù psicologico in Poitiers siano due aspetti della stessa operazione. Le operazioni Sufi sono notoriamente economiche, ogni componente serve a vari scopi. L'Abbazia di Glastonbury è stata bruciata nel 1184. Furono le ossa dissotterrate di Artù ad attrarre il denaro dei pellegrini per il programma di ricostruzione, e contemporaneamente sostenere la leggenda di Artù nel continente mentre si trasformava nel veicolo della psicologia Sufi? La poesia amorosa ed i romanzi di Artù fiorirono in Germania verso la fine del secolo XII e l’inizio del secolo XIII. I poeti provenzali erano stati ricevuti alla corte di Federico Barbarossa, e dal 1180 in avanti i Minnesänger germanici presero il tema - basato sul modello provenzale - per l'alto medioevo tedesco. Questi poeti germanici erano tutti membri di una nobiltà minore, associati alla corte di ricchi padroni; il più famoso dei quali era Landgraf Hermann di Thuringia. Tra i più famosi Minnesänger si trovavano Heinrich von Veldeke, Friederich von Haussen (che morì nella Terza Crociata), Heinrich von Morungen (che viaggiò in India), Reinmar von Hagenau, Harthman von Aue, ed il padre della poesia lirica germanica, Walther von der Vogelweide. Anche il racconto di Artù apparve con una nuova forma, Harthmann von Aue scrisse una versione tedesca di Erec e Iván di Chrétien, e tra il 1200 e 1210 Wolfram von Eschenbach scrisse il suo capolavoro, Parsifal (14). Qui il Graal viene descritto, non come un coppa, ma come una "pietra" (15). Cambiamenti della leggenda di Artù continuano fino al secolo XX. Una delle più penetranti allegorie della finzione moderna: Quel Nefando Potere, di C.S. Lewis (16) è basato su di essa. Lì, un ordine esoterico di cavalleria è sopravvissuto fino ad oggi, capace di evocare gli Spiriti Angelici e i Poteri per portare avanti il loro sostegno verso "il vero Occidente", sul quale Artù governa ancora in qualche modo misterioso. "Perché Artù non morì, ma Nostro Signore lo prese per farlo rimanere in vita fino alla fine, con Enoc, Mosè ed il Re Melquisedek. Melquisedek è quello nel cui salone l'anello di pietra intagliata scintilla nell'indice del Pendragón". Tanto importanti sono le energie che circondano Artù che possono ipnotizzare Sir Winston Churchill che lasciò una delle dichiarazioni più stravaganti mai fatto a un storiografo. Investigando sulle origini storiche della leggenda, Sir Winston disse: "Se potessimo vedere esattamente quello che accadde, ci sentiremmo davanti alla presenza di un tema tanto ben fondato quanto ispirato, e inalienabile dall'eredità dell'umanità come l'Odissea o il Vecchio Testamento. È completamente certo, o dovrebbe esserlo". Probabilmente il commento più penetrante su tutto il tema proviene da Friedrich Heer: “Non possiamo avere oramai nessun dubbio che il tema delle grandi epiche romantiche (estesosi in Francia dalle opere di Chrétien di Troyes fino a quelle di Renard di Beaujeu, in Germania da Hartmann von Aue fino a Wolfram von Eschenbach) è iniziazione, consacrazione, metamorfosi ed assorbimento in una vita più elevata e piena, nel contempo più umana e più divina... Tutti i romanzi Arturiani di miglior qualità furono tentativi di esporre il processo dello sviluppo interno dell'uomo... Attraverso la sua relazione con la donna, l'uomo vince l’accesso alla propria anima" (17). Quattro anni prima che questo libro fosse scritto, un gruppo di cinque persone di differenti nazionalità si riunirono avendo un interesse comune nei temi esoterici. Ognuno aveva un interesse speciale in un ramo della scienza occulta. Tutti erano arrivati da qualche tempo alla convinzione che
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 dietro i vari aspetti dell'esoterismo che avevano studiato separatamente, c'era una certa unità superiore che li eludeva. Cominciarono ad avere il sospetto, dovuto ad indicazioni che sono diventate sempre più esplicite dagli inizi degli anni 50, che la parola "Sufi" puntava verso l’organizzazione completa che abbiamo indicato, ma non erano stati capaci di identificarla. Questo gruppo decise di riunire le sue risorse e vedere sé potevano portare avanti questa idea. Il gruppo di cinque persone riuscì a prendere un contatto iniziale con un gruppo Sufi contemporaneo, e furono date loro agevolazioni per proseguire la ricerca. Le condizioni sotto le quali gli fu permesso di investigare e le scoperte che fecero saranno discussi più tardi, ma in questo momento è opportuno analizzare uno degli studi che produssero. Essi avvicinarono un sociologo interessato della storia europea, e gli chiesero di considerare, come un puro esercizio teorico, l’idea che certi movimenti della storia non erano fortuiti bensì diretti. In realtà l'idea de Il Popolo Segreto gli fu presentata come un concetto puramente ipotetico, e gli fu chiesto che tentasse di analizzare un certo numero di incidenti storici "come se tale organizzazione esistesse". Le differenti occasioni storiche che gli fu chiesto di studiare erano in realtà operazioni Sufi. L’analisi è qui riportata, ed abbiamo aggiunto tra parentesi, di seguito ad alcune delle sue conclusioni, una possibile rilevanza, presa tanto dal tema trovadoresco/artúrico, come dall'alchimia e temi associati. Ci informa come segue: “In tutti i periodi studiati, gli incidenti o avvenimenti sottoposti ad analisi hanno luogo in circostanze simili. Un ordine dominante dichiara, esplicitamente o implicitamente, avere il monopolio della verità. Nel passato tali sistemi erano religiosi o nazionali, ma qualunque sia la forma apparente, la struttura di base di tali ideologie è essenzialmente la stessa dei moderni regimi totalitari. Tutti questi regimi cercano di indottrinare le loro comunità con un insieme di credenze prestabilite, ed il concetto di eresia è un modo di compromettere la popolazione nell'apparato di controllo. Ogni individuo si trasforma nel supervisore del suo vicino "per il bene di tutti". Il bene così proposto è, in realtà, il bene dello stesso apparato controllore. Considerando l'esistenza di individui ed organizzazioni impegnati nel rompere il monopolio di sistemi così rigidi mediante l'infusione in essi di nuova conoscenza (l'ipotesi considerata), sembrerebbe che ci siano due principali modi di azione.  l'uso di alcune capacità avanzate (forse in relazione con percezioni extrasensoriali) per comunicare direttamente con membri selezionati della comunità. Perfino se tali capacità esistono, il loro uso sarebbe difficile o impossibile da identificare in azioni, e poco più si può dire riguardo tale possibilità. Un avvicinamento diretto da dentro la comunità attraverso qualche centro che stesse: A > nascosto e pertanto ignorato dall'organizzazione nel potere. B > operante apertamente, ma occupato apparentemente in un'attività completamente innocua per il regime ufficiale. C > apparendo come parte del regime ufficiale stesso. I gruppi storici che sono sospettati di essere i soggetti di tale intervento mostrano certe caratteristiche in comune, e pertanto è possibile indicare magari come ipotesi i procedimenti generali usati da alcuni individui e gruppi (il postulato) che svolgono tale intervento. Caratteristiche di tali interventi sono: 1 - Si dice che sono insegnamenti. 49



 (Il materiale frammassone si suppone sia un insegnamento trasmesso dai tempi antichi). 2 - Ha una leadership. (I rosacroce considerano Christian Rosenkreuz come il loro capo spirituale. Il Gran Maestro era il capo spirituale e temporale dei templari. San Francesco era il dirigente dei francescani). 3 - Usano simboli o un linguaggio proprio. (Il codice dei Trovatori. Le chiavi dell'alchimia. Le strane figure medievale che non parlavano una lingua Occidentale ma mostravano simboli. Gli "attrezzi" dei frammassoni. Il linguaggio simbolico araldico). 4 - Si dice che sono per il bene dell'umanità. ( I Cavalieri Templari proteggevano i pellegrini. In tempi recenti ci sono state indicazioni di un'influenza che non può spiegarsi in termini di convenienza o guadagno personale o nazionale connessa con le origini della Croce Rossa. Gli atteggiamenti personali di Baden Powell possono essere stati colpiti dal suo contatto col Reggimento di Guide nella Seconda Guerra afgana. Molta della simbologia degli Scout ed il Wolf Club ha un significato transpersonale e transnazionale se si investiga oltre la sua apparente trivialità superficiale). 5 - Accentuano la conoscenza segreta o lo sviluppo mediante tappe e gradi. (Le società segrete frammassoni e rosacroce sono basate su una struttura di gradi che si può supporre segni, o almeno simbolizzi,un progresso nello sviluppo interno). 6 - Oltrepassano i limiti ordinari di nazione, razza e religione. (Tanto le attività reali come quelle presunte di Ramón Llull ne sono un esempio. L'Alchimia era internazionale e gli alchimisti si capivano l’uno con l’altro nonostante le differenze di razza o linguaggio. Nelle corti di Eleonora di Aquitania viveva la giovane nobiltà europea. I Traduttori si recarono in Spagna da molti paesi e poi rimpatriarono per distribuire il loro materiale). 7 - Si dice che vengono da fuori e sono in contatto con stranieri o viaggiatori. (La leggenda dei frammassoni. La leggenda dei gitani. Gli storiografi continuano a cercare di trovare qualche motivo dietro la diaspora dei gitani del secolo XV, ma si ritrovano che quello che cercano gli sfugge. Tuttavia, si è indicata la possibile comparsa simultanea del mazzo di carte dei Tarocchi in Europa, così come si è segnalata la frase: "cose d'Egitto". L'elezione di un sírio come il Santo Patrono dell'Inghilterra). 8 - Ha importanti appoggi da parte di figure di rilievo nella comunità mondana. (Raimundo di Toulouse prestò il suo appoggio ai Catari. La famiglia di Aquitania ai Trovatori. Le Famiglie Reali Britanniche a gli Ordini di Cavalleria. Mecenatismo reale per i costruttori di cattedrali). 9 - Richiedono prove ed attività per il loro funzionamento. (I simboli, i santi, i segni dei Frammassoni. Le pratiche corporative dei lavoratori in arti tradizionali, ed i rituali alle quali si sottomettevano gli apprendisti per ottenere il grado di ufficiale. Le prove di mestiere per un apprendista bottaio contengono ancor oggi elementi iniziatici lievemente nascosti). 10 - Hanno un mito o una storia simbolica il cui parallelo si crede che operi nella vita della comunità o gruppo.
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 (La simbologia di Hiram Abif. La simbologia del rito dell'Incoronazione in Inghilterra. La simbologia del Danza Morris. L'Ordine di Cavalleria basato sul simbolismo di Re Artù). 11 - Hanno legami imprevedibili gli uni con gli altri che non si spiegano dicendo che gli eretici si attraggono l’uno con l’altro - che non è per niente certo. (Ci sono ragioni per supporre che molta attività attribuita normalmente ad individui ben conosciuti è in realtà il risultato di influenze che derivano da gruppi con i quali gli individui erano associati. I racconti di Wolfram von Eschenbach e Chrétien di Troyes, la poesia di Dante, Spenser, Blake e Goethe; gli Ordine di Cavalleria, Buddismo Zen e Judo; la medicina di Paracelso e la psicologia di Mesmer, il sistema devozionale di San Francisco e le discipline dei gesuiti possono essere nell’insieme solo variazioni della trama di un insospettato tessuto). 12 - A volte questi legami sono mantenuti con tenacia, anche a spese della buona volontà generale della comunità. (Nobili locali continuarono appoggiando i Catari perfino quando tale azione divenne pericolosa per la propria sopravvivenza. I "legami fraterni dei frammassoni moderni si dice che sono sopra-nazionali, perfino quando le rispettive comunità sono in guerra). 13 - Il dogma, rituale o mito non mostra una connessione storicamente vera con l'origine del movimento. (La realtà storica di Cristian Rosenkreuz è considerata inammissibile. L'Artù della Tavola Rotonda è incompatibile con qualunque Artù storico. La credenza che i gitani venissero dall'Egitto è insostenibile. Leggende di incidenti storici nei quali avvenne la conversione alchemica in oro sono in un senso veridiche, in un altro, la storicità si indebolisce nel punto critico). 14 - Ci sono indubbi segni di pratiche fisiche e mentali, attuali o antiche, tali come esercizi. (le danze delle streghe; la rotazione di alcuni dervisci; la memorizzazione del "lavoro" da parte dei frammassoni, una strega che cavalca una scopa; gli esercizi psicologici dei gesuiti; La Danza dei Nastri; muoversi attraverso labirinti alla fine di una peregrinazione). 15 - Esiste una connessione con la religione, ma non è mai religione "ufficiale." (La leggenda di Artù è satura di desiderio e devozione, ma la natura precisa del contenuto religioso non può definirsi. I Maestri Costruttori delle Cattedrali sembrano avere lavorato indipendentemente dalla politica ufficiale della Chiesa, per esempio le gargolle ed il simbolismo delle grandi Cattedrali.) 16 - Esiste sempre una connessione col comportamento non-religioso, fino a tal punto che ricercatori religiosi o mistico diventano confusi tentando di localizzare l'associazione. Elementi di arte, scienza, letteratura, chimica, commercio, temi militari, si assimilano, ma non possono essere catalogati con un'etichetta formale. (La componente sessuale nelle Corti dell'Amore. L'ambivalenza sessuale della saga di Artù. La leggenda del Bafomet nell'Ordine Templare. I tratti della scienza, chimica e religione nell’alchimia. Gli elementi marginali negli Ordine della Cavalleria. Il Carnevale Ermetico, quando una incoronazione "Papale" era rappresentata come "Commedia Nera" nella Cattedrale di Nôtre Dame. "La Festa dei Matti" e la "Festa dell’Asino" nella Cristianità - che apparentemente sfida l’analisi). 17 - Sembrerebbe che una qualche forza previene, certamente nel momento della sua massima operatività, l'investigazione coerente della sua localizzazione, procedimenti ed altre condizioni che renderebbero possibile costruire un'opposizione reale. 51



 (I sabba delle streghe ed i suoi procedimenti sono stati ricostruiti fino alla sazietà su attestazioni ottenute da streghe sotto tortura, ma le riunioni sabbatiche non sembrano mai essere state interrotte in pieno svolgimento). 18 - Sono sempre studiati minuziosamente, ed una spiegazione apparentemente "interiore" delle loro attività e natura è accettata diligentemente. A loro volta attività di questo tipo sono considerate come eresie, più tardi come fenomeno psicologico, e oggi come il risultato di forze sociali ed economiche. Egli "becco" degli esperti serve per aiutare il suo occultamento. Una volta etichettata non c’è più interesse pubblico, il segreto è stato già "esposto." (La scienza ufficiale accettò la spiegazione psicologica di Jung sull'alchimia con sollievo. Una fastidiosa spina nella carne razionalista era stata identificata ed etichettata, ed era pertanto rispettabile. Poi non ci fu bisogno di considerarla come qualcosa che avesse bisogno di attenzione. 19 - L'apostasia di tali organizzazioni contiene il sospetto di tattiche diversive. (Ordini Dervisci che passarono a Gengis Khan. Mevlevi che accettarono di agire in una pantomima turistica per Kamal Ataturk). 20 - La letteratura disponibile di tali organizzazioni sembra sparire dopo un certo tempo, o si trova con tale diversità di forme come per confondere le verifiche. Questa peculiarità sembra suggerire una deliberata intenzione di muovere lo stagno per intorbidare l'acqua. (La quantità di testi alchemici che si conservano è enorme, ma il successo nel decifrarli è in proporzione inversa alla quantità di materiale compreso in ogni studio specifico. Dopo solo settanta anni è diventato apparentemente impossibile svelare le origini della Società neo-pagana della Golden Dawn. Ci sono ora probabilmente tante "spiegazioni finali" autorizzate da investigatori. Documenti apparentemente di eguale validità sono disponibili per dimostrare che proveniva da una "rivelazione" fatta alla sorella di Henri Bergson, o che nacque a partire da un documento magico che era in una carretta di libri in Farringdon Road, Londra. Delucidare la fonte di Rudolf Steiner non è meno turbolento). Da un'analisi esterna sembra impossibile giungere a qualunque conclusione ferma rispetto alla teoria del "intervento". Per quel che riguarda l'obiettivo delle operazioni storiche che si è indicato, è apparentemente impossibile scoprire la finalità ed il proposito che potrebbero avere. Se sono messe su per convertire ed organizzare masse di gente, sembra chiaro che non abbiano avuto mai successo. È più probabile (accettando che tali attività accadano) che l'obiettivo sia localizzare ed agire su gente selezionata in vari punti dalla storia per poi smantellare completamente l'attività. Sembra possibile scoprire resti di attività del tipo suggerito. La qualità di tale attività è apparentemente arida e banale, e sembra suggerire la perpetuazione meccanica di qualche forma dalla quale si è estratta completamente la qualità essenziale.
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Capitolo 6



ALCHIMIA: IL SENTIERO CAMUFFATO Che cos’è l'alchimia? Mezzo secolo fa in Occidente c'erano pochi dubbi in proposito. In passato esisteva una superstizione per cui, mediante certe manipolazioni, i metalli vili si potevano trasformare in oro. Così, quando le idee freudiane e junghiane cominciarono a circolare in Europa, un nuovo e sofisticato punto di vista circa l'alchimia divenne di moda. L'alchimia, si diceva ora, era in realtà psicologia umana. Gli alchimisti psicanalizzavano se stessi. Stavano bruciando e sublimando il proprio inconscio. La loro vera meta non era fare oro, bensì fare un uomo senza anomalie. 53



 Poiché nel Medioevo ricerche di questo tipo occupavano un territorio che la Chiesa considerava proprio, gli alchimisti furono obbligati a nascondere quello che stavano facendo realmente dietro un impegno apparentemente lunatico di trasformare il piombo in oro. Perfino per la nuova avanguardia della psicologia questa spiegazione non era pienamente soddisfacente, perché era risaputo, perfino nel secolo XX, che uomini assai intelligenti a Fez, Cracovia, Damasco, Parigi e Londra erano occupati in tentativi di fare oro perfettamente tangibile e aureo. Avevano abbandonato i forni a carbone e stavano usando gasmetano, ma era evidente che stavano facendo qualcosa con pentole e caldaie, e non con Ego o Inconscio. Forse tutte le idee ufficiali sulla natura dell'alchimia potrebbero essere esposte in quattro punti di vista, presi separatamente o nell’insieme: Primo Punto di vista: È possibile trasmutare un elemento in un altro. Una di queste trasmutazioni è dal piombo o ferro in oro. Da un passato inimmaginabile si è trasmesso un potente segreto che mostra come fare questo. È il segreto più gelosamente conservato della storia dell'umanità. Secondo Punto di vista: l’Alchimia è la scienza di purificare la natura interna dell'individuo e ottenere un individuo libero da aberrazioni. Tale individuo, a paragone con gli uomini comuni, avrebbe certi poteri evoluti. Per ragioni politiche, questa attività dovrebbe essere nascosta in una pseudo-scienza per raffinare i metalli, davanti alla quale la Chiesa non avrebbe nulla da obiettare. Terzo Punto di vista: I metalli possono essere trasmutati. Il piombo può diventare oro. Un alchimista sa come fare, e conosce anche un segreto più grandede. Se egli si trova in una certa relazione col crogiolo mentre accade il processo, una trasmutazione equivalente avviene nella sua propria natura. Mentre il piombo si trasforma in oro nel crogiolo, la mente dell'operatore è trasformata. Egli è esposto a qualcosa di simile alla radiazione nucleare. Allo stesso tempo, certi derivati chimici nel crogiolo sono capaci di essere immagazzinati ed usati per fare più oro o trasformare altri uomini. Da qui le leggende di “Le Pillole dell'Uomo Segreto" e l'Elisir che si suppone Saint-Germain offrì a Casanova quando questi stava morendo. Quarto Punto di Vista: Un alchimista è un uomo che conosce un metodo immensamente poderoso per ripulire le parti nascoste della propria mente inconscia. Portato sufficientemente avanti, questo processo origina un vero corpo spirituale che trattiene le proprietà di un ordine differente di cose. Se questo corpo spirituale è diretto in una certa maniera ai metalli vili (proiezione), produrrà una trasformazione simile nella materia organica. Per cominciare si dovrebbe dire che nessuno al di fuori dell’esclusivo circolo di alchimisti di successo (se esistono) sa quale di questi punti, separatamente o nel complesso, si avvicina alla verità, ma qualche indicazione può essere contenuta nel primo articolo della dichiarazione ermetica, La Tavola Esmeralda, di Ermete Trismegisto. "È vero, senza falsità, certo e molto esatto, che quello che sta sopra è come quello che sta sotto, e quello che sta sotto è come quello che sta sopra, per ottenere il miracolo di una sola cosa". Sia come una strada veloce per la fortuna, un processo di sviluppo psicologico, o una scienza sacra della fucina delle anime, l'alchimia comunque catturò l'immaginazione europea per secoli, ed a certi livelli di fatto la cattura ancora, benché in certi circoli esiste ora la diffusa credenza che c'è stata un'interruzione dell'intera operazione sul finire del secolo diciottesimo. Ci sono motivi per credere, tuttavia, che succedano ancora scoperte occasionali. Alchimia può derivare dall'arabo al-kimia. Le supposte origini Egiziane dell'arte suggeriscono che la radice "qim" può provenire dal nome egiziano per l'Egitto, che significa nero, riferendosi al suolo nero che lo distingueva della sabbia del deserto. Può provenire anche dalla parola greca "fondendo". L'alchimia, in ogni modo, è molto antica, tanto che l’origine del primo riferimento storico che abbiamo proviene dalla Cina o dall’Egitto. Ci sono notizie di leggi anti-alchimia cinesi dell'anno 144 avanti Cristo, e motivi per datarne la presenza in cina almeno nel secolo IV a.C (1). Esistevano importanti scambi tra il Vicino e l’Estremo Oriente e l'alchimia del Medio oriente è potuta molto facilmente essere arrivata dalla Cina. D'altra parte, l'alchimia cinese era maggiormente esoterica ed occupata a produrre una medicina per ottenere lunga vita o immortalità. L'alchimia del 54



 Medio Oriente precedente all'Islam era considerata prevalentemente esoterica, ed apparentemente si occupava di manipolare leghe metalliche. Si è segnalato che se la Cina avesse trasmesso l'idea dell'alchimia, questa sarebbe stata un'alchimia medica, e non metallurgica. Tuttavia, se consideriamo il punto di vista che l'alchimia è la traduzione in termini "materiali" di informazioni su accadimenti non casuali ottenuta attraverso l'accesso ad una coscienza superiore, non ci sono allora problemi storici. Entrambe le fonti, Cina e Medio oriente, arrivarono alle stesse intuizioni, ma le tradussero con i differenti termini "materiali" che attraevano la loro psicologia; in un caso termini medici, in un altro termini minerali, in un terzo la combinazione di ambedue. Quasi dalla fondazione dell'Islam, l'alchimia si trasformò in una scienza musulmana, benché Holmyard indichi che, questo è certo solo dal punto di vista della lingua. L'arabo era la lingua culturale dell'Impero Islamico, e quindi la lingua dell'arte e della scienza. I testi studiati, tuttavia, potevano essere in qualsiasi linguaggio: persiano e greco, per esempio. Riferendosi ad Estefanos, Apollonio, Arquelao ed altri, Holmyard dice: "L'Islam si appropriò completamente delle autorità alchemiche greche". Di certo sembra che l'Islam sia stato l'agente per tornare a pubblicare una grande quantità di opere alchemiche di un passato molto più remoto, e per di più, gli alchimisti arabi diedero i loro contributi altamente originali. La prima traduzione di testi alchemici (dal greco e copto) si dice che furono fatte per ordine da Khalid, figlio del Califfo Omeya Yazid I, nei primi cinquanta anni dopo la morte del Profeta Mohammed. Armato di queste traduzioni, il giovane Khalid studiò il tema a Damasco sotto la tutela di Morienus, che si suppone fosse un monaco Cristiano di Alessandria. I Cristiani Nestoriani in quell’epoca erano celebri per il loro lavoro di aiuto nelle traduzioni della conoscenza passata all'arabo; ma questa fu una fase transitoria dello sviluppo saraceno. Con l'arrivo del secolo VIII, gli arabi avevano prodotto un'ampia varietà di studiosi capaci di leggere il greco. Dopo di questo, la trasmissione della conoscenza antica diventò più rapida. In alchimia questa fase è associata col nome di Jabir ibn Hayyan, altrimenti conosciuto come Geber. Il suo modo di scrivere (con l'intenzione di istruire chi possedevano già la chiave dell'alchimia, mentre rimaneva esasperatamente oscuro per chi non la possedeva) venne conosciuto come lo stile Geber, ed originò la parola "gibberish" (gergo) nella lingua inglese. Jabir era orfano, al padre Hayyan era stata tagliato la testa per incitare una rivolta contro la dinastia Omeya. Di conseguenza a questo il ragazzo fu protetto dalla fazione Shiita. Poco si conosce dei suoi primi anni eccetto che il suo maestro fu un erudito chiamato Harbi-al-Himyari. Jabir appare già come un alchimista completo alla corte di Haroun al Rashid. Il suo protettore fu l’Imàm Shiita, Ja'far al Sadiq. Esistono informazioni di Jabir che cura una delle dame di corte con un "certo elisir", che chiarisce quanto gli aspetti medici dell’alchimia legata alla corrente cinese fossero conosciuti dagli alchimisti arabi nella seconda metà del secolo VIII. Jabir era un saggio di alto rango. Insieme ai libri sull’alchimia, scrisse trattati sull’astronomia, logica, medicina, automi e quadrati magici (alcuni dei quali furono tradotti in Spagna da Gerardo da Cremona). Il materiale cifrato sembra essere inseparabile da questi quadrati magici, ed è possibile che le questioni relative alle fazioni rivali che reclamano il vero mandato del Profeta stanno confuse in questi enigmi in chiave, come materiale derivato della scienza obiettiva dell'alchimia. Considerando la natura del materiale proveniente da Mohammed potrebbe essere che i due aspetti siano inseparabili. Gli studiosi discutono l'attribuzione di grande parte del "corpus Jabiriano" a Jabir, ma sembra chiaro che egli fu l'autore della maggior parte di essi, anche se probabilmente furono sviluppati o perfino tergiversati dalla setta Ismaelita nel secolo X per ragioni connesse con la doppia corrente di occultismo e politica che sembra inseparabile da questa tradizione. 55



 Per Jabir lo schema fondamentale della naturalezza implicava quattro elementi basilari (terra, aria, fuoco ed acqua), in linea con la credenza Aristotelica, ma sviluppò questo in termini di caldo, freddezza, secchezza ed umidità. In presenza di queste qualità e sotto le influenze planetarie, i metalli furono formati nella terra per l’azione del solfuro e del mercurio. Holmyard crede che questo rappresenta il maggior contributo di Jabir all'alchimia, e che influenzò lo sviluppo della chimica sperimentale fino al secolo XVII. Holmyard, probabilmente come risultato di una visita ad un laboratorio alchemico a Fez, sembra avere un atteggiamento più che puramente accademica, ed indica che quando Jabir scrisse solfuro, voleva dire "zolfo". Holmyard fa un salto quasi verso le basi mistiche dell'alchimia quando scrive "(queste erano) sostanze ipotetiche con le quali lo zolfo e il mercurio comuni erano l'approssimazione più vicina possibile" (2). Forse si possono realizzare curiosi paragoni con gli "idrogeni" di G.I. Gurdjieff. La combinazione di mercurio e zolfo, assolutamente puri e in certe proporzioni dà origine all'oro, così credeva Jabir. In vari gradi di impurità ed in varie proporzioni origina tutti gli altri metalli. Apparentemente uno degli sforzi di Jabir era arrivare ad una formula che desse i diversi livelli. Una tavola sì fatta fu pubblicata, risultò essere un "quadrato magico" che era conosciuto dai neoplatonici e, dice Holmyard, "aveva significati associati con la società mistica Sufi della quale era membro". E qui siamo al punto, Jabir non era un arabo un po' ossessionato dalla sua chimica ingenua e dai quadrati magici. Era un Sufi. Perfino gli studiosi con le menti più aperte si sentono continuamente sconcertati da una certa apparente incongruenza. Attraverso la storia, uomini chiaramente razionali, in possesso di un alto coefficiente intellettivo - che si evidenzia nelle loro opere - sono impegnati con quelli che sembrano essere sforzi infantili. Disegnano quadrati magici e li fondono in recipienti tentando di produrre oro. È un'immagine inquietante, qualcosa come trovarsi con Einstein che cerca seriamente di riuscire nella fissione nucleare con una lente di ingrandedimento. Tuttavia la contraddizione sembra risolversi quando è vista considerando la base di tutta la ricerca alchemica che è chiaramente il misticismo. Jabir, con la reputazione di essere l'alchimista più grandede dopo Hermes, è un Sufí. Pratica una tecnica per accedere ad una categoria differente di consapevolezza. Ha, pertanto, accesso ad un metodo induttivo e non deduttivo. Invece di osservare i risultati degli esperimenti e dedurre le leggi che si applicano, egli osserva le leggi che operano ad un livello nouménico, ed induce le loro applicazioni sperimentali. Ora non abbiamo la conoscenza di tale processo, non c'è un vocabolario comune per descriverlo. L'alchimista si vede costretto a parlare di zolfo, mercurio, elisir e pietra. Se vive in un'epoca dove non ci sono "virgolette", non può indicare facilmente la natura simbolica di questi termini. Allo stesso tempo ci sono molte autorità alchemiche che sembrano essere profonde conoscitrici ma, tuttavia, negano completamente la trasmutazione dei metalli, e di conseguenza che sia possibile la produzione di oro nel senso comune del termine. Uno di questi fu Abu Ali Sina il cui nome fu occidentalizzato come Avicenna. Fu considerato come il maggiore intelletto dopo Aristotele, ed il mondo medioevale lo considerò per secoli come un genio la cui parola su qualunque tema era definitiva. Nel 1927 si scoprì che una famosa opera, "Sui Minerali", attribuita per molto tempo ad Aristotele, era una raccolta di uno dei libri di Avicenna. Avicenna mantenne le stesse idee di base di Jabir circa la costituzione della materia; ma sottolineò più volte che la trasmutazione dei minerali, e pertanto la produzione di oro, era una favola. Ci sono varie spiegazioni possibili. La prima è che uomini di intelletto eccezionale, lavorando pragmaticamente, giunsero a certe conclusioni per deduzione mediante esperimenti. Questi uomini sarebbero in realtà degli scienziati materialisti prima della loro epoca. La seconda è che certi individui eccezionali, legati con scuole reali per lo sviluppo umano, aggiunsero alla somma della conoscenza pratica della loro epoca, poiché avevano accesso ad una
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 consapevolezza superiore e potevano provocare l'applicazione di leggi naturali ad avvenimenti pratici. La terza è che uomini di questa ultima categoria scelgono di nascondere la fonte della loro conoscenza mediante informazioni deliberatamente erronee. La Tradizione Sufi sembra contenere molti di questi esempi, e si dice che la realtà a volte si può avvicinare meglio, ad un livello temporale, in termini di opposti apparentemente inconciliabili. “È necessario rendersi conto che cose opposte possono lavorare insieme, anche quando nominalmente siano opposte”, disse il grandede saggio Rumi. Tanto Rumi (morì nel 1273) come Al-Ghazzali nei secoli XI e XII, erano entrambi riconosciuti Sufi di alto rango, si riferirono alla conoscenza mistica come una trasformazione alchemica (3). Holmyard afferma che l'alchimia, come la stampa, raggiunsero il più alto grado di perfezione mentre ancora erano nella loro infanzia, un’osservazione in linea con la teoria di sviluppo cellulare di Rodney Collin. "L'alchimia islamica", dice Holmyard, “non oltrepassò mai il livello raggiunto con uno di suoi principali esponenti, Jabir Ibn Hayyan”. Certamente una grandede quantità della successiva alchimia Europea derivò dalle traduzioni latine distorte a vari livelli - fatte del corpo alchemico di Jabir. Così dall’Egitto alla Grecia, di lì all'Islam, e più tardi in Europa. La grande transizione ai tempi moderni avviene dopo l'anno 1100 e ruota attorno alla famosa Scuola dei Traduttori di Toledo fondato dall'Arcivescovo Raimundo. Robert di Chester, collaborando con un altro "studentetraduttore", Hermann di Dalmazia, iniziò la traduzione del Corano su richiesta di Pedro il Venerabile che era cluniacense. Una volta terminato - impiegò due anni - Robert di Chester cominciò la traduzione di un trattato arabo: Il Libro della Composizione dell’Alchimia. Robert annotò la fine di questo lavoro l’ 11 Febbraio del 1144, in modo che la data letteraria della trasmissione dell'alchimia all'Europa è conosciuta con precisione (4). Chester indicò che non esistevano parole latine che corrispondesse ad alcuni dei vocaboli alchemici arabi, e si vide obbligato ad usare trascrizioni letterali. In questo modo, molte parole come alcaloide, alcool, mercurio, elisir, matraccio e nafta passarono dall'arabo alle lingue occidentali europee. Adelardo di Bath tradusse un altro testo alchemico e Gerardo fece varie traduzioni dal greco, una di Razi, e molto probabilmente de Il Libro di Settanta di Jabir (5). Il mistero del processo alchemico andava ora ad occupare l’Europa intera, e questo è quello che accadde nei secoli XII e XIII. Tra i primi alchimisti europei si trovava Alberto Magno. Alberto, conte di Bollstadt (1206/7-1280) fu il prototipo di molte strane figure del Medioevo che combinavano un ardente ed inquisitivo intelletto vicino ad un certo "qualcosa" che gli servì per essere scelti per condividere la misteriosa compagnia del Popolo Segreto. Alberto non accettò di credere che la conoscenza finiva con Aristotele, ed insisté sulla priorità dell'osservazione personale e la sperimentazione, senza preoccuparsi di quello che gli antichi testi dicessero. "Egli è il primo cristiano preparato per accettare di trattare razionalmente dei fenomeni naturali" (6). Essendo monaco domenicano - nonostante la sua mente indipendente - viaggiò a piedi per tutta la Francia e la Germania, dando conferenze sulla filosofia prima di ritornare finalmente a Colonia per studiare e scrivere in solitudine. Alberto fu uno di quegli intelletti apparentemente ambivalenti che sono così penosa prova per la mente logica. Sembra avesse affermato da un lato che la trasmutazione alchemica dei metalli era impossibile, e che gli alchimisti erano capaci solo a tingere metalli affinché sembrasse oro. In un altro libro attribuito a lui, afferma una percezione soggettiva del processo alchemico "concesso a lui per Grazia di Dio", e si mette a descrivere formule per realizzare trasmutazioni! La fama di Alberto era tale che giovani eruditi viaggiavano da tutte le parti d'Europa per ricevere il suo insegnamento. Uno di essi, il più famoso di tutti, fu Tommaso d’Aquino. 57



 Qualunque fossero i suoi punti di vista apparentemente contraddittori sull'alchimia, Alberto non era un semplice pragmatico. La leggenda l'associa non solo con la costruzione di una delle famose "teste parlanti", bensì con la costruzione di un uomo artificiale completo, un compito che lo tenne occupato per trenta anni. Come Idries Shah (7) ha riferito, "fare una testa" è un frase derviscia codificata per un certo esercizio di sviluppo interno, e sarebbe inconcepibile che tale leggenda si fosse unita ad un uomo che non condividesse il segreto, alchemicamente parlando. Un'altra leggenda ci dice che possedeva altri poteri associati con un livello di sviluppo oltre le cose ordinarie - ipnotismo istantaneo, per esempio -. Si dice che invitò un gruppo di reali ad un banchetto in pieno inverno, e una volta riuniti propose che si svolgesse all'aperto. Improvvisamente, gli ospiti reali videro che la neve spariva. Spuntò il sole, gli alberi si coprirono di fogliame, l'erba prese un verde estivo e la frutta apparve negli alberi. Non appena il banchetto finì, la scena silvestre svanì ed il gruppo si trovò tremando nel freddo invernale. Evidentemente Alberto conosceva la pratica, così come la teoria. L'esistenza di una rete di trasmissione dietro le quinte, in modo che le persone con conoscenza, sia chierici che laici, potessero entrare in contatto tra loro, può essere indicata dalle circostanze familiari del più importante discepolo di Alberto, Tommaso, più tardi San Tommaso d’Aquino. Per vedere questo sarà necessario retrocedere brevemente ad un piccolo e strano impero nel Mediterraneo, dove tutto un mondo praticamente insospettato dal resto dell'Europa, continuava a introdurre modelli apparentemente strani nella storia europea. Nel secolo XI, gli eserciti che ritornavano delle Crociate cominciarono a prendere parte alla lotta per il potere nell'Italia Meridionale. Alcuni di loro, al comando di Tancredi di Hauteville, conquistarono il sud dell'Italia, e presero la Sicilia ai saraceni. Da questa operazione nacque una dinastia reale, con Ruggero II come monarca del regno formato da Puglia e Sicilia. Questa corte era una strana mescolanza tra il colto e il barbaro, dell'Oriente e dell'Occidente, della Cristianità e dell'Islam, metà europea, metà orientale, aveva una tradizione combinata tra greco, latino, moro ed ebreo. Ruggero manteneva un harem ed aveva eunuchi. Una figlia di Ruggero II si sposò col sovrano del Sacro Romano Impero, Enrico VI, ed ebbe un figlio, Federico. La carica di Imperatore era scelta, ma con l'appoggio di Innocenzo III, il giovane Federico fu eletto imperatore col nome di Federico II. Così il regno siciliano era ereditario, Federico si trasformò in entrambi, Imperatore e Re di Sicilia. L'appoggio del Papa a Federico era stato finalizzato a che organizzasse una Sesta Crociata. Federico giurò, ma non finì mai di realizzarla. Un Papa successivo, Gregorio IX, lo scomunicò ed invase i suoi domini nel sud dell'Italia. Federico si mise in mare con rotta verso la Palestina, ma ebbe un colloquio col sultano dell'Egitto, e come risultato si accordò che i pellegrini cristiani avessero avuto accesso ai posti sacri per dieci anni. Sembra che Federico sia riuscito in dieci minuti come tutte le Crociate insieme. H.G. Wells considera questo intervento come un esempio straordinario di semplice sanità commerciale in un'era sovraccarica di emozione religiosa. Federico preferiva molto più la sua corte siciliana alla corte tedesca. Uomo meravigliosamente bene educato, parlava sei lingue, incluso un arabo fluente, riunì attorno a sé filosofi di tutte le fedi. Tra gli erudito della sua corte c’era Michel Scot che tradusse sia Ibn Rush (Averroè), che Aristotele. Si dice che attraverso la corte di Federico, i numeri arabici entrarono in Occidente. Chiamato dai suoi contemporanei "La meraviglia del mondo", Federico era un sorprendente miscuglio di scienziato, filosofo, linguista, viaggiatore e sibarita. Era un patrono delle arti, stimava la bellezza di per sé, e sembrava interessato a tutte le cose. Nel 1224 fondò l'Università di Napoli, la prima università laica dell'Europa, ed ampliò la scuola medica di Salerno. Come passatempo, fondò un giardino zoologico. Quando i trovatori provenzali stavano fuggendo dal terrore albigenese, Federico costituì un rifugio per essi. Da questo nacque in Sicilia una scuola di poesia che più tardi si estese verso nord. Si dice
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 che da questa scuola proviene la poesia di Dante. Lo stesso Federico era un poeta in italiano vernacolare. Risulta abbastanza chiaro che Federico era coinvolto in attività più profonde di quelle che potrebbe sembrare. Gli imperi saraceni erano indubbiamente la copertura per l'operazione Sufi in Europa, per mezzo dei quali si tentavano certi progressi evolutivi, e l’attività occulta interna si diffuse in molte forme. È impossibile dire se Federico fosse a conoscenza dei processi interni che operano attraverso la storia; ma può scorgersi qualche indicazione nel fatto che quando costruì dei castelli nell'Italia Meridionale - per esempio Castel del Monte in Puglia - furono progettati come ottagoni perfetti. Questo, dice un storiografo, era un disegno non-funzionale, e pertanto doveva essere puramente estetico. Coloro che hanno notato la ricorrenza del motivo ottagonale in vari contesti possono pensare che non c’era nessuna ragione estetica. La strana ed inquietante leggenda di Barbarossa - il monarca che dorme in una profonda caverna, la sua barba che cresce attorno ad un tavolo di pietra, e si sveglierà quando sarà il tempo opportuno per restaurare la pace in un mondo in disordine - si associa bene con Federico II. H.G. Wells dice che la leggenda dovrebbe essere giustamente associata a Federico II, e che venne successivamente retrodatata per accrescere il prestigio religioso del Crociato Federico I (8). Se, come suggerisce Wells, la leggenda del Barbarossa si riferiva proprio a Federico II, nascono alcune speculazioni interessanti. La leggenda della grande figura che dorme per un tempo limitato ha il suo corrispettivo nelle leggende egiziane, nella storia di Melkisedek, di Artù, Merlino, Rip Van Winkle, e forse l'Ebreo Errante. Che una leggenda di natura archetipa tanto ovvia si attribuisca ad un uomo che esibì le qualità di Federico II, e che costruì castelli ottagonali senza ragione apparente, è certamente interessante. L'influenza di Federico II fu puramente locale, un' apporto donchisciottesco di strane idee orientali che sorprese l'Occidente cristiano come una meraviglia passeggera e poi svanì dalla storia? O per caso la sua influenza emerse successivamente in modo nascosto ed insospettato? Una delle maggiori influenze nella Cristianità medievale, indubbiamente, fu quella di Tommaso di Aquino la cui pietà ortodossa conteneva un tentativo forte di reintrodurre la ragione come una componente legittima della fede religiosa. I suoi impegni provocarono impressione nel dogmatismo della Chiesa, mediante i quali forse si resero possibili moderni atteggiamenti di pensiero. Era, quindi, coincidenza che la famiglia di Tommaso si fosse distinta al servizio di Federico II? O che, dopo un'educazione elementare a Montecasino, andasse all'Università che Federico aveva creato? O che Tommaso trovasse il suo maestro nella persona di Alberto Magno, che era chiaramente implicato in attività che non erano visibili in superficie? Sembra possibile che certe influenze provenienti dalla corte di Federico II fossero ben conosciute dalla famiglia di Tommaso, e che egli fosse già destinato ai compiti che doveva svolgere. Un legame familiare molto simile si può anche immaginare per la carriera di Ramón Llull, che fino ad oggi non è riuscito raggiungere il premio della canonizzazione concessa ad Aquino. Tommaso era all'Università di Federico a Napoli (dove i suoi maestri furono Pietro l'Irlandese e Martin della Danimarca) per convertirsi in monaco domenicano - un passo che la sua famiglia apparentemente disapprovò - Questo può, tuttavia, aver facilitato il suo incontro con Alberto a Colonia. Durante i tre anni seguenti il 1245, Tommaso studiò con Alberto, e divenne "filosofo" ed alchimista. Allora andò a Parigi, dove nel 1256 fu ammesso come Maestro all'Università di Parigi. Questa nomina lo portò al punto culminante nel confronto tra gli studiosi alchimisti e la Chiesa. Uno degli obiettivi di Tommaso era quello di mettere in relazione tutta la conoscenza accessibile del suo tempo, un obiettivo che ha un'eco simile se paragonato con la tradizione che contiene gli Enciclopedisti di Basora e Ruggero Baconee. Egli dichiarò che alla ragione e alla fede concerne lo stesso obiettivo. La prima comincia coi dati dei sensi e raggiunge la conoscenza dell'esistenza, della bontà e volontà di Dio. La seconda si trova nella rivelazione. Ognuna richiede che si prenda in considerazione la conoscenza alla quale è arrivata l'altra. Allora la Chiesa prese la sua posizione. 59



 Il "razionalismo", si pensò, era arrivato troppo lontano. Gli scritti di Tommaso furono condannati da diverse autorità ecclesiastiche europee, incluso l'Episcopato di Parigi e da due consecutivi Arcivescovi di Canterbury. Le loro obiezioni erano centrate maggiormente sul punto di vista di Tommaso riguardo l'anima umana come "una forma sostanziale del corpo umano" - un punto di vista che apparentemente rappresentava un attacco ad un punto di fede. La lotta, tuttavia, era realmente tra Aristotele e Roma. Aristotele era stato considerato quasi come un'autorità sovraumana mentre era conosciuto solo in greco. Quando il suo pensiero diventò accessibile in arabo, ed attraverso i Traduttori e gli eruditi alchimisti, in latino, improvvisamente il suo sistema fu visto come una cosmologia autosufficiente che non necessitava del cristianesimo. I campanelli di allarme suonarono. Effettivamente Tommaso credeva nella realtà della trasmutazione alchemica; ma il suo atteggiamento conteneva un interessante fattore che raramente era stato introdotto prima della sua epoca. La Grande Opera, egli credeva, dipendeva da una "virtù celestiale" che non sempre era sotto il controllo dell'alchimista, e parte del compito dell'alchimista era disporre le condizioni sotto le quali questa virtù aveva più possibilità di operare (9). Un'eco di queste idee appare oggi nell'analisi dell'alchimia fatto da fonti esterne da Pauwels e Bergier (10). Lì si ipotizza che il processo alchemico, sia se è finalizzato allo sviluppo interiore dell'uomo o alla trasmutazione di metalli, si basa su qualche fattore completamente arbitrario che può essere secondo gli autori l'intensità dei raggi cosmici in un posto e tempo specifico. Può essere che Pauwels e Bergier abbiano avuto un'intuizione azzeccata, benché la loro identificazione dei fattori arbitrari come i raggi cosmici sembra essere stravagante. È significativo che la tradizione iniziatica della corrente Sufi insista che in certe operazioni, anche se i procedimenti sono corretti, saranno effettivi (o, come essi dicono, "di sviluppo") solo sotto una combinazione di circostanze che insieme sono come "lo sforzo corretto delle persone appropriata nel posto adeguato e al momento opportuno". In mancanza di queste condizioni non c’è "possibilità". Qualunque sia la realtà nascosta in questa formula, spiegherebbe i frequenti riferimenti nell'intera letteratura alchemica circa qualcosa di intangibile che molti alchimisti non furono mai capaci di trovare, e in assenza della quale i loro sforzi furono interminabili e vani. Tanto Alberto Magno come Tomaso di Aquino sembra che fossero coinvolti nel pericoloso esercizio di essere, contemporaneamente, cacciatori e i pezzi da cacciare. Probabilmente essi sapevano, dovuto al loro contatto con un’autentica fonte esoterica, che la verità "conosciuta" ed il dogma teologico non dovevano coincidere in nessun modo. Probabilmente essi erano coinvolti nel tentare di reintrodurre la forza di sviluppo originale della Cristianità, mentre rimuovevano educatamente la ruggine che soffocava del tutto l’organizzazione. Per cominciare cercarono di mostrare che il razionalismo e le percezioni intuitive potevano essere messe in armonia con la teologia. Storicamente, sembra che lo sforzo fallì. Tuttavia, tra le righe si ottenne abbastanza. “Ci sono evidentemente nei livelli più profondi del segreto sufi una mutua comunicazione con i mistici dell'Occidente Cristiano”, dice Idries Shah (11). Questa comunicazione tra le righe è riconosciuta sempre più dagli arabisti moderni ed altri studiosi; ma tendono ad interpretare la scoperta in modo che si adatti alle supposizioni precedenti. Ora sono indotti verso il punto di vista che c'era qualcosa "tra le righe", e che fosse qualcosa di buono, ma credono che questo era dovuto all'effetto del Cristianesimo su chi esponeva gli antichi insegnamenti. "La scoperta che cristiani contemplativi usarono libri sufi, metodi sufi, e terminologia sufi ha stimolato inevitabili risultati... il Sufismo, si dice ora, è capace di produrre vera esperienza mistica perché i sufi venerano Gesù. Ed inoltre, il Sufismo fu profondamente influenzato all’inizio dal 60



 Cristianesimo. L'implicazione è che le idee sufi non possono respingersi. Se San Giovanni della Croce e Lulio potevano usarle, allora deve esserci qualcosa di buono in esse. Gli studiosi hanno risalito una parte del sentiero, e stanno riscrivendo la loro storia per dare sostegno a fatti scomodi" (12). Se uomini come Alberto e Tommaso erano in contatto con qualche aspetto della Direttiva, essi avrebbero raggiunto l'effetto richiesto nei loro contemporanei e nel loro ambiente, ed è impossibile, pertanto, giudicare il loro successo o fallimento in base a fattori esterni. Certamente si fece abbastanza. Il segreto dello sviluppo che fu introdotto dagli alchimisti venne incorporato in molti mezzi, da pratiche popolari fino all'arte e all’architettura. La vera natura delle cattedrali gotiche come i libri di testo dell'alchimia umana venne spiegato in molti modi. L'idea che una realtà spirituale completa esista dietro il velo della vita ordinaria fu introdotto con cautela dai pochi che la conoscevano. Continuò ad essere diffusa attraverso i secoli in forme diluite per mezzo delle idee illuministe, rosacroce e massoniche. Allusioni sul contenuto interiore dell'architettura gotica continuarono a infiltrarsi nella coscienza europea fino ad oggi; come, per esempio, nel capitolo delle cattedrali di P.D. Ouspensky in Un Nuovo Modello dell'Universo (13) ed Il Mistero delle Cattedrali di Fulcanelli. Del materiale importante sembra essere stato introdotto sotto gli stessi occhi dell'autorità ecclesiastica ufficiale, e perfino averne senza volere l’approvazione ufficiale, benché le idee, se si fossero presentate apertamente, probabilmente avrebbero prodotto una reazione di orrore ufficiale. In questo modo il Funerale del Conte Orgaz di El Greco, sembra essere religiosamente un'opera devota di un pittore geniale, che è indubbiamente certo. La sua composizione può, ciò nondimeno, essere analizzata per mostrare concetti di reincarnazione, qualcosa come l'equivalente di energia cosciente e sessuale, e la pluralità di "Yoes" nella personalità umana. Questi non sono concetti che sarebbero stati approvati da un patrocinatore ecclesiastico se l'avesse saputo. Probabilmente un altro esempio dell'arte devozionale che non sempre è quello che sembra essere, si trova nell’affresco del secolo XIV Il Trionfo di San Tommaso, attribuito ad Andrea di Firenze in Santa Maria Novella a Firenze. In questo, San Tommaso è il fuoco di un'allegoria pittorica sulla conoscenza. Sulla sua testa stanno le quattro virtù cardinali e le tre virtù teologiche. Di fianco sono gli evangelisti, tra essi San Giovanni ed i Profeti, incluso Mosè. Nella parte bassa una fila di figure femminili che personificano le scienze teologiche e le arti libere, inclusa aritmetica, geometria, astronomia e musica. San Tommaso è il centro di tutto. Si siede su un trono e nelle mani ha la Saggezza di Salomone aperta su un passaggio che dice: "Pregai e mi fu concessa la comprensione". Ma sotto a San Tommaso che apparentemente lo sostengono ci sono tre piccole figure quasi totalmente perse nella decorazione. Queste figure si ritrovano in La Fioritura dell'Età Media (14), in cui è riprodotto lo stesso dettaglio dell’affresco. Si scopre che si tratta di Ibn Rush e dei due architetti Sabelio ed Arrio. La natura della struttura su cui riposa San Tommaso difficilmente si può ignorare. Contemporaneo di Alberto ed Aquino, Ruggero Bacone fu il quasi mitico "Dottor miracolo" (1214 - 1292) che vestì abiti arabi ad Oxford, e del quale si diceva "dei diavoli fa donne, e converte gatti in chincaglieria", una reputazione che si è preso cura di occultare uno dei maggiori intelletti europei e una delle figure più notevoli di tutti i tempi. Influenzato da Robert Grossteste, Vescovo di Lincoln (e primo Cancelliere di Oxford) Bacone si convertì in francescano nel 1247. I suoi punti di vista eterodossi su quasi tutto lo portarono presto ad un conflitto coi suoi superiori. Bacone aveva allora in mente una vasta enciclopedia di tutta la conoscenza posseduto sul mondo (di nuovo un'eco dell'Enciclopedia di Basora) e propose, in una lettera segreta al Papa, un grande istituto di conoscenza sovvenzionato dalla Chiesa che avrebbe centralizzato il progetto. Sembra che il Papa abbia capito male la proposta e abbia creduto che l'enciclopedia già esistesse. Espresse interesse per essa, e la volle vedere. Bacone, spaventato, si mise a scriverla. 61



 Dovette lavorare senza che lo sapessero i suoi superiori, e questo indica la qualità della sua mente e quello che in queste circostanze e contro-il-tempo produsse, le sue tre opere monumentali, Opus Major, Opus Minor ed Opus Tertium. In queste tracciò un schema per l’investigazione e l’esperimento di linguaggio, matematica, ottica, alchimia ed astronomia. Il Papa Clemente IV morì nel 1268, e con lui sparì il sogno di Bacone di introdurre le scienze naturali nell’università d’Europa. Bacone dichiarò che credeva che la totalità della conoscenza umana e le sue possibilità erano contenute nella Bibbia, ma a differenza dei suoi contemporanei, non credeva che la Bibbia fosse un libro aperto. Per comprenderla era necessario una certo livello di studio interiore, e questo includeva la conoscenza di alchimia, astrologia e magia. Era evidentemente su un terreno pericoloso, e la sua personalità volubile non l'aiutò a riconciliare i suoi punti di vista con l'ortodossia. Sembra che abbia pagato per le sue opinioni con un periodo di 14 anni di incarceramento nel proprio Ordine. Visse per ritornare ad Oxford; ma morì poco dopo, nel 1292. Molte circostanze ci indicano che Bacone, come alcuni altri, stava costruendo segretamente un ponte tra la forma esterna del Cristianesimo e il suo contenuto interiore sempre più diluito. Bacone citò La Saggezza dell'Illuminazione, del maestro sufi (e martire) Suhrawardi. Questi aveva dichiarato che la sua filosofia era la stessa dell'insegnamento interiore di tutti gli antichi greci, persiani ed egiziani. Era la scienza della Luce, ed attraverso lei l'uomo poteva raggiungere un stato che normalmente non poteva neanche sognare. Bacone ripeté questa affermazione e dichiarò che lo stesso segreto era stato posseduto da Noé, Abramo, i maestri caldei e gli egizi, Zoroastro, Pitagora, Socrate ed i sufi. Circa l'alchimia speculativa, Bacone disse: "Poiché questa scienza non è conosciuta dalla maggioranza degli studenti, necessariamente risulta che essi sono ignoranti di tutto quello che dipende da lei relativo alle cose naturali, cioè, della creazione di cose animate, di piante, animali ed uomini, perché essendo ignoranti di quello che precede, sono necessariamente ignoranti di quello che segue" (15) . Bacone, come Alberto, era chiaramente in contatto con qualche fonte esoterica reale. A differenza di Alberto, egli conosceva l'arabo. Sembra chiaro che la fonte per entrambi fosse sufi (16). Così, dicendo che il lavoro dell'alchimia può produrre risultati differenti da quelli che apparentemente si cercano (per esempio trasformare piombo in oro), Bacone usa un'analogia che in realtà proviene direttamente da una storia-insegnamento sufi. Bacone conosceva quel "la gente appropriata, nel posto adeguato, nel momento opportuno", e fece capire la necessità fondamentale di una trasmissione viva di tutti i processi di sviluppo. L'Occidente del suo tempo (ed del nostro) non poteva comprendere questo concetto - che una situazione di sviluppo deve essere di natura organica e soggetta a leggi precise. Conseguentemente si pensò che stava navigando molto vicino alle coste dell'eresia. Bacone aveva percezioni di un tipo particolare, molto simili a quelle di Michel di Nostradamus ed il veggente scozzese Coinneach Odhar (Il Veggente Brahán) di secoli dopo. Bacone descrisse nei termini più chiari possibili la nave a vapore, l'automobile, l'aeroplano, il sottomarino ed il ponte levatoio. E forse anche l'elicottero. Descrisse inoltre due invenzioni che non sono ancora tra noi: una di esse, una piccola fonte di potere capace di alzare pesi enormi. Forse questa potrebbe essere il così chiamato Dispositivo Dean, nel quale le leggi normali di azione e reazione della forze sono inoperanti. Questa teoria è stata oggetto di molte discussioni segrete in Europa ed America durante gli ultimi dieci anni. Bacone descrisse anche un dispositivo "per mezzo del quale un uomo può attrarne mille a sé, con violenza e contro le loro volontà, ed attrarre altre cose nello stesso modo". Questo, fino ad ora, non è stato scoperto in Occidente, benché allusioni a tale forza possano incontrarsi in certe tradizioni esoteriche.
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 Alberto, Aquino, Bacone... furono certamente figure strane. Erano uniti da un intelletto di ordine elevato. Causarono una profonda impressione nella loro epoca e produssero materiale che ha una qualità di persistenza sotto vari aspetti attraverso molti secoli. Probabilmente i primi alchimisti erano "conoscitori". Avevano imparato tecniche che davano accesso ad un livello superiore di consapevolezza. Da questo livello conoscevano il contenuto interno della religione. Scoprirono che tutte le vere religioni sono una. Sperimentarono le leggi della natura che danno origine alla forma ed al fenomeno. Abbiamo detto che questa fonte di sviluppo interiore dovrebbe essere identificata con gli Iniziati che servono alla Direttiva, e chiamati in questa fase della storia, Sufi. Questa fonte era interessata a raggiungere certi scopi evolutivi nei secoli XII e XIII, ed era abbastanza indifferente al fatto che l’apparenza per le sue attività fosse l'Islam ortodosso o il Cristianesimo ortodosso. Uomini che servirono questa fonte - tanto di prima come di seconda mano - si trovarono a vivere in due mondi. Dichiarare il verità come la conoscevano - che c'era una realtà interna all'Islam ed al Cristianesimo e che era stata seppellita dal dogma e dall'organizzazione - sarebbe sembrato apostasia. Essi dovevano lavorare in gran segreto, facendo quello che dovevano fare, ma mascherando la loro attività in qualche forma nominalmente accettabile dalla chiesa ortodossa. Erano uomini che sapevano di dover costruire un ponte, ma la costruzione di ponti era illegale. I costruttori di ponti dovevano dimostrare che erano occupati in un’altra attività, magari vangando buchi nella strada. Non dobbiamo stranirci che i buchi fossero incomprensibili da i loro contemporanei, e che così sono rimasti da allora. Questa attività dei primi alchimisti occidentali di costruire un ponte si vede forse con più chiarezza nella vita di Ramón Llull il cui nome fu castiglianizzato a Raimondo Lulio. Egli ebbe molto successo nella sua missione, mentre si manteneva in buoni rapporti con l'ortodossia Islamica e Cristiana, era virtualmente considerato un santo da entrambe. Llull nacque a Palma, la capitale di Maiorca, nel 1235. L'isola mediterranea - in potere dei saraceni per 700 anni - era stata riconquistata dal Re Don Jaime dell'Aragona sei anni prima, con l'aiuto dei Cavalieri Templari. La tradizione registra che il padre di Ramón fu "uno dei cavalieri che presero parte alla conquista di Maiorca per il Re Jaime". Sembra che il giovane Ramón era persona gradita alla Corona Aragonese, perché più tardi divenne il tutore dei figli del re. L'associazione dei Templari ha una tradizione Iniziatica ben documentata, e sembra possibile che Raimondo Lulio nascesse in una famiglia collegata con l'influenza esoterica. Llull divenne maestro della lingua catalana e - dopo nove anni di studio con un schiavo moro -, anche maestro di arabo. Era poeta, filosofo, scienziato e viaggiatore prodigioso. Visitò le corti papali, ed era ben conosciuto nei circoli accademici di Parigi, Padova, Inghilterra e Germania. Visitò le città del nord dell'Africa, e molto probabilmente fece anche delle visite meno conosciute in Oriente. Llull era un Cristiano devoto, ma una retrospettiva si presta a ipotesi se la sua devozione era verso l'ortodossia che l'acclamava come un esempio, o verso una tradizione interna del Cristianesimo esoterico insospettata dai suoi contemporanei. La sua lode de "I Sufi" fu una degli scogli per la sua canonizzazione, benché sia beatificato come "Il Beato Ramón Llull". Col materiale ora disponibile, è molto difficile evitare la supposizione che Llull, come Alberto, ed Aquino, avevano un compito svolgere, ed erano pienamente conformi nell’accettare l'etichetta di ortodossia se questa "coperta" rendeva il loro compito più facile. Che ebbe un brillante successo con tale ambivalenza lo mostra il fatto che fu beatificato da Roma. Che sorsero alcuni dubbi successivamente lo suggerisce l’evidente avversione della Chiesa a concedergli la piena santità. Llull insegnò arabo in una scuola di studi orientali che fondò non lontano da dove il poeta Robert Grave viveva fino a poco tempo fa. Inventò una calcolatrice binaria, scrisse poesie, stimato per l'invenzione del processo chimico di rettifica mediante la distillazione con pietra calcarea (17), e si
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 creò una tale reputazione di gentile saggezza, benevolenza ed umanità che la sua vita ed opere influenzavano ancora secoli dopo uomini come Pico della Mirandola e Leibniz. L'apparente ortodossia di Llull era così completa che uno studioso del calibro di Friedrich Heer ( 18) può dire di lui: "Gli scritti di questo uomo notevole sono ancora colti e commentati, e non solo nella sua Spagna natale. Aperto di mente e generoso di spirito, preparato ad abbracciare il mondo intero nelle sue simpatie, Llull mantenne la conversione al Cristianesimo, come somma della verità terrena, seguendo inevitabilmente la diffusione della conoscenza; in realtà la vera conoscenza e la conversione al Cristianesimo erano identiche. Fede e ragione, mistero e razionalità erano indissolubilmente unite". Che ragioni ci sono, allora, per supporre che Llull era qualcosa più che un pensatore originale, benevolo ed un missionario? Magari attraverso la sua connessione familiare, Llull era in contatto con una fonte di sviluppo dall’infanzia, ma aveva già quaranta anni quando gli capitò un'esperienza decisiva. Sembra essere stata un'illuminazione e si dice che avvenne quando scalò la monte Randa, vicino a Palma. Questo racconto può essere letterale, ma salire una montagna è un'immagine letteraria ben conosciuta per un tipo di salita non tanto letterale. La sua illuminazione, dovunque sia avvenuta, sembra avergli permesso di vedere le leggi della natura in azione; e ritornò alla consapevolezza ordinaria con l'idea di redigere le sue percezioni in un tipo di macchina universale che fosse capace di risolvere tutti i problemi umani. Si sa che Llull era un genio capace di sviluppare un qualche tipo di calcolatrice cibernetica non elettronica. Studiosi moderni, mentre si mantiene tanta riservatezza sulle calcolatrici in forma di teste parlanti, hanno accettato pienamente l'idea che Ramón Llull ebbe un precoce ingegno cibernetico. La macchina è menzionata in La Storia della Cibernetica. E Martín Gardner in Logica,Macchine e Diagrammi (19), ha un capitolo su “L'Ars Magno di Ramón Llull”. In Archaelogía (74 Serie II) (20) O.M. Dalton descrive la calcolatrice di Llull come un disco portatile in forma di libro. Un'edizione speciale di Studio Internazionale nel 1968 cita Llull come pioniere della calcolatrice. Friedrich Heer in Il Mondo Medievale (21) lo descrive in questo modo: "Prese la forma di quello che può descriversi solo come un ingegno calcolatore che univa principi basilari o "parole fondamentali" di tutta la conoscenza per mezza di un meccanismo consistente in circoli concentrici segmentati da raggi e simboli geometrici. Sembra essere stato quello che potrebbe chiamarsi una macchina cibernetica preparata per risolvere qualunque problema, qualunque scienza, perfino la fede stessa. Qui erano anticipate in modo rudimentale le grandi formule universali per i problemi di materia, luce, energia e leggi fondamentali del cosmo. Una macchina miracolosa o, come alcuni cinici posteriori direbbero, una macchina a fiato, agitando parole vuote. Leibniz, tuttavia, non fu tra quelli che se ne burlarono. La visione di Lull si avvicinò molto al suo sogno di trovare un linguaggio universale scientificamente vitale che istruisse imparzialmente tutti gli uomini, il prerequisito alla pace mondiale". Questo fu, pertanto, il tentativo di Llull di tradurre una percezione dei meccanismi dell'Universo in termini di una macchina filosofica. Se Llull era un uomo illuminato, quale fu la fonte della sua illuminazione? Dovuto a molti frammenti di evidenza interiore, sembra che semplicemente Llull fosse un Sufi. In lui gli elementi di alchimia, scienza saracena, matematica, la Cabala e la metodologia Sufi convergono in un modo molto vistoso. Il suo Libro della Contemplazione fu scritto in arabo, e si ammette che il suo Libro dell'amante e dell'Amato fu modellato in accordo ad originali esoterici arabi. In Blanquerna dichiara apertamente la sua adesione Sufi. Lì parla con ammirazione di una metodologia devozionale de "I Sufí", che descrive come "uomini religiosi tra i saraceni". La teoria di Llull della discendenza dell'uomo è praticamente la stessa di quella di Rumi, dove categorie di pietra, pianta, animale, uomo, angelo e Dio giacciono su una scala evolutiva.
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 Questo è notevole, coincidenza o suggerimento che Llull e Rumi stavano in contatto. È perfino più notevole quando si vede una relazione con ripetute indicazioni nel materiale Sufi che uomini evoluti di una certa tradizione nell'Oriente trasmisero l’insegnamento per telepatia ad uomini in Occidente che erano capaci di sostenere la comunicazione. Un riferimento di questo per esempio è contenuto in Aflaki (22), quando si dice che "il Derviscio di Occidente" stava in comunicazione con Rumi. Era Ramón Llull "Il Derviscio di Occidente"? La possibilità di tale comunicazione e qualche allusione del metodo e meccanismo saranno avvicinate in seguito quando considereremo indicazioni dell'influenza Sufi nel mondo moderno. La vera natura della missione e messaggio di Llull è oggetto di molte dispute tra erudito e religiosi. Friedrich Heer indica che "Llull aveva una grande stima ed amore per i suoi avversari islamici, e gli sarebbe piaciuto rivivere anteriormente le dissertazioni mantenute tra i rappresentanti delle tre grandi religioni. Nel suo Libro del Gentile (che apparve in arabo nel 1272), un ebreo, un musulmano ed un cristiano espongono i punti principali della loro rispettiva fede. Nel suo Libro di Sancto Spíritu, un greco ed un latino conversano in presenza di un musulmano. Llull pensò che era un vantaggio per i bambini dell'Europa cristiana l'ottenere qualche apprezzamento dal mondo ebreo ed islamico. Egli era convinto che la Cristianità Europea doveva essere educata di nuovo, in modo che gli occhi della gente potessero essere aperti alla bellezza dei mondi stranieri". Heer giunge alla conclusione che per Ramón Llull "la vera istruzione e la conversione al Cristianesimo erano identici". Il Professore Guillaume (23) commenta riguardo la discussione cristiano-musulmana per il diritto a reclamare la lealtà di Llull. Egli sembra decidersi a beneficio degli arabi. "Chiunque consideri che Llull fu il fondatore di una Scuola di Studi Orientali, che scriveva e parlava arabo, che il grande obiettivo della sua vita era raccomandare la fede cristiana ai saraceni per mezzo di ragioni intellettuali, e che si dice morì da martire predicando a gli arabi di Tunisi, probabilmente sentirà che escludere la diretta influenza araba nella sua vita è ridurre indebitamente la portata delle sue debordanti simpatie.... Indubbiamente nella parte teologica, o piuttosto devozionale dei suoi scritti, prese in prestito in larga misura degli arabi.... il suo trattato su i cento nomi di Dio parla da sé, e in Blanquerna mette per iscritto la sua esplicita approvazione del sistema Marabut o Derviscio di eccitare stati devozionali ed estatici per mezzo della recitazione ritmica di certe parole". Un Sufi contemporaneo in una corrispondenza privata dice: "Accademici moderni sembrano lottare come cane e gatto per decidere cos’è un topo. Il Professore Guillaume, a differenza degli studiosi francesi, accetta l'influenza araba, ma non si rende conto che la civiltà saracena era il travestimento per una penetrazione di idee Sufi in Occidente. La religiosità cattolica che si legge in relazione a Ramón Llull non ha da prendersi troppo sul serio.... la sua vita sembra scorrere parallelamente a quella di molti Sufi del Medio Oriente che dovettero anche nascondere interessi eterodossi sotto una grande religiosità. La missione di Llull di convertire i saraceni alla Cristianità... corrisponde alla tradizionale "storia occultatrice". Nella sua terza visita missionaria in Africa, si dice che Ramón Llull fu seriamente ferito quando venne lapidato a Bugía mentre predicava cristianesimo agli arabi. Si dice che morì quando la sua barca aveva avvistato Maiorca. Dice Heer: "Tale uomo, si obietterà, era un sognatore utopico. Certamente lo era. Ma era anche un genio universale, un anticipatore audace dei pensieri e problemi del futuro.... Pochi visitatori di Maiorca sono coscienti che la grande cattedrale della capitale dell'isola è il posto dove riposa questo grande europeo". Nella sua vita sembra esserci poco che possa associarlo con l'alchimia nel senso comune del termine. Ma nel seguente capitolo, quando esamineremo il registro storico, vedremo che Llull, la trasformazione dell'oro, e l’Inghilterra sono legate da una delle più strane leggende della storia dell'alchimia.
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Capitolo 7



CHE ORO FECERO?



Per secoli, dopo Alberto, Bacon e Llull, la luce dell'alchimia risplende misteriosamente su tutta l'Europa. Strane figure appaiono nelle corti di re e principi, in monasteri e mercati. Sono acclamati come superuomini, come ciarlatani, come geni religiosi, come filosofi, come spie. Scrivono "in gergo", ma i loro scritti sono copiati superstiziosamente, conservati gelosamente, venduti, ridicolizzati. La gente comune in Europa non riesce a comprendere niente di questo, ma sente uno strano ed inquietante eco di qualcosa di importante al di là della ragione. Tra gli stessi alchimisti c'è una fratellanza ed un intendimento. I testi sono scritti per portare gli studiosi un gradino più in là, e per confondere totalmente quelli sotto il livello per il quale il testo è scritto. Tutto sembra confuso e in contraddizione. Gli alchimisti stanno facendo metallo aureo? O stanno parlando di un'intera parte della metafisica che non ha niente a che vedere con l'oro letterale? Perfino quando sembrano espliciti, gli alchimisti si contraddicono gli uni con gli altri. Petrus Bonus, un italiano, scrive nel 1330 La Perla di Gran Valore, e dichiara che l’intera arte della trasmutazione 66



 si può imparare in un solo giorno. Tuttavia Alberto Magno impiegò trent’anni per fare il suo "uomo artificiale". Bonus, benché studente serio ed erudito, ammette che alla fine non ebbe successo ne La Grande Opera. È interessante che considerasse i fattori "astrologici" nel processo come irrilevanti, e si è tentati di dire che "astrologia" rappresenta il fattore intangibile che tanti alchimisti presentivano ma non poterono raggiungere. Paracelso, d'altra parte, non aveva queste illusioni e sembra chiaro che egli, al contrario di Bonus, aveva avuto contatti con una fonte autentica - forse sia in Spagna che in Turchia - e di conseguenza aveva una maggiore conoscenza. Nella figura di Theofastrus Bombastus von Hohenheim che si diede il nome di Paracelso, è impossibile evitare il sentimento di certezza e sicurezza di qualcuno che veramente sa. Sembra levarsi su gli alchimisti "teorici" che soffiarono i loro forni attraverso i secoli. Un genio instancabile ed intollerante, Paracelso percorse l'Europa come un gigante, attaccando senza sosta la cospirazione dell’ignoranza che era la medicina del suo tempo; eternamente mal compreso; sempre cercando di trasmettere l'oro spirituale che aveva accumulato. Il suo percorso si avvicina molto a quello di certi Iniziati che seguirono "il sentiero della colpa", e probabilmente si trovano equidistanti tra Paracelso e molte figure simili in Oriente. Uno studioso ha detto di lui: "Quelli che pensano che la medicina di Paracelso è un sistema di superstizioni che fortunatamente abbiamo lasciato indietro, se conoscessero i suoi principi si sorprenderebbero di scoprire che era basata su una classe superiore di conoscenza che non abbiamo ancora raggiunto, ma che abbiamo la speranza di potere sviluppare". C.G. Jung disse: "Vediamo in Paracelso non solo uno sviluppo della medicina e della chimica, ma anche.., di una scienza empirica di cura psicologica". Il padre di Paracelso era un dottore che insegnò a suo figlio "medicina ed alchimia". Qui di nuovo, come nel caso di Llull ed Aquino, compare l'indicazione di una connessione familiare con l'esoterismo. Il padre di Paracelso era il figlio illegittimo di Rítter Georg von Hohenheim (vicino a Sttugart), un commendatore dell'Ordine dei Cavalieri di Gerusalemme. E’ registrata la sua presenza in Oriente nel 1468. I Cavalieri Ospitalieri, come i Templari, sono associati con una tradizione segreta dietro le loro esterne attività umanitarie. Si sa che Ritter Georg era orgoglioso del suo figlio illegittimo, e sembra probabile che certi temi fossero compresi tacitamente nella famiglia. Dopo avere imparato quello che poté da suo padre, il giovane Paracelso si imbarcò in una serie interminabile di viaggi i cui racconti sono confusi e contraddittori, ma una certa tappa è associato col nome del Johan Trithemius, un noto monaco alchimista di Wurzburg. Lo stesso Paracelso dice che imparò da abati, vescovi, dottori e molti alchimisti. Passò qualche tempo - forse importante - a Granada nel 1518, ma i suoi viaggi lo portarono in Germania, Francia, Belgio, Inghilterra, Scozia, Danimarca, Russia, Tartana e Lapponia. Sembra avere servito come medico militare in più di una occasione, e certamente conseguì un dottorato all'Università di Ferrara. Nel viaggio di ritorno a Strasburgo, curò un eminente cittadino di Basilea, e in questo modo attirò l'attenzione di Erasmo che lo raccomandò per la posizione di Ufficiale Medico a Basilea. Paracelso soffriva di un'incapacità congenita di sopportare la compagnia degli idioti, ed i suoi attacchi alla superstizione ecclesiastica e all’ignoranza medica gli garantirono un gruppo che si auto-rinnovava di pressione anti Paracelso da un estremo all’altro d'Europa. "La Magia è un maestro della medicina preferibile ai libri scritti", egli disse. "Solo la magia - che non può essere data dalle università né creata mediante la concessione di diplomi, ma viene direttamente da Dio - è il vero maestro, precettore e pedagogo nell'arte di curare i malati. E se i nostri medici possedessero tali poteri, tutti i loro libri potrebbero essere bruciati e le loro medicine gettate in mare, ed il mondo starebbe meglio senza di loro". Era molto difficile che dichiarazioni simili l'ingraziassero ai farmacisti ed alle sanguisughe dell’Europa del secolo XVI, come è molto difficile che siano accettate oggi dal Consiglio Generale Medico. 67



 Ma, per Paracelso, magia e medicina sono le facce opposte di una stessa moneta. Si dice che inventò la terapia di mercurio per la sifilide, ma deve ricordarsi che il mercurio dell'alchimista deve essere inteso tra virgolette. Tuttavia, oltre qualunque dubbio, egli fu un pioniere tanto in scienza come in medicina. Holmyard (1) riassume così: "Paracelso credeva che tanto la malattia come la salute erano controllate da influenze astrali, e che la malattia poteva essere allontanata e la salute ripristinata per mezzo di "arcani" o rimedi segreti. La funzione dell'arcano è restaurare l'armonia celeste tra un astro inferiore o stella, nell'uomo, ed un astro celeste; deve raggiungere pertanto il cielo, cioè, essere volatile ed incorporeo. La medicina deve essere materiale, ma l'arcano che contiene è spirituale". Tenendo conto di questi punti di vista, a volte si afferma che Paracelso inventò la moderna chemioterapia, ma sarebbe altrettanto possibile affermare che inventò - o riscoprì - l'omeopatia 250 anni prima di Hahnemann. Questa idea può essere avvalorata dalla leggenda che Paracelso curò delle piaghe con un "similimum" fatto di escrementi infinitamente diluiti. Sia che usò o no la "magia della dose minima" omeopatica, o la massiccia dose allopática, Paracelso conosceva i principi dell'inoculazione. Potrebbe averle imparate in Turchia, dove erano conosciute da tempi antichi. Lady Wortley Montagne portò la tecnica in Inghilterra dal Medio oriente nel 1721, settantotto anni prima che al Dr. Jenner fosse attribuito il vaccino inoculato. Ma un’attitudine omeopatica sembra più probabile. Certamente è espressa nella seguente dichiarazione: “Poiché insegniamo che quello che cura un uomo lo ferisce, e quello che lo ha ferito lo curerà”. Due secoli prima di Franz Anton Mesmer, Paracelso stava studiando gli effetti del magnetismo nelle malattie, e nel suo detto: “C'è ghiaccio nel sole”, sembra anticipare Hoerbiger di quattrocento anni. Era vicino a postulare l'equivalenza di massa ed energia: "Conosce pertanto che detta massa non è altro che una scatola piena di forza e potere" (2). Ancora una volta Paracelso anticipa i moderni atteggiamenti sia della scienza come della medicina "alternativa". "Il neonato e auto-generato spirito annuncia la sua conoscenza ed intelligenza in una figura e per mezzo di una figura - è questo, un'immagine – sempre che quella figura o immagine sia fermamente mantenuta senza titubanze, fluttuazioni o dissoluzioni nella dimora dell'immaginazione.... Il primo passo è generare lo spirito proveniente della stella per mezzo dell'immaginazione". Il "pensiero positivo" moderno, il "Nuovo Pensiero" di Henry Thomas Hamblin, le "immaginazioni" del sistema filosofico di Douglas Fawcett, il "realismo creativo" di Rof Alexander, e lo "splendore imprigionato" del Professore Raynor Johnson, tutti possono essere attribuiti precedentemente a Paracelso; ed alla fonte della quale ottenne il suo sviluppo. Si conosce qualcosa di questa fonte? Paracelso battezzò la sua grande spada col nome di Azoth. Questa spada si è trasformata nella lampada di Aladino della leggenda di Paracelso. Si dice che la spada rimaneva sempre al suo fianco, perfino quando dormiva, e che nella sua impugnatura aveva imprigionato un genio che lo serviva in tutte le cose, portandogli, per esempio, un pugno di corone d’oro quando si trovava senza fondi. Se questo sembra ridicolo nel secolo XX, può indicarsi che un libro edito in Austria negli ultimi dieci anni, scritto da un mago apprendista, descrive con gran dettaglio i procedimenti per mezzo dei quali tale potere elementare può essere dominato. Una storia quasi identica a conoscenza dell'autore del presente libro è associata ad un moderno anello, ora in un museo. Per il suo precedente proprietario l'elementale contenuto in questo anello era associato con l'apparizione di un'entità che otteneva informazioni, trovava oggetti persi, e perfino disponeva la manipolazione di avvenimenti materiali. L'Azoth di Paracelso dà una chiave significativa per la fonte delle sue capacità. "Azoth" è la trascrizione di un termine persiano ed arabo-sufi per "essenza", la qualità interna capace di trasformare la natura dell'uomo. Questa qualità interna è nascosta, segreta e proibita. "Nascosta, proibita", proviene dalla stessa radice consonante di "pietra". Così che l’"Azoth" di Paracelso equivale alla nascosta sostanza trasformatrice dell'uomo, la Pietra Filosofale (3). 68



 Paracelso, per quanto sia scritto che preferiva bere acqua, aveva la reputazione di essere sempre ubriaco. Questo deriva quasi con certezza dall’uso di analogia con il vino. Il vino è il simbolo della forza impalpabile che i Sufi chiamano Baraka, e che può ritrovarsi attraverso tutta la gamma di poesia Sufi. Nella sua Filosofia Occulta, Paracelso dà versioni quasi letterali di materiale di insegnamento Sufi. Certamente Paracelso visitò la Spagna, ma può essere che le fonti che stava cercando in gioventù non fossero più accessibili nelle luoghi familiari di Toledo e Granada, e dovette seguire le tracce di una fonte in Turchia. L'origine Sufi del suo sviluppo, in ogni modo, è chiara. Paracelso non negò la possibilità dell'alchimia "letterale". Semplicemente indicò che non era di suo interesse. Il suo accesso particolare a percezioni superiori fu interpretato nei termini del suo maggiore interesse, che era quello di vedere la natura della malattia, ed applicare la contro-misura indicata dalla sua percezione. Quando era un famoso conferenziere in alcune università, il possesso di conoscenza di un genere completamente differente era così evidente che attirava grandi quantità di studenti; ma le sue polemiche contro gli auto-conclamati esperti in tutti i campi produceva sempre un nuovo raccolto di fermi nemici. In pochi mesi i suoi studenti si trovavano sotto pressione per abbandonarlo, ed alla fine Paracelso, esasperato e generalmente un poco macchiato nella sua reputazione, si metteva in strada verso qualche altro posto, fermandosi solo per aggiungere qualche nota agli scritti medici, astrologici e filosofici nei quali era sempre occupato. La collezione completa dei suoi scritti fu stampata a Basilea 50 anni dopo la sua morte, ed il corpus intero fu tradotto in tedesco moderno all’inizio di questo secolo. Alla fine di una vita che fu una meteora, turbolenta, frustrata e breve (morì a soli quarantotto anni), Paracelso tornò a Salisburgo vecchio e fragile prima del tempo. Fece testamento il 21 di Settembre del 1541, e si dice che morì tre giorni dopo (4). I suoi nemici hanno prevalso fino al punto che la parola "Bombastus" (ampolloso) è rimasta come suo secondo nome. Le leggende che circondano la sua vita sono slavate accanto alle leggende che circondano la sua morte. Una di esse dice che dopo avere fatto testamento andò su una cima rocciosa che dominava Salisburgo, dove alcuni assassini, contattati dai suoi nemici, lo spinsero alla morte. Questa storia fu appoggiata apparentemente dalla scoperta, quando il suo corpo fu esumato nei primi anni del secolo XIX, di una frattura craniale. Un esame posteriore nel 1880 dimostrò, tuttavia, che questa non era una frattura ma il risultato del rachitismo (5). Secondo un'altra leggenda, dopo avere fatto testamento, si dice che Paracelso prese in disparte il suo discepolo, Dr. André Wendl, e gli disse che morendo avrebbe realizzato il suo maggiore sperimento alchemico. Wendl doveva promettere che avrebbe smembrato il corpo del suo maestro e avrebbe collocato i pezzi in un baule di legno per tre giorni. All'alba del terzo giorno doveva aprire il baule. Il corpo smembrato si sarebbe unito da solo e Paracelso si sarebbe alzato dal baule nella forma di un giovane rinnovato ed immortale. Si suppone che Wendl aprì il baule, in una casa vicino alla Locanda del Cavallo Bianco nel Kaigass, troppo presto. La trasformazione era completa, ma il cranio ricostruito ancora era incompleto, e mentre Wendl guardava, il processo fece marcia in dietro ed il corpo ritornò in quello di un agonizzante alchimista di 48 anni. In questa leggenda ci sono echi di un dramma di resurrezione che è associato con un elevato ordine di cose, ed è significativo che questa leggenda è legata, unicamente tra gli alchimisti europei, alla persona di Paracelso. Per 700 anni i fili dell'alchimia sembrano aver collegato tutto il tessuto della letteratura europea, medicina, scienza, arte. Come vedremo in proposito, la tradizione continuò durante la Seconda Guerra Mondiale e fino ad oggi. Chaucer descrisse materiale alchemico (magari un po' cinicamente) nel Racconto dell'Alabardiere e del Canonico, George Ripley (di Harowgate) studiò coi Cavalieri di San Juan di Gerusalemme. Thomas Norton che probabilmente era consigliere privato di Eduardo IV, sembra essere riuscito nel 69



 fare l’"Elisir", ma gli fu rubato da una donna - un suggerimento che può essere simbolico a vari livelli. Thomas Daulton arrivò fino alle scale del patibolo rifiutando di divulgare il segreto dell'alchimia, e fu allora liberato magnanimamente, avendo impressionato col suo coraggio chi lo aveva catturato, i membri della corte di Eduardo IV. Membri della Chiesa, incluso un canonico di Lichfield ed un Priore di Bath, erano coinvolti nell'alchimia, e sembrano avere mantenuto una specie di rete di intelligenza all’interno della Chiesa, insospettata dalla maggior parte della gerarchia ecclesiastica. La corte isabelliana era colmata con lo splendore di attività alchemiche - magari di seconda mano associate col sospetto membro del Trinity, John Dee (che consigliò Isabella su gli aspetti astrologici della sua Incoronazione) e col suo ancor più sospetto socio Edward Kelly, che si dice trovò la Pietra Filosofale in una cavità nelle rovine dell'Abbazia di Glastonbury. L'enigma di Bacon-Shakespeare-Marlowe che lascia ancora stupefatti gli studiosi sembra derivare chiaramente dalla presenza in tempi isabelliani di un gruppo impegnato ad usare la letteratura per l'introduzione di idee di sviluppo nel secolo XVI. Come sempre, l'identità ed ubicazione di tale attività è deliberatamente coperta in modo che sia sicuro che i dettagli tutti insieme rimangano impenetrabili. Separatamente portano ad un labirinto di piste false che si escludono a vicenda. In Scozia, la tradizione alchemica è rappresentata all’inizio del 1200 da Michael Scot di Kirkcaldy. Scot aveva un posto alla corte siciliana di Federico II, e la sua reputazione come mago (predisse i dettagli della morte dell'Imperatore e della propria morte) gli valsero una menzione nel Decamerone di Bocaccio e nell'Inferno di Dante. Sir Walter Scott ripete la tradizione che Michael riportò in Scozia e venne sepolto con i suoi libri di alchemia nell'Abbazia di Melrose. In tutti i paesi europei si vedono queste strane figure occupate in qualche attività straordinaria, che spariscono in circostanze strane e lasciano leggende ancora più strane dietro loro. Ma qualcuno di loro fece quello che normalmente si suppone che facessero: oro tangibile? Holniyard in Alchimia offre una relazione affascinante dei "fatti storici" degli alchimisti della "linea grezza." Il più sorprendente ed apparentemente documentato di questi si riferisce ad Alexander Seton, uno scozzese della Costa Est che a Basilea nell'anno 1602 sembra abbia trasformato un crogiolo di piombo in oro, ed ebbe come testimoni un professore dell'Università di Freiburg e Jacob Zwinger, un conosciuto studioso svizzero dell'epoca. Nell’operazione, Seton non toccò nessuno dei materiali, solamente osservò e diresse gli altri due professori, Dienheim e Zwinger, nel procedimento. Seton ripeté la stessa impresa con un commerciante chiamato Koch che gettò nel crogiolo che conteneva mercurio, un pizzico di polveri e cera che gli aveva consegnato l'alchimista. Ci informa che il risultato furono sei once e tre grammi di oro di 23 carati. Questo si trasformò in una pratica abitudinaria per Seton. Egli procurava la "Pietra" e permetteva che altri facessero la trasformazione. A volte aveva fino a sei testimoni. In un caso trasmutò un paio di pinzetta di ferro in pinzetta d’oro. Fece oro davanti a testimoni a Rotterdam, Amsterdam, Monaco, Francoforte, Strasburgo, Amburgo e Basilea. Se questo era un trucco, era magnifico. Ed anche senza motivo, poiché Seton non sembra aver preso ricompensa. Christian, l'Eletto della Sassonia che udì circa questa incredibile serie di imprese, invitò Seton a visitarlo e fare una dimostrazione. L'alchimista era nella sua luna di miele, ma con un gioco da maestro inviò il suo domestico scozzese, William Hamilton, alla corte con un pizzico di polvere. Hamilton, circondato dalla corte dell'eletto, fece puntualmente un crogiolo di indubbio oro. La potenzialità di tale umana miniera d’oro incitò i peggiori istinti dell'Eletto. In luna di miele o no, Seton doveva essere portato alla corte. L'alchimista, apparentemente senza sospettare quello che realmente veniva, accettò. Non appena l'ebbe in suo potere, Christian l'arrestò e lo mise sotto tortura. Solo sull'orlo della morte terminò la tortura, e Seton fu gettato in una cella. 70



 Un'indicazione del servizio di informazione che esisteva dentro la fratellanza alchemica si può dedurre dal fatto che uno studente di alchimia, Michael Sendivogius di Moravia, immediatamente si diresse alla corte ed usando l'influenza di alcuni amici, riuscì a far visita all'alchimista nella sua cella. Usando mance e vino, Sendivogius riuscì ad immobilizzare la guardia e tirare fuori della prigione Seton seriamente ferito. Recuperando la moglie di Seton durante il tragitto, il trio fuggì a Cracovia, dove poco dopo Seton morì a causa delle ferite. Non senza prima avere trasmesso una quantità di "Pietra" al suo liberatore. Sendivogius si sposò con la vedova di Seton e, usando quello che rimaneva della preziosa "polvere di proiezione", si mise a fare oro in dimostrazioni pubbliche per tutta Europa. In una di queste, davanti all'Imperatore Rodolfo II, consegnò all'Imperatore la quantità richiesta di polvere e permise che il monarca stesso facesse la trasmutazione. Che cosa si può pensare di tale storia? I fatti sono storici, ma Holmyard è spinto a dire: "Respingendo, come dobbiamo fare, l'ipotesi che Seton effettuò trasmutazioni reali, sembra non esserci un'alternativa ma egli era un impostore smisuratamente agile e credibile." Tale conclusione sembra un tanto ambigua per quel che riguarda il motivo. Se Seton era un "imbroglione", non guadagnò niente con la sua impostura, bensì mutilazione e morte. Non sembra che stesse tentando di guadagnare qualcosa. Era anche William Hamilton, lo scozzese fulvo, un impostore - altrettanto sveglio ed affidabile? E per caso il regalo della polvere di Seton trasformò automaticamente a Sendivogius in un maestro illusionista? In questa tripla congiunzione la teoria della confabulazione ed impostura sembra portata fino ad un punto limite. Coloro che ammettono la teoria della "linea grezza" dell'alchimia hanno suggerito che Seton possedeva il gran segreto e considerava sé stesso come un missionario incaricato di dimostrare a un’Europa scettica gli aspetti fisici di una poderosa realtà. Questa motivazione in un alchimista di un certo livello può darsi che non sia completamente assurda. C'è un ricordo di questo in un incidente associato al nome di Johann Schweitzer che, nella moda della latinizzazione scolastica dell’epoca, era conosciuto come Helvetius. Schweitzer era uno scettico riguardo a l'alchimia letterale, ed aveva scritto dure parole circa le pretese di produrre oro. Era un uomo che godeva di una certa reputazione per la sua alta integrità, ed oltre ad essere un eminente cittadino de L'Aia, nel 1666 era il medico del Principe di Orange. Helvetius non aveva nessun motivo per inventare la vicenda di trasmutazione che descrisse. Di fatto, screditò i propri punti di vista pubblicati in precedenza e questo gli fece perdere l’immagine. Il racconto dell'incidente sopravvive, e le circostanze sono di tale livello di testimonianza che probabilmente sarebbero ammesse come prova in una moderna corte di giudizio. Due giorni dopo il Natale del 1665, Helvetius aprì la porta di casa e trovò un sconosciuto sul portone. Questi cominciò a parlare di alchimia e rimproverò Helvetius per il suo scetticismo. Il dottore invitò l'uomo ad entrare, e subito fu attirato per la serietà e la cultura del visitatore. Durante la conversazione il forestiero mostrò una scatola di gioielli intagliata in avorio dentro la quale, poggiati su un fondo di velluto, c'erano tre pezzi di quello che sembrava resina o vetro non levigato. Ogni pezzo era del volume di una noce, e di un colore ambra pallida. Questi, disse lo sconosciuto, erano fatti di Pietra Filosofale, ed erano capaci, saputi usare, di fare venti tonnellate di oro. Helvetius fu autorizzato a tuccare uno dei pezzi, ma, naturalmente, rimase scettico. Il forestiero disse che per quanto volesse dare a Helvetius una prova conclusiva delle sue pretese, non poteva farlo senza permesso. Avrebbe tentato di ottenerlo, in ogni modo sarebbe passato di nuovo per la casa di Helvetius dopo tre settimane. Contro tutte le aspettative, l'uomo ritornò dopo tre settimane. Questa volta staccò un piccolo pezzo dal materiale e lo diede al dottore. Questi pensò che il piccolo pezzo, nonostante fosse buono, era probabilmente troppo piccolo per avere un qualche effetto, e glielo disse. Sentendolo, il forestiero prese di nuovo il regalo e lo divise a metà con l'unghia del pollice. Diede al dottore la metà del frammento e disse che perfino quello era più che sufficiente. A questo punto la conversazione ci suggerisce che il forestiero stava provando Helvetius in vari modi. Helvetius redasse a memoria l’intera conversazione nel suo diario, ed è di un interesse più che superficiale. 71



 Sfortunatamente, disse lo sconosciuto, non poteva fare la trasmutazione quella notte; ma sarebbe ritornato alle nove della mattina ed allora avrebbe dato al dottore una prova decisiva che l'alchimia non era una bugia. Il forestiero non tornò alle nove della mattina seguente, né di nessun’altra mattina. Helvetius non lo vide più. Quando il dottore e sua moglie avevano abbandonato ogni speranza di rivederlo, intrapresero l'unica azione possibile. Tenterebbero di fare la trasmutazione loro stessi, usando il piccolo pezzo di materiale che l'alchimista aveva lasciato. Presero un crogiolo e fusero mezza oncia di piombo sul fuoco della cucina. Quando fu completamente fuso avvolsero il pezzo di "Pietra" in una capsula di cera d’api e la gettarono nel crogiolo di piombo. Davanti ai loro occhi l'intera massa si trasformò in quello che sembrava oro brillante. Il crogiolo era ancora troppo caldo per maneggiarlo comodamente, ma in ogni modo la compagna corse con lui attraverso le strade fino ad arrivare dall'orafo che lo stimò e dichiarò genuino. In poche ore la storia circolava per tutta La Aia, ed in poche settimane per tutta l'Europa. L'orafo ufficiale del Principe di Orange chiese il permesso di esaminare l'oro e sottometterlo a vari procedimenti stabiliti. Uno di questi consisteva nel mescolarlo con una certa quantità di limatura d’argento e trattare la massa intera con aqua fortis. Con sorpresa di tutto il mondo, parte dell'argento si trasformò in oro, la virtù della "Pietra" sembra che non si era consumata completamente nella prima trasmutazione. Helvetius finì con più oro alchemico di quello che aveva fatto all'inizio. La storia, ovviamente, provocò impressione. Vi furono molte spiegazioni credibili ed incredibili, ma in nessun momento sembra essersi dubitata l'integrità di Helvetius. La conversazione tra Helvetíus e l'alchimista è una delle parti più interessanti della storia. Questa include un certo numero di frasi molto significative. Una di esse è: "No, senza la comunicazione di un vero filosofo adepto, nessun studente può trovare la strada per preparare questa gran panacea". Spiegando che l'alchimia poteva effettuare altre trasformazioni a parte l'oro (si riferiva alla produzione di pietre preziose per esempio) l'alchimista sembra descrivere un semplice processo di chimica della materia. Tra le righe, tuttavia, sta chiaramente descrivendo un processo completamente diverso. I due aspetti sono astutamente intrecciati; ma sembra che il dottore sbagliò nel percepirne il simbolismo. Altre parti della conversazione possono essere state una specie di prova, e dicendo che "uno studente deve conoscere la questione completa dalla testa ai piedi", ed usando eleganti metafore riguardo il sigillo di Hermes, probabilmente l'alchimista stava arrivando più lontano che poteva. Sembra che Helvetius non desse le risposte corrette, e probabilmente lo sconosciuto per questa ragione dovette depennarlo come possibile candidato. Magari in quel momento particolare si aveva bisogno di un uomo interessato in alchimia e che possedesse l'integrità di Helvetius. Forse c’era anche bisogno di una dimostrazione popolare della natura veridica dell'alchimia della materia. Non trovando in Helvetius il grado di preparazione sperato, quell’alchimista si accontentò del secondo obiettivo raggiungendolo con il pezzo di materia che donò al dottore. La conversazione deve essere catalogata come una delle più significative in tutti degli annali editi sull'alchimia europea. Ci dice che lo sconosciuto era un uomo che conosceva la natura spirituale del processo, e lascia nel registro storico un appoggio alla contropartita letterale della "Alchimia Sacra." Nella storia della produzione di oro, una delle leggende più costanti racconta di come Ramón Llull andò in Inghilterra nella seconda metà del secolo XIII, fece oro alchemico per Eduardo II e "fondò la Banca di Inghilterra". La visita di Llull in Inghilterra, il suo associarsi con l'Abate John Cremer di Westminster, la produzione nella Torre di Londra di enormi quantità di oro, con cui si coniarono le monete Nobili della Rosa; tutto questo è considerato da molti studiosi, incluso Holmyard, come apocrifo. Holmyard dubita che ci fosse un abate John Cremer, Mary Atwood, che fu un'intellettualoide molto 72



 qualificata, accetta la storia, e localizza la fonte della leggenda in un Manoscritto (Ultimum Testamentum) attribuito allo stesso Llull. Certamente sembrano esistere riferimenti contemporanei o quasi contemporanei dell'incidente ad opera di altri scrittori, incluso Olaus Borríchius, R. Constantinus, Dufresnoy e Dickenson (di Quintessentia) (6). Come dice la storia, Llull, trovandosi a Vienna, venne invitato in Inghilterra da Eduardo II. Il Beato Ramón rifiutò. L'Abate Cremer che aveva lavorato senza successo nell'alchimia per trenta anni, si mise alla ricerca di Llull che intanto si era trasferito in Italia. Lì si incontrarono, e si suppone che Llull trasmise a Cremer la chiave del mistero. Cremer convinse allora Llull di cambiare la sua decisione e andare a Londra. Llull fu subito presentato al re che promise di organizzare un'altra Crociata se Llull accettava di finanziarla con l'oro alchemico. In una camera privata della Torre di Londra si dice che Llull produsse 50.000 libbre dell'oro più puro. Il Testamento attribuito a lui dice: convertì un a vice in aurum 50 millia pondo argenti vivi plumbi et stanni. Ricevendo questo enorme tesoro "ottenuto da mercurio, piombo e stagno", il re ruppe allora la sua promessa di organizzare una Crociata; arrestò Llull e pretese più oro. Llull, aiutato da Cremer, si organizzò per scappare dalla Torre e fuggire dal paese. Scrittori contemporanei raccontano di un successivo incidente: quando fu perquisita la cella della Torre dalla quale l'alchimista si era organizzato per scappare, venne trovata una quantità di "Pietra" nascosta in una parete, e con questa gli operai riuscirono a trasmutare del piombo in oro. Qualunque sia il valore letterale di questa storia, non manca di significato simbolico. "La Banca di Inghilterra fu fondata da Ramón Llull". Se la "Banca di Inghilterra" è presa come un simbolo per la successiva emergenza durante l'epoca Isabelliana dell'Inghilterra come un potere temporale che ha giocato una parte decisiva nella storia del mondo, il messaggio sembrerebbe essere che questo impulso derivò da alcune azioni di Ramón Llull. Forse la separazione dell'oro spirituale dall'oro materiale, come la stessa separazione alchemica, è sempre stata evitata dagli storici. Non c'è per caso qualche testimonianza di "alchimia materiale" negli ultimi settecento anni? Indubbiamente c'è, e di non molti anni fa, Morag Murray - un'esperta nel sistema di percezione esoterico conosciuto come Kaif - è una scozzese sposata con un afgano. Ha visto come un alchimista nel nordovest dell'India facendo oro alchemico e ha fornito un racconto dettagliato allo scrittore Idries Shah. E’ riportato testualmente nel libro di Shah, Magia Orientale (7). Morag Murray fu condotta a conoscere un pathán chiamato Aquil Khan, in un posto nella zona del Khyber.... L'alchimista, un individuo taciturno e con una brutta fama, portò lei ed il suo compagno in una spedizione per raccogliere circa 10 c.c. del succo di una pianta che somigliava ad un gran "dente di leone". Questa potrebbe essere la pianta chiamata Soma individua come ad nauseum nelle ricette mediche sia per l'alchimia come per la longevità, e si è cercato di identificarla con asclepias acid o gyanchum viminale. Il giorno dopo l'alchimista raccolse dal letto di un torrente una gran palla di argilla dividendola con le mani in pezzi separati. Di questa argilla fece due scodelle profonde con un diametro di sei pollici. Al terzo giorno il gruppo raccolse della legna dura di un colore oscuro per fare il fuoco, ed al quarto giorno raccolse alcune pietre grigie di un certo volume e quasi quadrate. Al quinto giorno fecero un fuoco, cominciando con della carta su cui erano scritti certi simboli, e l'alimentarono progressivamente con i rami di legna dura, carbone ed il sangue secco di una capra bianca. Il fuoco, acceso nella prima notte di luna nuova, fu mantenuto per sette giorni, alternandosi a turno per ravvivarlo. Le due scodelle di argilla furono sistemate per terra in un gran pezzo di tela quadrato. Quindi si tagliarono da un gran lenzuolo di cotone nuovo strisce larghe un pollice e furono posizionate su una tela. Morag Murray descrive allora il processo per fare oro: “Quello che rimaneva dell'argilla venne mischiato con acqua di sorgente (distante cinque miglia e portata in una brocca nuova), fino a che non ebbe la consistenza di una crema spessa. Una pietra del volume di una pesca grande fu posizionata in una ciotola, insieme ad un pezzo di 73



 argento del volume di una zolletta di zucchero. Su questi sparse due cucchiaiate del "latte" linfa - che avevamo unito. Per tutto il tempo l'alchimista guardava ininterrottamente le stelle, come un uomo consulta il suo orologio. Allora collocò l'altra ciotola che conteneva la pietra, l'argento ed il succo, e formò una specie di circolo coi due. L'insieme fu allora accuratamente avvolto con le lunghe strisce di cotone, intrise nell'argilla che aderiva come colla. Questo continuò fino a che tutto il cotone fu usato, e la massa aumentata molto. Dopo fu aggiunta più argilla (fango comune) attorno al pacchetto, e l'insieme fu messo nel cuore del fuoco. Su questo, sparse carbone incandescente e cominciò la veglia. La "ciotola" doveva rimanere nel fuoco incandescente sette giorni e sette notti. Fortunatamente non era necessario sedersi al fuoco per tutto il tempo; ma dovevamo mantenere una sorveglianza condivisa costante. Questo si doveva fare perché "Satana non può fare oro, e se lasciassimo questo oro che si sta facendo senza vigilanza alcuna, egli verrebbe e lo ruberebbe nella sua forma attuale, e così scoprirebbe il segreto". Perfino Ahmed ed io - i non iniziati - arrivati a questo punto avevamo preso l'abitudine di guardare ansiosamente le stelle. L'eccitazione aumentava nella mia mente. Aquil la eliminò: ogni sperimento di questa natura deve essere trattato con consuetudine: senza conversazione, senza risate, senza ottimismo, senza dubbio. E niente cibo né bibite durante la guardia. Trascorsero stancanti giorni e notti. Aquil tirò fuori l'arrossita palla dal fuoco, e la lasciò da un lato in un mucchio di sabbia per raffreddarla. Ci vollero dodici ore per raffreddarsi sufficientemente. Mentre Aquil la srotolava notammo che non tutto il cotone si era bruciato, dovuto alla presenza dell'argilla. Finalmente le scodelle furono separate, e dentro c’era un pezzo di metallo dorato. Aquil me lo diede: “La porti ad un gioielliere e confermi se è oro." Quando tentennai, pensando che doveva esserci qualche trucco, lui andò nella parte posteriore dalla grotta e ritornò con un gran sacco di cotone. Da questo tirò fuori altri cinquanta pezzi, uguali a quello che era nella mia mano. “Questi sono alcuni, ma ce ne sono molti di più”. "Prima anch’io avrei dubitato, come lei dubita. Ho impiegato trent’anni per imparare questo. Trent’anni... di acqua e noci, bacche e fame, contemplazione e sperimentazione. Dovetti imparare a leggere nei cieli, addomesticare animali, identificare segnali. Tutto quello che avevo quando cominciai era una formula mutilata, e dovetti completarla. Riguardo i posti dove si trovano gli ingredienti corretti... quello prese anni". Gli domandai che cosa voleva fare ora. “Ora?” È da cinque anni che perfeziono il sistema. Sto facendo oro da allora. Non posso fare nient'altro. E non voglio fare nient'altro. Ma quale è l'utilità di tutto questo? Non ho dato importanza a quello che il mio vecchio Maestro mi disse. Si trasforma in un'ossessione. La mia felicità consiste in sapere che posso fare quello che nessun altro può (tranne alcuni) e non voglio nient'altro. Qual’è il beneficio dell'oro? Per caso ridà la vita? Sono il suo schiavo. Non posso allontanarmi da lui. Questa - amica mia - è la mia storia. Il fascino mi ha in suo potere. Non posso staccarmi dall’oro, venderlo o permettere che qualche altro lo possieda. Neanche so perché sia così". Portai l’oro da un gioielliere che si offrì di comprarlo. Non era mio e lo restituii ad Aquil. Egli lo tirò come un pezzo di carbone al fondo della grotta. "Ritorni a Londra" disse. Ancora oggi non so quale è la risposta a tutto questo”. Si è tentati di speculare sull’importanza di questa sterile produzione di oro rispetto ad una conversazione tra G.I. Gurdjieff ed i suoi discepoli, raccontata da P.D. Ouspensky nel suo Alla Ricerca del Miracoloso (8). Parlando dei differenti sentieri di sviluppo umano, Gurdjieff dice: “Deve notarsi che, oltre a queste strade adeguate e legittime, ci sono anche strade artificiali che danno solo risultati temporanei e strade sbagliate che possono dare perfino risultati permanenti - ma questi risultati sono sbagliati. In queste strade un uomo che cerca la chiave per la quarta stanza a volte la trova. Ma quello che trova 74



 nella quarta stanza non si sa. Succede anche che la porta alla quarta stanza è aperta artificialmente con una chiave maestra, ed in entrambi i casi può darsi che la stanza sia vuota". Comunque se la ricerca conduce ad una stanza vuota o no, la ricerca non può essere confinata ai tempi antichi o medievali. Una leggenda alchemica, tanto energica come qualunque altra del passato, è attribuita al misterioso Fulcanelli, che non è mai stato identificato; ma che si crede sia ancora vivo, e in Spagna. Pauwels e Bergier nel suo libro Il Mattino dei Maghi (9) assemblano una straordinaria storia che in varie forme sta girando nei circoli massonici e rosacrociani nelle ultime due decadi. Tra il 1920 e il 1925, un misterioso individuo in Francia avvicinò Eugéne Canseliet, un studente di alchimia ed occultismo, e gli chiese che si incaricasse della pubblicazione di un manoscritto che aveva scritto. Canseliet accettò e portò a termine il suo compito, ma il misterioso forestiero una volta edito il libro non tornò . Questo manoscritto è quello, ora famoso, Il Mistero delle Cattedrali. Pretende, tra le altre cose, essere una chiave per l'architettura delle cattedrali gotiche, mostrandole come libri di testo codificati della tecnica alchemica. Nel 1937, Jacques Bergier, il coautore de Il Mattino degli Maghi, era un studente di fisica nucleare con il famoso André Helbronner (più tardi assassinato a Buchenwald dai nazisti). Bergier un giorno ricevette la visita di un misterioso sconosciuto i cui modi mostravano un'autorità impressionante. Per varie ragioni, Bergier è giunto alla conclusione che si trovava in presenza di Fulcanelli. Il visitatore insinuò che la scienza occidentale era sul punto di scoprire la struttura finale della materia. Le forze che allora sarebbero divenute disponibili erano rischiose per il pianeta intero (10). Lo sconosciuto disse: “Il Sig. André Helbronner il cui assistente credo sia lei, sta portando a termine ricerche sull’energia nucleare. Il Sig.. Helbronner è stato così gentile da tenermi informato dei risultati di alcuni suoi esperimenti, in particolare della comparsa di radioattività corrispondente al plutonio quando una barra di bismuto è volatilizzata da una scarica elettrica in deuterio ad alta pressione. Voi state per riuscire, come altri scienziati d’oggi. Posso permettermi di avvertirvi di fare attenzione? L'investigazione nella quale lei ed i suoi colleghi siete immersi è piena di pericoli terribili, non solo per voi bensì per tutta la razza umana. La liberazione di energia atomica è più facile di quello lei pensa, e la radioattività prodotta artificialmente può avvelenare l'atmosfera del nostro pianeta nello spazio di pochi anni. Inoltre, le esplosioni atomiche possono essere prodotte a partire da alcuni grammi di metallo sufficientemente energico per distruggere città intere. Consideri questo come una realtà: gli alchimisti lo sapevano da molto tempo. So quello che lei dice, ma non importa. Gli alchimisti ignoravano la struttura del nucleo, non sapevano niente dell'elettricità e non avevano mezzi di rilevamento. Pertanto non sono mai stati capaci di realizzare una qualche trasmutazione, ed ancora meno liberare energia nucleare. Non cercherò di dimostrarle quello che dico, ma le chiedo che lo riferisca al Sig. Helbronner: certe disposizioni geometriche di materiali altamente purificati sono capaci di liberare forze atomiche senza dovere ricorrere né all'elettricità, né alle tecniche di vuoto. Meramente, le leggerò ora un breve estratto…” Allora prese L'interpretazione del Radio di Fricderick Soddy e lesse quanto seguente: "Credo che ci siano state civiltà nel passato che avevano familiarità con l'energia atomica, e che usandola male furono completamente distrutte". Continuò dicendo: “Le chiederei di credere che certe tecniche sono sopravvissute parzialmente. Le chiederei anche di ricordare che le investigazioni degli alchimisti erano influenzate da preoccupazioni morali e religiose, mentre la fisica moderna è stata creata nel secolo diciottesimo da alcuni aristocratici e ricchi libertini per il loro divertimento. Scienza senza coscienza... ho creduto mio dovere avvertire alcuni investigatori qui e là, ma non credo che questi avvertimenti vengano recepiti. A questo riguardo, non c'è ragione per la quale devo avere qualche speranza”.
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 Bergier non è stato mai capace di dimenticare il suono di quella voce precisa ed incisiva, che parlava con così autorità. Bergier si arrischiò a fare una domanda: “Se lei stesso è un alchimista, non posso credere che spenda il suo tempo fabbricando oro come Dumikovsky o il Dr. Miethe. Durante questo ultimo anno ho cercato di avere informazione sull'alchimia e mi trovo circondato da impostori o ascolto quelle che sembrano essere fantastiche interpretazioni. Signore, potrebbe dirmi quale è la natura delle sue ricerche?” “Mi chiede che le riassuma in quattro minuti quattromila anni di filosofia e gli sforzi di tutta una vita. Ed inoltre, lei mi chiede che traduca nel linguaggio ordinario concetti per i quali tale linguaggio non è adeguato. Ad ogni modo, posso dirle questo: lei è cosciente che nella scienza ufficiale di oggi il ruolo dell'osservatore diventa sempre più importante. La relatività, il principio di indeterminazione, mostra fino a che punto l'osservatore interviene oggi in tutti questi fenomeni. Il segreto dell'alchimia è questo: c'è una maniera di manipolare la materia e l’energia in modo che producano quello che gli scienziati moderni chiamano un "campo di forza". Questo campo agisce sull'osservatore e lo mette in una posizione privilegiata, a tu-per-tu con l'Universo. Da questa posizione ha accesso alle realtà che normalmente ci sono nascoste dal tempo, spazio, materia ed energia. Questo è quello che chiamiamo "La Grande Opera". "Ma, che cosa c'è circa la pietra filosofale, la fabbricazione di oro?" "Queste sono solo applicazioni, casi particolari. Il tema essenziale non è la trasmutazione di metalli, bensì quello dello sperimentare se stesso. È un antico segreto che alcuni uomini riscoprono in ogni epoca”. La storia, come è raccontata da Pauwels e Bergier, è solo una parte del "corpus Fulcanelli" che si racconta nei circoli rosacruciani e massonici. Di accordo con questo, Fulcanelli era un membro dell'antica Famiglia Reale Francese, i Valois, che furono i re della Francia dal 1328 al 1589. Lui e suo fratello, entrambi studenti di alchimia, vivevano in anonimo in Belgio sotto il nome di Dujols. Il fratello che più tardi assunse lo pseudonimo di Fulcanelli riuscì nel "fare la Pietra" quando aveva settanta due anni - nel 1928. Ancora era vivo nel 1974, all'età di 118 anni, ma con l'apparenza di un uomo di quaranta cinque. In accordo con la prefazione di Canseliet a le varie edizioni de Il Mistero delle Cattedrali, "il Maestro" sparì mentre Canselict stava preparando la prima edizione per la pubblicazione, e non è stato mai più visto. Un racconto diverso è comune in vari circoli esoterici. Questo dice che almeno un vecchio discepolo di Fulcanelli ha avuto successivi contatti con lui in Spagna. Si dice che un uomo fu chiamato a Siviglia. Ricevuto lì da un intermediario, fu ipnotizzato e condotto in un lungo viaggio ad una valle misteriosa in una regione montuosa. Lì si incontrò con Fulcanelli che si presentò come il leader di una strana colonia di gente che viveva in condizioni semplici ma eleganti, tutti vestiti allo stile del secolo XVI. Dopo avere ricevuto istruzioni adeguate al suo stato, questo uomo fu ricondotto a Siviglia. A parte le istruzioni specifiche che gli furono date e l'impressione generale che mantenne della colonia e della notevole gente, tutti gli altri dettagli gli furono cancellati della mente mediante ipnosi, e nessun ricordo riguardo il recapito di Fulcanelli è riaffiorato. Perfino nei circoli dove la leggenda di Fulcanelli è molto discussa, la misteriosa colonia spagnola è considerata come molto probabile. Vale la pena tenere in conto che a volte membri di gruppi sufi sono privati della memoria come parte del proprio sviluppo o missione. Solo quando è privato del supporto che la memoria gli darebbe, l'individuo può essere condotto agli estremi sforzi necessari per la fase particolare di suo lavoro. Un sufi può essere inviato in "un paese lontano" ed obbligato a cominciare lì una fase critica del suo lavoro, senza la memoria del proprio passato. Un esempio reale è conosciuto dall'autore. Il parallelo tra questi procedimenti e la perdita di memoria è ovvio. In alcuni posti l’intera leggenda di Fulcanelli è considerata come un'allegoria in termini moderni. Altri dicono che è vera. Sotto tutto il "corpus Fulcanelli" sta l'idea che egli entrò nella stessa 76



 categoria del misterioso Conte di Saint-Germain. Si suppone che Fulcanelli sta ora aspettando in Spagna l’inizio di una nuova fase nella storia europea, quando le benevole (ma tecnocratiche) monarchie siano la forma generale di governo. Egli è destinato al trono di una nuova Francia, al quale ascenderà come primo monarca europeo Iniziato da Federico II. Tuttavia, questa parte della storia non è popolare nei circoli massonici francesi, poiché lì la monarchia è un concetto non molto ben stimato. Per fantastiche che siano le elaborazioni della leggenda di Fulcanelli, la "valle segreta in Spagna" è almeno di interesse simbolico. Ha una strana assonanza con il racconto di George Borrow su una leggenda simile dove un gruppo di gente che mantiene antiche conoscenze ed abitudini e si dice che sopravvivano in qualche Shangri-la segreto in Spagna. Generalmente si suppone che Borrow stava parlando di ebrei o gitani, ma ci sono motivi per pensare che non stava parlando di nessuno di loro. Tra le righe de La Bibbia in Spagna (11), sembra chiaro che Borrow fosse occupato in qualche attività completamente diversa dalla distribuzione di copie dei Vangeli agli spagnoli. Menziona ripetutamente gente che parla de "i temi dell'Egitto". Si pensa che questa frase si riferisce al sottile sistema di comunicazione dei gitani attraverso l'Europa, e scrittori contemporanei l'hanno raccolto - probabilmente Borrow - e reintrodotto tra i gitani. I gitani intervistati da giornalisti ora parlano de "i temi dell'Egitto". In altre fonti può scoprirsi che la frase, in realtà, era un segno di riconoscimento tra sufi in transito. Di certo, Borrow era un apprezzato orientalista e nel 1884 tradusse dal turco all'inglese alcune "storielle" del Mulá Nasrudin. È ora risaputo che le storie di Nasrudin sono materiale di insegnamento usato nelle scuole sufi come parte di un processo per svegliare un'attività latente nella mente umana (12). Borrow conosceva la seconda natura del materiale di Nasrudin, e questo è indicato in alcuni sentenze velate con le quali termina la sua traduzione: "Alcune persone dicono che mentre esprimeva quello che sembrava pazzia, egli (Nasrudin) era in realtà divinamente ispirato, e che non era pazzia, bensì saggezza quello che esprimeva". Fulcanelli - Borrow - Spagna, fare oro - alchimia: e dietro tutto un solo filo che collega: l'impulso sufi. Inghilterra, nel secolo scorso, visse un capitolo molto strano nella storia dell'alchimia che è passato quasi inosservato. È la storia di un cavaliere rurale inglese e sua figlia, che, lavorando interamente a partire dalla teoria presentata - od occultamente - su testi alchemici antichi e moderni, sembra che scoprirono il segreto di base dell'alchimia. Essi giunsero alla conclusione che la meta della vera alchimia era "tramutare sperimentalmente la natura densa e bassa degli elementi dell'uomo in vita incorruttibile". Scoprirono anche, per intero eccetto che nei dettagli minimi, la natura delle pratiche per mezzo delle quali questa meta si può raggiungere. Mary Anne South (più tardi Sig.ra. di Atwood) di Bury House, Gosport, Hampshire, nacque nel 1817. Crebbe come la favorita del padre e divenne la sua segretaria, discepola e collaboratrice. Thomas South era stato incuriosito dall’alchimia tutta la vita, e presto si convinse che dietro tutto il "gergo" dei testi, c’era nascosto non solo un completo sistema filosofico, ma anche la tecnica di portarlo a termine nella pratica. Egli possedeva cultura, isolamento, pazienza ed un reddito privato, e dedicò tutto alla ricerca del segreto profondo dell'alchimia. Insieme, lui e sua figlia, cominciarono a paragonare testi alchemici da un certo punto di vista. In un testo un certo aspetto è molto nascosto. In un altro, lo stesso punto può essere in un linguaggio relativamente chiaro, mediante la sovrapposizione di un numero sufficiente di testi, certi elementi basilari possono essere estratti. Si dice che questo fu il metodo per mezzo del quale i rituali massonici completi furono riscoperti circa venti anni fa. I South vivevano in un'epoca in cui magnetismo, elettricità, mesmerismo e spiritualismo in generale erano associati in maniera confusa nella mente del pubblico; una specie di periodo di intervallo psicologico che stava cercando di unire le antiche superstizioni con l'emergente scienza moderna. South e sua figlia giunsero alla conclusione, secondo W.L.Wilmshurst, che "tanto i fisici come gli 77



 psichici empirici stavano riscoprendo ed esplorando oscure forze naturali la cui esistenza era stata del tutto familiare a filosofi, metafisici ed occultisti istruiti del passato, ma la cui manipolazione era stata mantenuta accuratamente nascosta…" Verso il 1846 padre e figlia avevano riunito le loro conclusioni sperimentali e ogni giorno con gran eccitazione trovavano conferme. Un libro prese forma quasi da sé stesso. Forse senza farlo deliberatamente, Mary si rese conto che celava i suoi scritti in una specie di chiave. Scoprì che stava scrivendo - come avevano fatto gli alchimisti - in modo da proteggeva il segreto dalla maggioranza, mentre chiariva parzialmente la strada a quelli che erano pronti a comprendere. Agli inizi dell'anno 1850 il libro era pronto per essere pubblicato. Lo intitolò Una suggestiva ricerca sul Mistero Ermetico. La brutta copia ritornò della stampa. I fogli furono rilegati, le prime copie uscirono dalla stamperia. Si inviarono cento volumi a società colte e biblioteche. Allora accadde qualcosa. Alcuni credono che durante la settimana in cui cominciò la distribuzione del libro, uno o l’altra ebbero qualche esperienza mistica nella quale videro in profondità il mistero alchemico. Quello che si sa è che una notte padre e figlia non potevano pensare e parlare di niente altro che del risultato di tanti anni di lavoro devoto. E la notte seguente, entrambi erano in stato di allarme - di panico, cercando di impedire che il libro uscisse. Acquistarono i diritti dello stampatore, ritirarono le copie pubblicate. Cancellarono la distribuzione, e mediante l'offerta della grossa somma di dieci ghinee per una semplice copia del loro libro, riuscirono a riunire a Gosport quasi tutte le copie esistenti. E lì, nel giardino posteriore di Bury House, fecero un enorme falò nel quale, nello spazio di alcuni ore, si consumò il lavoro devoto di tutta una vita. Non tutte le copie furono recuperate, ed il libro fu ristampato a Belfast nel 1918 da una copia sopravvissuta. Anche questa edizione è stata per un certo periodo un oggetto da collezionista. È chiaro che Mary South e suo padre giunsero alla conclusione - non sappiamo come - che le tecniche operative erano nascoste inadeguatamente in quel libro. Come gli alchimisti cinesi che temevano perfino la mosca sulla parete, e come Fulcanelli (se era lui), che temeva la scoperta della fissione nucleare, improvvisamente Mary South e suo padre si terrorizzarono per la responsabilità in cui incorrevano se la tecnica fosse caduta in mani indegne. Magari il segreto protegge sé stesso, come dicono gli alchimisti. Non è imprudente dire che un lettore del secolo XX leggendo l'opera ne respingerebbe la maggior parte come semplici sciocchezze. Il suggerimento che nella Bibbia la frase “Questo disse il Signore”, è un codice, che indica la presenza di una riferimento della pratica ermetica; l'interpretazione del parola "adulterio"; compreso un riferimento che indica Ezechiele, Capitolo Ottavo, difficilmente attirerebbe l’attenzione un lettore moderno, condizionato a credere che le epoche anteriori alla scienza moderna erano epoche di ignoranza senza assoluzione. Il presente autore sospetta che un riferimento a "la pietra che i Costruttori respinsero" si avvicina ad una possibile rivelazione linguistica di una tecnica operativa, ma così continua a mancare l'elemento assente che tanti alchimisti cercarono costantemente in vano. È difficile non pensare che Mary attribuì ai posteri un’intuizione maggiore di quella che hanno dimostrato possedere. Qualche segno della levatura di Mary South nei misteri trascendentali possono intravedersi nei seguenti stralci di conversazione che la compagna di Mary, Elizabeth di Steiger, appuntò e conservò: “Il processo (alchemico) avviene attraverso il corpo umano nel sangue, cambiando la relazione delle sue parti componenti o principi, ed invertendo l'ordine circolatorio in modo che il mezzo sensibile si converta in nascosto, la fonte interna della sua vitalità è risvegliata e contemporaneamente la coscienza, attratta verso il centro, arriva a conoscersi e sentirsi nella sua vera origine, che è il centro universale e fonte di tutte le cose. L'Alchimia è la Chimica Divina, e la trasmutazione della vita; e pertanto quello che è il mezzo tra l'anima ed il corpo è invertito e l'anima è liberata dalle catene della corporeità. Il corpo è 78



 lasciato come un semplice guscio. Queste persone indossano i loro corpi come meri vestiti. Nel momento in cui gli uomini cominciano a ridurre il campo ontologico preso dagli adepti alle scienze fisiche, cominciano ad ascoltare musica celeste. Lo Spirito insegna la sua Arte e, in accordo a come è ubbidito, l'artista continua a sviluppare la strada per il suo avanzamento verso la perfezione. Quando una vita, che è stata fermentata, cambia la sua vita in altra altrettanto fermentata, si produce una maggiore perfezione nel paziente di quella che aveva in precedenza nell'agente che l'impartisce: Questa è la legge della progressione della forza vitale, sic itur ad astra. Non c'è la stessa cosa come la verità assoluta nella natura, poiché essa non ha un vero veicolo concettuale: tutta la sua vita concettuale è deformata e falsificata, in modo che, come Ramón Llull dice, "la materia pura dei filosofi non può trovarsi sulla terra". Il linguaggio della Mente proiettò nell'etere pure qualità e specificazioni. L'etere è doppio; il mondano che è pieno di forme false, ed il puro che non è di questo mondo, ma è connesso con la vita soprasensuale. Nella Dissoluzione Filosofica, corpo, anima e spirito sono separati; il corpo giace senza respirazione; gli altri due sono uniti a lui come per mezzo di un filo, e questo continua fino a che avviene la raffinazione. La forma esteriore della massoneria è troppo assurda per essere perpetuata, se non fosse per una certa risposta segreta del buonsenso al mistero originale. Può sembrare strano dirlo, ma troppa fretta nell’essere buono o perfetto implica un'azione ostinata che sconfigge l'obiettivo. "Non essere troppo retto", dice Salomone, mostrando che non dovremmo eccedere la capacità che ci è data. Il lavoro intero è un'azione dell'agente sul paziente, e la reazione del paziente, avanzando, sull'agente. Il lavoro è graduale, ma sempre progressivo; ogni spirito in fermento avanza verso la sua origine. Kirchberger dice che per San Martino non c'è vero governo ma una teocrazia. I cercatori intellettuali approfondiscono rapidamente, ma hanno più che superare. La parte meravigliosa del processo è che lo spirito, liberandosi del corpo, prosegue nella perfezione e purificazione del suo proprio veicolo, l'anima.” Prima di lasciare l'alchimia e gli alchimisti, sarebbe interessante considerare un racconto che sembra consolidare l’intero corpo alchemico in uno. Il diplomatico francese, Louis Jacolliot, passò gran parte della sua vita in India analizzando antiche leggende. Scrisse un numero notevole di libri, e potrebbe essere che alla fine fosse capace di arrivare a qualcosa di più che deduzioni teoriche. I suoi libri comprendono, Voyage aux Ruines de Golconde, Voyage au Pays des Beyadères, Voyage au Pays des Perles, Voyage au Pays des Eléphants, Voyage au Pays des Fakirs Charmeurs e Voyage aux Ruines de Betjapour. Jacolliot portò alla luce la Leggenda dei Nove Sconosciuti. Dice questa leggenda, La Società dei Nove Sconosciuti fu creata dall'Imperatore indiano Asoka nell'anno 273 prima di Cristo. Asoka desiderava trascrivere tutta la conoscenza umana dell'epoca ed assicurare che ogni investigazione successiva sulla vera psicologia dell'uomo e la natura ultima della materia fosse preclusa ad uomini incapaci, dovuto al loro avanzato stato, di usare erroneamente la conoscenza. Pauwels e Bergier in Il Mattino dei Maghi inseguono la trasmissione di questa leggenda attraverso Talbot Mundy, il romanziere inglese che passò gran parte della sua vita in India. I Nove Sconosciuti, dice Jacolliot, sono ancora vivi, e fa capire che ebbe contatti con loro. Suggerendo la portata delle loro attività cita poteri che erano certamente sconosciuti in Occidente nel 1860, come guerra psicologica, sterilizzazione mediante irradiazione, e qualcosa di simile alla liberazione di energia nucleare. Si suppone che ognuno dei Nove Sconosciuti è responsabile della sicurezza di un ramo intero della conoscenza umana. Questi rami includono fisiologia, microbiologia, trasmutazione degli elementi, comunicazione extraterrestre, gravitazione, cosmologia, luce, e l'evoluzione della società umana. La scienza del Judo si suppone che nacque da una "trapelazione" del Libro di Fisiologia, e l'alchimia del Libro di Trasmutazione. Suggerisce anche che l'unione tra il guardiano della 79



 trasmutazione e lo Sconosciuto a carico dell’evoluzione umana permette la liberazione di oro alchemico per alleviare localmente la sofferenza, dopo calamità naturali o cataclismi sociali. Dice Pauwels: "Avendo potere per modellare questo destino della razza umana, ma frenando il suo esercizio, questa società segreta è il migliore tributo immaginabile alla libertà della classe più elevata. Osservando dalla torre di guardia della loro gloria segreta, i Nove Sconosciuti videro come nasceva la civiltà, si rovinava e tornava a nascere. Più tolleranti che indifferenti - e preparati per venire in aiuto - ma sempre osservando la regola del silenzio che è il segno della grandezza umana. Mito o realtà? Un mito magnifico in ogni caso". Lasciando magari spazio per la colorazione del dettaglio inseparabile in una trasmissione indù (e francese!) questa leggenda si adatta con sorprendente facilità alla teoria sulla quale si basa questo libro: la teoria di una Direttiva Occulta. Trova riscontro in un importante paragrafo di Kashf al-Mahjub di Al-Hujwiri, il sufi afgano che morì nel 1063. Hujwiri, curiosamente, passò la maggior parte della sua vita in India. ... Si è trasmessa la Tradizione rispetto a questo, ed i detti dei Santi proclamano la verità di ciò, ed io stesso, Lodato sia Dio, ho avuto l'esperienza oculare di questo tema. Tra quelli che hanno potere per liberare e legare, e sono gli agenti della Corte Divina, ce ne sono trecento chiamati Akhyar, e quaranta chiamati Abdal, e sette chiamati Akbar, e quattro chiamati Awtad, e tre chiamati Nuqaba, ed uno chiamato Qutub o Gwath. Tutti questi si conoscono tra loro, e non possono agire se non per mutuo accordo (13). Un commento di Idries Shah in Magia Orientale (14) sembra concordare. È, lui dice, un capo di tutto il corpo sufi. La sua identità è conosciuta da pochi e mantiene contatto solo coi capi delle Ordine - e questo telepaticamente. Un diagramma schematico nello stesso libro che mostra la gerarchia mondiale sufi, riferendola perfino con leggere indicazioni rispetto alle mete evolutive che sono dietro ogni attività sufi è con ogni probabilità, sufficiente per collocare la Leggenda dei Nove Sconosciuti nella sua vera prospettiva. Note Capitolo 7 1. E. J. Holmyard, Alchimia, p.167. 2. Buch Mereororum. 3. ldries Shah, I Sufi, p.195-204. 4. H. John Hargrave, Vita ed Anima di Paracelso, Gollancz, Londra, 1951. 5. E.J. Holmyard, Alchimia, p.166. 6. M. Atwood, Suggestive Inquìry, Trelawney Saunders, Londres,1850. 7. Ed. Lidiun, Buenos Aires, 1979. 8. Hachette, Buenos Aires, 1972. 9. Gibbs e Phillips, Londra, 1963. 10. Il Mattino dei Maghi, p. 77, edizione inglese. 11. Dent, Everyman's Library, Londra, 1961. 12 R. Simac, In un Circolo Naqshbandi, Hibbcrt Journal, 65-258, Primavera 1967. 13. Tradotto all'inglese per R.A Nicholson, E.J.W. Gibb Memorial, 1911. 14. Magia Orientale, Lidiun, Buoni Irrita, 1979, Capitolo 7.
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 Capitolo 8



GURDJIEFF E IL CERCHIO INTERNO DELL'UMANITÀ



L'idea di una direttiva che influenza il processo storico non è passata completamente inosservata. Nel periodo napoleonico, il gruppo francese che si denominò i Sophiens ovviamente sospettarono qualcosa a riguardo, e si misero alla ricerca di una fonte direttiva in Oriente. Tuttavia, dopo sei anni, arrivarono alla conclusione che l'iniziativa era di quelle che dirigono certi temi e non nei partecipanti, indipendentemente se fossero ben intenzionati. Decisero che tutti i loro sforzi erano stati una perdita di tempo, dissero questo con notevole candore e sciolsero la società. Recentemente, Lewis Spence ha osservato elementi significativi nella storia e ha tentato di raggrupparli in Le Cause Nascoste della Presente Guerra (1). Un sforzo più ambizioso (anche se meno percepibile) sulla stessa linea è stato realizzato da un gruppo, si suppone apostati frammassoni, a Londra negli anni 30, ed edito in forma anonima come La Traccia del Serpente. Recentemente si è tentato di identificare l'autore con quella Sig.ra. H.T. Stoddart, membro della Golden Dawn (Alba Dorata). Certe ricerche iniziano necessariamente con l'unico materiale disponibile; quei frammenti di interventi validi diventati visibili dopo che la "occasione" originale è stata abbandonata ed il mezzo è in decadenza. Studi come quelli di Lewis Spence e l'anonimo autore de La Traccia del Serpente illustrano, se non altro, l'invisibilità essenziale del materiale che cercano di scoprire. Come abbiamo cercato di dire, gli interventi genuini, una volta finiti, lasciano "Tracce" piene di poderose energie. Queste agiscono come una calamita per la gente comune ben intenzionata che cerca di perpetuare quello che in realtà è una forma vuota. Abbiamo detto che virtualmente tutto l'occultismo conosciuto in Occidente è di questo tipo. Tali pseudo-movimenti sono "involontari". La personalità, emozioni negative, vanità ed ansie di cui sono fatti i desideri involutivi, portano, come nella vita ordinaria, a fini meccanici e poi forse distruttivi. Dovuto, comunque, alla natura illuminante e magnificatrice dell'idea originale dalla quale provengono, queste organizzazioni sembra abbiano una vitalità molto maggiore dei gruppi sociali e politici comuni. Poiché sono solo forme "residue" quelle disponibili per l'investigazione, non sorprende che fino ad ora le ricerche convergano in teorie di un'influenza storica che il più delle volte è sinistra. Secondo l'autore de La Traccia del Serpente, i più alti gradi di tutte le associazioni esoteriche "richiedono che l'adepto sia schiavizzato da qualche mente esterna astuta, o gruppo di menti che, sembra, vuole governare le nazioni attraverso adepti controllati ipnoticamente... perché tutti questi moderni Misteri sono controllati da una gerarchia sconosciuta"... Lewis Spence si avventura alla conclusione che alcune forze maligne sono penetrate nella frammassoneria europea (ma non nella frammassoneria inglese!) concludendo, per esempio, che Cagliostro organizzò la Rivoluzione Francese per il beneficio di un sinistro gruppo illuminista opposto alla monarchia. La Traccia del Serpente comincia riunendo fatti, ma poi attribuisce la maggioranza degli infortuni dell'umanità agli ebrei ed ai Saggi di Sion. Pauwels e Bergier vedono nella Società Russa del Drago Rosso la trama della Rivoluzione russa e l'assassinio dello zar; e Haushofer, col Gruppo Thule, il sostenitore del guscio vuoto di Hitler, in un tentativo di provocare un'apocalisse Satanica ("Egli danzerà, ma noi suoneremo la musica"). Non è azzardato dire che tutti i tentativi di discernere e collegare gli elementi che possono fornire una teoria unificatrice della storia sono destinati a fallire fin tanto che le ricerche sono confinate alle
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 ombre visibili, non alla sostanza invisibile. La sostanza, tuttavia, ha un'invisibilità innata; o così sembrava fino a poco tempo fa. Dall’inizio degli anni 50, una gran quantità di materiale fino ad allora sconosciuto è diventato accessibile, e in accordo alla natura delle cose questo non è potuto succedere accidentalmente. Se si è filtrato, è perché quelli che sono incaricati di ciò hanno deciso di "filtrarlo." Separatamente, le diverse insinuazioni non significano gran che. Nell’insieme, suggeriscono per la prima volta la natura dell'organizzazione, sospettata da molto ma mai identificata, che è impegnata nel dare possibilità di sviluppo al processo storico in certi punti critici. In base all'evidenza interna, è legittimo dire che questa organizzazione è l'espressione di uno dei Centri riferiti da J.G. Bennett come chi dirige tutta la razza umana. Dodicimila anni fa, questi Centri si ritirarono per 80 generazioni per preparare la nascita dell'uomo moderno. Sembra che uno di questi, responsabile diretto dell'Occidente, ha deciso di uscire allo scoperto, almeno in parte, nella seconda metà del secolo XX. Può essere che lo sviluppo intellettuale dell’Occidente sia arrivato ad un tale livello che il padre possa proseguire soltando guidando i suoi discendenti facendoli partecipi della sua fiducia. Per vedere le prime azioni che sono poi divenute di dominio pubblico, e per indovinare la probabile intenzione, sarà necessario andare al secolo passato nella piccola città caucasica di Alexandropol. Lì nacque nel 1872 George Ivanovitch Gurdjieff, certamente una delle figure più importanti che sono apparse in Occidente. La regione caucasica è stata un luogo dove hanno convissuto diverse culture per migliaia di anni. Europei, slavi, turchi, romani, mongoli, persiani, e perfino culture più antiche hanno occupato questa area per poi allontanarsi, lasciando ognuna qualcosa. All'interno di questa fusione di influenze nacque Gurdjieff. La sua famiglia era greca, emigrati da Cesarea nel secolo sedicesimo. Suo padre era un bardo le cui recitazioni custodivano leggende di remota antichità, incluse tradizioni assire e sumere. Queste furono quelle che probabilmente fecero sorgere per la prima volta in Gurdjieff l'idea da un influenza nascosto che univa tutte le generazioni di uomini di un modo di solito insospettato. Più tardi durante la sua vita scoprì che nel recupero archeologico e nella traduzione di antiche iscrizioni cuneiformi c’erano fin nei più minimi dettaglia i racconti di storia antica conservati nei poemi di suo padre. In altre parole, esisteva un'insospettata trasmissione orale della storia tanto esatta, ed almeno tanto duratura, come qualunque registro storico ortodosso. Durante la gioventù Gurdjieff si ossessionò con l'idea che c'era un proposito e una meta dietro la vita umana che non era quasi mai visto dalle continue generazioni di uomini. Si convinse che in epoche anteriori l'uomo aveva posseduto una conoscenza chiara su tali materie, e che questa conoscenza era ancora conservata, in qualche modo, da qualche parte. Insieme ad un certo numero di compagni di uguale mentalità, Gurdjieff cominciò una ricerca (che durò decenni) sulle tracce di questa conoscenza. La sua "società" di cercatori, individualmente ed in gruppi, andò in pellegrinaggio in posti remoti dove potevano sopravvivere tracce di questa antica conoscenza. I membri - alcuni reali, altri probabilmente allegorici - si riunivano ad intervalli di anni per confrontare i risultati. La sua investigazione comprendeva Africa, Persia, Turkestan, Tibet, India e l'Estremo Oriente fino alla Malesia. Alcuni dei suoi amici furono assassinati. Altri rimasero nelle confraternite che avevano scoperto in posti inimmaginabili lontano dal mondo. Gurdjieff ed alcuni altri ebbero un contatto che considerarono significativo del più alto grado e passarono attraverso un lungo e laborioso allenamento. Questo periodo sembra essersi concluso verso il 1908, e durante la sua vita non si è mai saputo nulla delle sue attività tra 1908 e la sua apparizione a Mosca nel 1914 (2). Lì diventò maestro e riunì attorno a lui un gruppo che includeva lo scrittore russo e filosofo P.D. Ouspensky. Le successive attività di Gurdjieff ed i suoi discepoli sono raccontati da Ouspensky in
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 Alla ricerca del Miracoloso (3), e in una marea di libri di suoi discepoli, vecchi discepoli, e testimoni interessati, editi in anni recenti. Durante il suo periodo in Francia, Gurdjieff attrasse l'attenzione di molti intellettuali dell’Occidente che cercarono di giudicare che cosa succedeva negli unici termini accessibili - i loro. Il risultato è una variopinta collezione di impressioni e "stime" che mostrano in vari modi Gurdjieff come un superuomo, un mago e un pò come un matto. Aveva un'incredibile capacità di colpire l'egoismo della gente, e sembrava disinteressarsi di tutto il vituperio che questo produceva. Se c'è un'impressione comune a tutti, è che Gurdjieff non era un uomo comune. Possedeva poteri che la gente ordinaria non possedeva, ed aveva un obiettivo davanti al quale tutte le altre considerazioni non avevano importanza alcuna. Quelli che stettero vicino a Gurdjieff più di un pomeriggio sono unanimi nell’attestare lo straordinario effetto che ebbe su di loro. Disprezzando tutte le norme ordinarie delle buone maniere e comportamento, ed a volte usando un linguaggio imperdonabile per le norme sociali dell’epoca, poteva lasciare comunque l'impressione di una nostalgia straripante; il sospetto di un livello sconosciuto dell'umanità; un'impressione di santità. L'esperienza di trovarsi con Gurdjieff non poteva essere mai dimenticata. Per anni, mentre si guadagnava da vivere come uomo d'affari a Parigi, diresse le sue classi a Fontainebleau, soprintendendo all'andare e venire di migliaia di discepoli provenienti da tutto il mondo, insegnò i suoi movimenti di danza e la sua musica, e scrisse due libri e parte di un terzo. Il primo libro, Tutto e Tutte le Cose (4) che stava correggendo prima della sua morte (29 Ottobre di 1949) probabilmente riaffermò al mondo letterario la convinzione che Gurdjieff poteva essere ripudiato come un matto. Ma dietro la stravaganza del linguaggio, la deliberata confusione di cronologia e le assurde allegorie di corvi come scienziati spaziali, c'è un significato che certamente non può apprezzarsi superficialmente. Il dramma del processo universale, la natura del tempo ed un'esposizione del rifluire delle energie associate con la vita, sono uniti ad una cosmologia che spaventa la mente. Esistono tutte le ragioni per credere che Orage e C.S. Nott dicono il vero, e che Tutto e Tutte le Cose è un'opera di arte oggettiva paragonabile al Mahabharata. Il libro produce effetti sul lettore a vari livelli. Su persone la cui vita è basata interamente sulle soddisfazioni della personalità, a volte l'effetto è esorbitante. Spesso fu chiesto a Gurdjieff sulla fonte del suo sistema e le origini dell'insegnamento che conteneva. Mai lo comunicò, ma alcune volte fece riferimento alle indicazioni contenute nella seconda serie dei suoi scritti, Incontri con Uomini Straordinari (5). Questi contenevano indicazioni di quei membri della società di cercatori di Gurdjieff che avevano viaggiato per aree virtualmente inesplorate dell'Asia Centrale. “I Gruppi di Gurdjieff” di tutto il mondo includono scrittori, scienziati, artisti, dottori e professionisti di molte classi. Molti di essi percepirono che in Tutto e Tutte le Cose c'erano rivelazioni sul meccanismo della natura che potevano essere trasferiti in pratica nel mondo tecnologico del secolo XX. Questo sembra stia succedendo un quarto di secolo dopo la sua morte. In psicologia si sono introdotte idee, tutte senza dimostrazioni di riconoscimento, che derivano chiaramente da Tutto e Tutte le Cose. In Inghilterra e in America, una nuova scienza di "comunicazione strutturale" si sta applicando ad attività tanto diverse come macchine per l’insegnamento e strategia navale. Questo, benché l'origine non sia riconosciuta dai pedagoghi o dagli industriali, deriva dall'insegnamento "nascosto" di Gurdjieff. Nei primi anni dopo la morte di Gurdjieff, tutto era confuso nei molti “gruppi Gurdjieff” in Inghilterra, America, Francia, Germania, ed altre parti. Apparvero vari "successori" di Gurdjieff, tutti dichiarando, implicitamente o esplicitamente che a loro era stato concesso il privilegio dallo stesso "G." 83



 Persone che avevano lavorato per anni su se stessi per trascendere le limitazioni della personalità ordinaria, si comportavano in modo completamente "caotico". Ci furono insulti e vituperi. Da un lato esisteva una tendenza a guardare verso l'esterno e, da un'altro, una tendenza schiavizzante a continuare il "lavoro" insegnato dallo stesso Gurdjieff. Probabilmente dietro molto di questo c’era paura. La maggioranza degli studenti sinceri si resero conto che gli studi e le pratiche li avevano portati oltre i modelli infantili di comportamento della personalità ordinaria, ma la maggior parte non avevano raggiunto un livello dal quale poter fare un progresso successivo per se stessi. Alcune delle persone più indipendenti cercarono di trovare la fase seguente - se c'era una fase seguente. Si elaborarono molte deduzioni. In Tutto e Tutte le Cose si raccontava, per esempio, che sette secoli prima degli "avvenimenti di Babilonia", un vero Messaggero si era incarnato sulla Terra. Il suo nome era Ashiata Shiemash. Questo “Molto Venerabile, ora già Individuo Cosmico Comune” era giunto alla conclusione, dopo lunghe delibere, che tutti i metodi usati dai Veri Messaggeri nel passato, cioè, uno o l’altro degli impulsi sacri di Fede, Speranza ed Amore non erano più applicabili. Certe crescite nel corpo spirituale dell'umanità erano diventate tanto dense che l'ispirazione di un Messaggero usando uno degli impulsi sacri a lui familiari non erano più adeguati per ottenere la catarsi dalla quale potesse nascere l'evoluzione. Ashiata Shiemash giunse alla conclusione che solo la Coscienza rimaneva priva di contaminazione nella presenza umana, e pertanto procedette a lavorare su metodi per attivare la Coscienza. Questo capitolo di Tutto e Tutte le Cose ha prodotto sempre una profonda impressione nella gente, ed alcuni gruppi di Gurdjieff dedussero che era la chiave per il futuro. "Sette secoli prima degli avvenimenti di Babilonia" decisero che era una tipica "cortina fumogena" di Gurdjieff. Vari Messaggeri e Profeti storicamente riconosciuti potevano essere identificati dagli sforzi basati sulla fede, speranza, o amore, ma non si conosceva nessuno che avesse fatto appello alla coscienza umana... in base a questo si decise che Ashiata Shiemash era ancora da venire. Verso la fine della sua vita fu chiesto a Gurdjieff che sarebbe successo alla sua gente dopo la sua morte. Si dice che rispose: "Un altro verrà. Ora già si sta preparando". Altre indicazioni collocavano questa aspettativa in India, o in qualche paese con associazioni indio. Questa combinazione di piste portò un gran numero di "Gruppi Gurdjieff" in America, Inghilterra e Francia ad identificare il maestro indonesiano Mohammed Subuh con "Ashiata Shiemash", e questo fu certamente basato sulla rapida espansione di Subud in Occidente. Altri gruppi connessi col materiale di Gurdjieff, ma centrati più con il suo discepolo P.D. Ouspensky, declinarono questa identificazione, ma trovarono ragioni per identificarsi col mistico indio, Maharishi Mahesh. Vari corsi di conferenze annunciate attualmente lungo la Gran Bretagna su materie apparentemente lontane da qualunque cosa metafisica derivano da un ulteriore tentativo di identificare Ashiata Shiemash. È difficile evitare di concludere che questo rappresenta l'ultimo esempio di come cercare una carovana in un'oasi vuota. A parte questi tentativi di identificare Ashiata Shiemash, si fecero vari tentativi per contattare la fonte di Gurdjieff in Oriente. Questi non ebbero successo, ma probabilmente l'esperienza di quelli che tentarono sottolinea il principio che tali fonti non possono essere trovate a meno che non vogliano farsi trovare. In questo caso, ci sono poche difficoltà. Accadde che essi vollero essere incontrati, ma sembra non prima del 1961. In quell’anno un giornalista e viaggiatore, cercando materiale per un articolo sulle pratiche sufi ne trovò uno in Pakistan, ed inspiegabilmente gli furono offerte tutte le agevolazioni per ottenere materiale per il suo articolo. Questo giornalista, Omar Burke, si trovò che gli era permesso visitare un comunità derviscia segreta la cui ubicazione venne identificata con Kunji Zagh ("L'angolo del corvo") in Belucistán. Passò lì alcuni giorni, e raccolse varie impressioni delle attività della comunità. Poco dopo scrisse il suo articolo che apparve in Blackwood's Magazine nel Dicembre del 1961. 84



 Burke, nella sua descrizione della vita giornaliera di questa comunità, descrisse varie pratiche, ed un esercizio che erano chiaramente identificabili col sistema di Gurdjieff. L'articolo fu letto, per caso, da un membro di uno dei gruppi di Gurdjieff a Londra che si rese conto che era una pista per la "fonte" di Gurdjieff ,che da tempo si pensava nascosta oltre la speranza di scoprirla, in realtà era offerta apertamente in una rivista letteraria! È possibile immaginare l'eccitazione e l’attività che produsse questa scoperta. Finalmente si contattò Akhund Mirza, il derviscio errante che si era trovato così casualmente con Burke in Pakistan, e gli furono chieste ulteriori informazioni. La risposta fu perfino più sorprendente della scoperta originale di una possibile pista sulla fonte di Gurdjieff. Al gruppo di Londra gli fu comunicato che non aveva senso andare in Belucistán poiché il centro attuale dell'attività non stava in Oriente, bensì in Inghilterra. Un po' più tardi, ma indipendentemente dell'incidente di Burke, un cercatore che scriveva sotto il nome di Rafael Lefort, risolse lo stesso mistero di un modo molto più diretto. Questo uomo era giunto alla conclusione che la sezione del movimento Gurdjieff della quale si trovava socio stava seguendo attività sterili. Pensò anche che ora l'attività che era stata di sviluppo sotto l'egida di Gurdjieff era diventata totalitaria. Facendosi carico dell'etichetta di eretico che indubbiamente la sua azione gli portò, andò in Turchia e cercò la fonte di Gurdjieff con il metodo semplice e diretto di andare dalla gente domandando: “Per caso avete sentito parlare di un uomo chiamato Gurdjieff?” In un breve spazio di tempo si rese conto che le sue ricerche tornavano utili in qualche modo, e stavano conducendo all’opportunità di incontrare persone che aveva conosciuto Gurdjieff e che conoscevano anche una gran quantità di cose su argomenti a lui associati. Il libro di Lefort I Maestri di Gurdjieff (6) è un eccellente esempio di come raggiungere grandi risultati mediante l'impiego di metodi così semplici che nessuno penserebbe di usare. Lefort per lungo tempo fu condotto in una dozzina di contatti, in ognuno dei quali le sue motivazioni furono messe alla prova, e la sua vanità sgonfiata. Alla fine arrivò alla stessa fonte alla quale il gruppo di Londra era arrivato mediante metodi differenti. In questo modo, verso 1962, il gran mistero era stato risolto da una doppia partita - benché la soluzione apparentemente fosse stata disponibile fin dall'inizio. La storia completa della ricerca della fonte di Gurdjieff è molto simile alla storia orientale del cieco e dell'elefante. La gente ha toccato una proboscide, un orecchio, una coda, e ha costruito una teoria della natura della bestia. Ma la ricerca era focalizzata su vari pezzi. Nessuno stava cercando un elefante completo. La ricerca mostra anche l'erudizione europea sotto una luce non molto favorevole. Gurdjieff parlò degli insegnamenti in Kafiristán. La tradizione sufi di Haji Bektash dice la stessa cosa. Chiunque sospettasse le origini sufi del sistema di G. avrebbe potuto trovare questo riferimento in un libro edito durante il periodo del soggiorno di G. a Fontainebleau (7). Anche G. pubblicò un libretto, del quale esistono ancora copie, dove nomina vari ordini sufi e gruppi come la fonte delle sue rappresentazioni drammatiche. Mentre eccellenti menti in Inghilterra, Francia e Germania stavano cercando di collocare senza successo i pezzi di un intricato puzzle, l'esistenza dell'immagine completa era quasi di conoscenza comune in Oriente. Un circolo interno dell'umanità che stimola o frena l'attività umana è associato col concetto sufi degli Abdals ("I Trasformati"), e questo è illustrato apertamente tanto da fonti orali come letterarie. L'idea che fratellanze dervisci o sufi rappresentano più o meno un anello visibile di questa organizzazione è parte di una credenza comune tra la gente comune in Oriente. Per essere esatti, dovremmo dire che l'anello sufi sembra essere stato considerato, ma ad un certo punto venne abbandonato, Rodney Collin aveva notato certi punti significativi nella letteratura dei dervisci, e pubblicò perfino in Messico un libretto (8) contenente materiale derviscio. Questa era una parte delle Vita degli Gnostici di Aflaki che fu un discepolo del nipote di Jalaludin Rumi (1207-



85



 1273) fondatore dell'Ordine Mevlevi (9) di dervisci. Rumi fu l'autore del grande poema, Il Mathnavi, che esprime il sentiero mistico che seguono i Mevlevi. Gurdjieff insegnò "movimenti", una stilizzata tecnica di danza che richiede energie di attenzione allargate. L'associazione tra i "movimenti" di G. e la rotazione dei Mevlevi era magari inevitabile, ma abbiamo motivi per credere che i "movimenti" hanno una fonte differente, benché G. vestisse i suoi discepoli con abiti Mevlevi, magari col proposito di "mascherare le tracce". Prima che Gurdjieff si stabilisse nel Priorato, a Fontainebleau, P.D. Ouspensky, il filosofo russo e discepolo di G. aveva deciso che le spiegazioni di Gurdjieff erano inaccettabili sul piano intellettuale. Credeva che a G. mancasse l’ultima chiave del sistema che insegnava. Credeva, inoltre, che G. avesse preso, o stava per prendere, un percorso sbagliato che, invece di cancellare l'egoismo, lo cristallizzava in un'entità con gravi conseguenze per tutti quelli che erano collegati con lui. Si separò da G. e formò il suo gruppo di discepoli. La decisione di Ouspensky di lavorare indipendentemente sembra oggi, anche senza esserne parte interessata, temeraria. Procedette escludendo interi elementi dalle pratiche insegnate da Gurdjieff - pratiche, secondo Ouspensky, già difettose. La speranza di Ouspensky era che mediante l'intensità dello sforzo personale avrebbe attratto l'attenzione della fonte. Invece di cercarla, la fonte avrebbe cercato lui. Verso 1938 era diventato evidente che questa aspettativa non si era realizzata. Come altri intellettuali che avevano studiato il materiale di Gurdjieff, era affascinato dalla parola Sarmoun, una fratellanza segreta di cui Gurdjieff parla e dalla quale aveva ottenuto chiaramente grandi benefici. Ouspensky, come molti altri, immaginava che il monastero Sarmoun non fosse la fonte stessa, bensì la soglia. Per qualche ragione credeva che l'Ordine Mevlevi dei dervisci possedesse l'entrata al Sarmoun. Si pensa che negli anni 30 Ouspensky abbia stabilito un contatto con i Mevlevi e chiedesse loro di mandare qualcuno in Inghilterra. Loro declinarono, ma dissero che erano preparati per ricevere un suo rappresentante. Uno dei discepoli anziani di Ouspensky era pronto per affrontare il viaggio in Oriente nel 1939 quando cominciò la Guerra ed il progetto fu abbandonato. Benché una parte dei discepoli di Ouspensky fosse convinto che egli si era fatto strada fino ad un certo livello di sviluppo come risultato degli sforzi sovraumani che fece negli ultimi mesi della sua vita, altri sono altrettanto convinti che morì completamente disilluso. Fonti sufi hanno indicato che la ricerca della fonte di Gurdjieff - e più tardi la ricerca di un successore - era osservata da vari punti dell'Asia Centrale in modo compassionevole e ironico. Uno dei commenti riportati è: "La fase occidentale, europea ed americana, dell'operazione GurdjieffOuspensky è stata eroica ed intensa. La fonte non è attratta dall’eroismo, bensì dalla capacità e dall’abilità di rispondere ai suoi messaggi". I cercatori ne erano certi: mancava una chiave. Ma non era quel tipo di chiave che immaginavano. Quello che mancava era il rendersi conto che gli "interventi" destinati ad introdurre un impulso di sviluppo nel processo storico sono discontinui. Le "occasioni" si relazionano con la presenza fortuita di energie in una scala molto più vasta e forse provenienti dell'esterno del pianeta. È come se un vento solare soffiasse verso la terra ad intervalli. Quando questo avviene, agenti della Direttiva - rappresentati negli ultimi 1.000 anni da alcune organizzazioni Sufi - possono agire per raddrizzare tendenze involutive e produrre un miglioramento evolutivo. In assenza di questo "vento solare" non ci sono possibilità di "lavoro", e non c'è attività in una scala storica. La questione non dipende dalla volontà di quelli che organizzano il piano di lavoro, e tanto meno dagli aspiranti a partecipare, per affezionati e ben intenzionati che siano. Le due linee di ricerca che alla fine risalirono fino alla fonte di insegnamento di Gurdjieff giunsero alla stessa conclusione: si trattava di una fonte sufi. Esaminando il materiale di Gurdjieff scoprirono che l’aveva mostrato fin dall'inizio.
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 La figura centrale di Tutto e Tutte le Cose è un archetipo chiamato Belzebù che in gioventù commise un'indiscrezione. Mediante lo forzo del lavoro cosciente e sofferenza intenzionale di natura eroica, si purificò fino al punto di essere accolto al suo ritorno nella gerarchia degli esseri cosmici. Belzebù racconta le sue esperienze sulla terra a suo nipote "Hussein". Due grandi figure storiche in Oriente sono Hassan e Hussein, nipoti di Mohammed. Inoltre Belzebù è la versione occidentalizzata di B'il Sabah che significa "l'uomo con un motivo, meta" in arabo. Un altro esempio di questo gioco di significati è il famoso Ashiata Shiemash. Quando la leadership di una scuola sufi è trasferita da un maestro ad un altro, il passaggio è segnalato mediante la frase, Ya Shahim Sahiest (10). Come anagramma, Ashiata Shiemash è virtualmente intatto nella trascrizione. Nei suoi scritti, Gurdjieff ripetutamente menziona incontri con i dervisci. Uno dei racconti più assurdi si riferisce ad un eremita che vive in condizioni primitive in una grotta. L’uomo, tuttavia, illumina la grotta con elettricità e gas. Fa anche nascere un ascesso nella gamba di un visitatore suonando certe note di un strumento musicale, e dopo fa sì che il gonfiore diminuisca e poi sparisca suonando un'altra sequenza di note. Senza scoraggiare la speculazione su possibili significati simbolici della storia, Gurdjieff disse a diversi suoi discepoli che era un racconto veridico di un incidente che egli stesso aveva osservato. Una possibile conclusione da imparare dalla storia è che certe persone che vivono in condizioni primitive possono essere provviste di sofisticata tecnologia moderna. Possono anche avere poteri sconosciuti dalla scienza e dalla medicina, perché sono ereditati da un tipo di conoscenza completamente differente. L'eremita nella grotta è un derviscio, cioè, membro di una Ordine Sufi. Il suo nome è Asvatz-Troov. B'il Sabab (l'uomo con un obiettivo) è presentato ad Asvatz-Troov da un altro derviscio, il Hadji Bogga-Eddin di Bokhara. "Bogga-Eddin" è la versione russa di Bahauddin, i russi sostituiscono la "h" per la "g" (Gitler per Hitler). Considerando che un maestro sufi molto famoso si chiamava Bahauddin, e che proveniva da Bokhara, il riferimento nascosto dell'origine dei poteri del derviscio diventa chiara (11). Bahauddin Naqshband fu un maestro sufi nella linea dei Khwajagtan ("Maestri") la cui scuola influì in larga misura nello sviluppo degli imperi Mongolo e Turco. La trasmissione proveniente da Bahauddin si conosce come la catena dei Maestri del Disegno. Egli morì nel 1389, ma il suo potere spirituale o baraka si dice che sostiene, tra le altre organizzazioni, La Fratellanza Sarmoun! Si ricorderà che molti seguaci di Gurdjieff credevano che Sarmoun era la chiave del suo insegnamento. Indicazioni recenti suggeriscono che la parola può identificare anche la "Casa del Potere" attraverso la quale si mantiene l'attività di sviluppo, per lo meno rispetto a una parte del mondo. Allusioni a questo riguardo iniziano ad apparire su fonti comuni. L'autore e viaggiatore americano, Peter King, in Afghanistan: Cabina di comando nell'Alta Asia (12) riferisce: “Non è l'Uomo delle Nevi l'unico mistero in Nuristán (area dell'Afghanistan chiamata Kafiristàn fino alla Seconda guerra afgana). In qualche posto di queste montagne si trovano i monasteri nascosti o centri di allenamento di quello che gli afgani chiamano Il Popolo della Tradizione. Questa gente, di cui si sa molto poco, si suppone siano i custodi delle tradizioni segrete che formano la base della religione e dello sviluppo umano. Si dice che nel posto più inaccessibile di tutti si trova il Markaz o "casa" del Potere del Paese. I sufi in Afghanistan sono strettamente collegati con questo Paese, ma nessuno dirà mai ad un forestiero nulla più oltre che questi monasteri esistono. Dicono che l'unico straniero che sia penetrato nel circolo esterno dei monasteri fu un russo-greco, George Gurdjieff, i cui contatti gli permisero di essere accettato come discepolo. Questi è lo stesso Gurdjieff che riuscì a portare una certa forma di insegnamento filosofico negli Stati Uniti e in Europa negli anni 30. Essendo stato allenato da Bahauddin Naqshband, uno dei "maestri esterni", Gurdjieff possedeva alcuni degli insegnamenti 87



 e tentò di introdurli in Occidente. Questo insegnamento non diede reali frutti, e dopo la sua morte i suoi seguaci continuarono in modo sconclusionato, ed introdussero alcune cose per rinfrescare l'immagine. Così sembrava fino all’inizio degli anni 60 quando un gruppo di suoi vecchi studenti ristabilirono un contatto con la fonte originale dell'insegnamento. Questo fu per loro tanto una sorpresa come un'esperienza estatica, perché scoprirono che i dervisci non accettavano nessuno dei suoi importanti successori come degni di essere allievi, e molto meno che insegnassero...” E’ chiaro che negli ultimi dieci anni si viene a sapere dall’informazione comune quello che è stato tenuto come un segreto impenetrabile per secoli - forse millenni -. Questo indubbiamente non è successo casualmente, ma è stato diretto. Sembra inconcepibile, per esempio, che il corrispondente di un giornale Occidentale fosse capace di scoprire così tanti dettagli di qualcosa che non era mai stato più che un'insinuazione sussurrata attraverso la storia. Tuttavia questo accadde nel 1964. Il Times di Londra, il 9 Marzo di quel anno, pubblicò una relazione del suo corrispondente circa una visita ad un monastero molto importante in Kafiristán. L'articolo include il nome dell'Abate e, potenzialmente, istruzioni per arrivarci. Precedentemente, nel Gennaio del 1961, in un settimanale culturale in lingua inglese edito a Delhi, S. Brook White descriveva il modo di operare sufi nel mondo, e rivelava che erano attivi in Inghilterra. Nel Dicembre di 1965, la rivista inglese The Lady pubblicò un articolo del Comandante Desmond Martin, nel quale l'autore descrive quello che può qualificarsi come un viaggio facilitato ad un monastero della Fratellanza Sarmoun. Nel 1961, un dottore (13) ebbe delle agevolazioni per osservare una forma di medicina, fino ad allora sconosciuta, che si praticava in una remota comunità in Afghanistan. Il metodo comprendeva l’ipnosi, ma era molto lontano della semplice scomparsa dei sintomi mediante suggestione posthipnótica. Ricordava racconti classici della tecnica greca del “Tempio del Sonno” che solitamente si immagina simbolica. Gli apprendisti erano addestrati per 16 anni prima che gli fosse permesso di praticare, ed erano sufi. Nella recensione di un libro in Evening News di Londra (10 di Febbraio del 1969); lo scrittore ripassò un certo numero di indicazioni importanti pubblicate di recente, e sembrano indicare che questi riferimenti erano parte di una politica deliberata di diffondere informazione. Da tutti questi racconti pubblicati e da altre fonti, si possono trarre alcune conclusioni. In sintesi, sarebbero queste: Recentemente la leggenda del "Popolo Segreto" ha ricevuto notevoli conferme. Queste informazioni, per il loro contenuto, non "filtrano" accidentalmente, e si deve giungere alla conclusione che l'informazione è stata diffusa deliberatamente. Si possono desumere un certo numero di centri associati con questa attività: 1, in Beluchistán, in un posto chiamato Kunj-i-Zagh ("L'Angolo del Corvo") 2, a fianco di una cascata conosciuta localmente come Nimtout, sulla cordigliera di Paghman che comincia a 30 Km. al nordovest di Kabul. 3, in un posto senza identificazione nel nord dell'Afghanistan "orientato verso l’Hndu Kush". Questo è il leggendario monastero di Sarmoun, la cui parte visibile è una sufi identificato come Baba Amyn. 4, a fianco del precedente una comunità simile per donne. 5, nel Nord dell’Afghanistán, in un posto conosciuto come Abshaur (14). 6, un centro in Persia. 7, un centro in Irak.
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 I riferimenti da qui si è ricavata la lista potrebbero incrociarsi, ed è possibile che almeno due siano descrizioni diverse dello stesso posto. Una possibile ragione per esporre deliberatamente l'ubicazione di comunità tenute in gran segreto per tanto tempo sarebbe che la vera attività legata ad esse è stata spostata in qualche altro posto. Questa idea sembra più evidente in un incidente raccontato dal Comandante Martin nel suo articolo a cui ci siamo già riferiti. A lui permisero di vedere certi beni della comunità Sarmoun che non erano mai stati mostrati prima ad un non iniziato. Egli racconta: “Si potrebbe dire che sono stati “sconsacrati”, poiché una nuova fase dell'insegnamento in qualche posto verso Occidente ha disattivato il rituale al quale appartenevano. Da ora in avanti saranno semplici pezzi da museo”. Varie considerazioni possono nascere da questo. Alla fine del secolo XII ebbe luogo l'invasione dei mongoli, un punto decisivo nella storia, il cui significato forse non è pienamente compreso dagli storiografi. Nella gerarchia sufi - superiore ad un certo livello - questo avvenimento e le sue conseguenze a lungo termine sarebbero state previste e si sarebbero prese misure preventive (a) per limitare i peggiori eccessi del nuovo regime a livello di vita comune, e (b) per trasformare condizioni avverse in un risultato positivo. Quando Gengis Khan attraversò l'Asia Centrale e distrusse Balkh "la madre delle città", le organizzazioni sufi avevano già preso provvedimenti. Un terzo di loro emigrò. Un terzo, apparentemente, si adattò agli invasori. Una terza parte si immerse nella clandestinità. Sembra che la possibilità di una situazione simile sia prevedibile anche per il secolo XX. Se è così, la "Cabina di comando dell'Asia", collocata com’è, tra Cina e Russia, probabilmente sarebbe diventata insostenibile per l'organizzazione de "Il Popolo della Tradizione" (15). In teoria questa eventualità, col suo elemento di emigrazione, è confermata dal fatto che qualcosa di origine Sarmoun e tradizioni associate cominciò a stabilirsi in Occidente, includendo l'Inghilterra, a partire dal I952. I Sarmoun ("Le Api") credono che il loro insegnamento è precedente il Diluvio. Assicurano che la conoscenza obiettiva è una sostanza materiale e può essere raccolto e conservato come il miele. Questo si mette in atto nei periodi della storia quando il mondo non stima il miele. In occasioni critiche, i Sarmoun distribuiscono il miele attraverso il mondo per mezzo di emissari specialmente addestrati. C'è un simbolo associato con l'organizzazione dei Sarmoun chiamato Nokoonja (letteralmente, "diagramma" di nove punti) anche conosciuto come il Naqsh (marchio o disegno) che "raggiunge il segreto più profondo dell'uomo". Strutture sociali stabilite in varie parti del mondo da agenti della Tradizione cadono successivamente in mani di gente senza volontà. Queste, fu detto al corrispondente del Times in Abshaur, diventano col tempo "mulini filosofici", ed a partire da quel momento si deteriorano. La tradizione Sarmoun considera degenerati i dervisci che insegnano attraverso le scritture musulmane ed i dervisci che danno esibizioni pubbliche di danza, etc. Le attività dell'insegnamento Sarmoun che sono a volte scoperte all’"esterno", sono di tale natura che portano i cristiani a considerarli mussulmani mascherati, ed ai mussulmani a considerarli come cristiani mascherati. Certe attività del mondo causano un'apparente preoccupazione. Dovuto alle recenti tendenze di emigrazione, le popolazioni asiatiche dei paesi occidentali hanno avuto la tendenza a costituire gruppi sociali e razziali usando la terminologia sufi e forme di organizzazioni sufi. Per la mente occidentale che ha esperienza di tali comunità, la parola Sufi tende ad essere associata con questa attività imitativa. A gli agenti della Tradizione preoccupa l'effetto di tutto questo. Poiché usarono altre etichette di identificazione prima del secolo VII, può essere che i membri della Tradizione si vedano obbligati ad abbandonare la parola sufi - una parola che loro stessi usano raramente.



***
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 Abbiamo indicato che dietro la storia visibile c'è un'influenza nascosta alla quale interessano gli obiettivi evolutivi della razza umana nella sua totalità. Abbiamo suggerito che alcune piste recenti per l'identificazione di questa influenza sono diventate deliberatamente accessibili, ed abbiamo tentato di mostrare che le piste convergono in Afghanistan ed aree geografiche associate.



Note Capitolo 8 1. L. Spence, Le Cause Nascoste della Presente Guerra, Rider, Londra, 1941. 2. abbastanza materiale nuovo è uscito recentemente alla luce attraverso le ricerche di J.G. Bennett (Gurdjieff, Facendo un Mondo Nuovo), ed. Siriano, Malaga, 1987. 3. Hachette, Buenos Aires. 4. G.I. Gurdjieff, Tutto e Tutte le Cose, Hachette, Buenos Aires. 5. Incontri con Uomini Straordinari, Hachette, Buenos Aires. . 6. Technipress, Madrid 1985. Si è detto recentemente, con on po’ di autorità, che questo libro appartiene alla serie di favole messe insieme per illustrare un punto di vista, e non dovrebbe essere preso come un racconto di fatti. In tal caso, potrebbe essere che stia illustrando l'aforisma sufi che dice: "Non deve essere un fatto per essere vero". 7. J.P Brown, I Dervisci. .U.P Londres, 1927, p.166. 8. L'Estasi Girante, Edizioni Sole, San Antonio Abad, Messico, 1954. 9. Mevlevi significa "del Maestro." 10. "È preparato. Oh, il mio Shah! ". 11. Il secondo Gran Maestro Sufi dell'Asia Centrale chiamato Bahauddin Shah è sepolto vicino a Kabul in Afghanistan. Apparteneva alla stessa famiglia sufi dei Sayeds dell'Hindù Kush, localizzati da un corrispondente del Time in Kafiristán. 12. Geoffrey Bles, Londra, 1965. 13. J. Hallaji, in La Natura dell'Ipnosi, Editore R.E.Shor e M.T. Orne; Holt, Rhinehart & Winston, New York, 1965, p. 453. 14. Significa "cascata." 15. una rivoluzione comunista scosse Afghanistàn nella primavera del 1978.
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 FRAMMASSONI, SUFI, SOCIETÀ INIZIATICHE



Abbiamo visto che varie linee indipendenti di indagine avevano identificato la fonte dell'insegnamento di Gurdjieff, e giunsero alla conclusione che era una fonte Sufi stabilitasi in Asia, probabilmente in Afghanistan. Il materiale che ora consideriamo indica che l'Afghanistan è la fonte di molto più del sistema di Gurdjieff; che, in realtà, è la fonte principale di tutto un insieme di sistemi esoterici che Occidente ed Oriente - hanno attribuito erroneamente ad altre fonti. Il materiale che ora esaminiamo è stato il primo resoconto completo della ricerca fatta da un gruppo di cinque persone riportato in un capitolo precedente. Ogni membro di questo gruppo aveva un interesse personale in un ramo della tradizione esoterica ed erano andati avanti nelle specializzazioni fin dove ulteriori ricerche sembravano impossibili. A questo punto, i cinque si riunirono. Un membro del gruppo era interessato in stregoneria e le possibili connessioni con società segrete di altro tipo. Un altro stava lavorando sul diffondersi di credenze esoteriche indù e buddiste. Un terzo stava cercando vie che potessero portare alla fonte della frammassoneria occidentale. Il quarto stava esaminando gli insegnamenti di Gurdjieff, il culto indonesiano del Subud, e la filosofia di Ouspensky e dei suoi seguaci, incluso il Dr. Maurice Nicoll, il Dr. Kenneth Walker e Rodney Collin. Il quinto aveva fatto un grande studio sulla Teosofia e l’Antroposofía, l’alchimia psicologica e i Vedanta. Unendo le loro risorse, fu subito evidente che dietro tutte le ricerche separate c'era un fattore comune. L'evidenza storica, la topografia e la psicologia miravano con forza alla conclusione che tutti questi culti erano nati in Oriente. Successivamente cominciò ad emergere una possibilità sorprendente, tutti questi sistemi potevano avere un origine comune. La teoria vedántica dei guru come maestri di insegnamento poteva essere seguita oltre i confini dell'India in due direzioni - e probabilmente anche in una terza. Mentre gli studenti occidentali dell'insegnamento vedico si accontentarono di attribuire quale centro ed origine del Vedanta la saggezza tradizionale dell'India, i loro indù consideravano il proprio insegnamento proveniente da "oltre le montagne." I testi indù furono scritti quando le tribù vivevano in comunità agricole nel cuore dell'Asia - che comprende l'Afghanistan, il Khorasán e quello che oggi è parte della Russia. I riferimenti magicoreligiosi dei Veda risalgono a quel periodo in quell’area. Quando gli indù si stabilirono in India si orientavano ancora verso la propria terra nativa per cercare ispirazione spirituale. Lo Shambhala sanscrito e tibetano, considerati dalla mitologia come un posto oltre la terra, è stato localizzati da un'autorità come Madame Alexandra David-Neal in Balkh - in Afghanistan - l'antico insediamento conosciuto come "la madre delle città" (1). Altri posti considerati per molto tempo come leggendari sono stati ubicati da storiografi e geografi in località all'interno dei confini dell'attuale Afghanistan. Secondo la teosofa Alice Bailey (2), "Sanyat Kumara" (generalmente identificato come il Biblico “Anziano del Tempo”) vive in Shambhala. Sotto di lui esiste una triade che il governa il mondo: Manu, Maitreya e Manachohen, responsabili insieme di creare e dissolvere le razze e l’ascesa e la caduta delle civiltà - sicuramente una rappresentazione simbolica dell'idea del Centro fisico che abbiamo ipotizzato. Le attuali tradizioni popolari in Afghanistan affermano che dopo la conquista musulmana, Balkh era conosciuta come l'Elevata Vela (Shams-i-Bala) ed è evidente una trasformazione al persiano classico del sanscrito Shambala.
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 Le associazioni esoteriche di Balkh non scomparvero con la sua islamizazione. Si trasformò in un centro di attività scientifica e mistica. Jalaluddin Rumi, il grande mistico del secolo XIII e creatore de "i Dervisci Danzanti", era nativo di Balkh. Il suo maestro Sanai, proveniva della vicina Ghazna. Omar Khayyam studiò in Balkh, e fu anche il luogo di nascita di Avicenna (Ibn Sina). Adelardo di Bath tradusse una grande opera astronomica di Abu Ma'shar, scienziato di Balkh. Durante il Medioevo, in varie ondate successive, i missionari sufi si sparsero attraverso l'India. Essi provenivano dall'Afghanistan. Tecniche, credenze e pratiche che portarono furono adottate tanto da indù come dai sovrani mongoli e dai loro sudditi musulmani. Un principe mongolo, Dara Sikih, affermò che l'insegnamento sufi era identico a quello che contenuto nei Veda, e scrisse vari libri per provarlo. Alla fine pagò con la vita la sua infedeltà alle leggi dell'Islam. L'origine dell'antroposofía di Rudolf Steiner è stata oggetto di un'interminabili speculazioni in Occidente. Negli studi di John Symonds, il biografo dell'infame Aleister Crowley, è sottintesa l'idea che Steiner non acquisì improvvisamente lo sviluppo interiore che lo portò a formare un movimento esoterico mondiale. Apparentemente aveva avuto un addestramento precedente in una società segreta chiamata l'Ordo Templi Orientis, della quale fu membro, per un certo periodo, il Gran Maestro Austriaco. Effetti tanto diversi come la filosofia esoterica di Max Heindel e la moderna società di AMORC – che recluta con annunci sui giornali - sono stati identificati da alcuni con la fonte alla quale Steiner era associato prima del 1911. La sequenza sembra essere questa: Verso 1890 un frammassone viennese di alto grado chiamato Karl Kellner venne iniziato in una società segreta orientale della quale non si sa nulla. Kellner aveva contatti con tre membri di questa società, uno dei quali, almeno, era arabo (3). Kellner ritornò in Germania e, con altri tre compagni massoni, Hartmann, Klein e Reuss, crearono nel 1902 la Ordo Templi Orientis, di cui si diceva che "possedeva gli stessi segreti dei Templari e degli Illuminati". Sembra che operassero con la stessa tecnica di magia che era stata sviluppata in modo indipendente in Inghilterra da Aleister Crowley, dopo che questi si era assicurato l'espulsione di MacGregor Mathers della società The Golden Dawn (L'Alba Dorata). La Golden Dawn (la versione di Crowley) e l’O.T.O. tedesco di Kellner, Hartmann e Reuss si unirono per un certo tempo, e forse per la presenza di Crowley nell'organizzazione , Steiner si dimise dall'O.T.O. L'O.T.O era una tra le molte società segrete europee dell’epoca che vennero classificate con il nome generico di "rosacroce". Queste includevano la Società Rosacroce dell'Inghilterra (poi Golden Dawn), la Rosa Rossa e Croce Dorata (sezione mesotérica della G.D.), Licht, Liebe, Leben ed altre (4). I moderni rosacroce in generale non sembrano avere una conoscenza reale delle loro origini. Manly P. Hall in L'Enigma dei Rosacroce (5) dice che, con l'eccezione di alcune vaghe notizie generali, nessuna informazione sulle fonti può ritenersi reale. "Ogni gruppo aveva le sue opinioni ma non aveva la documentazione necessaria per giustificare le sue pretese". E’ opinioni comune delle logge dei rosacroce credere che il movimento fu fondato da un tedesco, Christian Rosencreutz, il quale fu iniziato in Palestina da un gruppo arabo. Se si considera che il maestro sufi Suhrawardi di Aleppo aveva un metodo di insegnamento chiamato Il Sentiero della Rosa, e che la parola Sufi per un esercizio derviscio ha la stessa radice consonante della parola rosa, l'origine sufi dei rosacroce può essere dedotto con una certa sicurezza. Sulla stessa linea della scienza antroposófica di Steiner, il Califfo Haroún il Rashid di Baghdad cercò di creare un centro esoterico nel secolo IX. Il suo principale aiutante era Jafar il Barmécida, la cui famiglia, i Parmáquidas o Bermáquidas, erano custodi tradizionali dei posti sacri dei buddisti in Afghanistan. Sembra che tutte le strade conducano a Balkh. Si sa che Haroún aveva avuto contatti con i sufi, specialmente con un maestro nella Meca e un altro in Basora, ed entrambi lo avvertirono contro le sue attività. Uno di questi personaggi era niente meno che Fudayl, figlio di Iyad, un grande saggio sufi.
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 Ibn al Atahiyya, (morì nel 828) un altro dei maestri sufi che ebbe contatto con Haroún el Rashid, è stato riconosciuto per l’importante influenza avuta nel culto della "stregoneria" nell'Europa occidentale. Anche se probabilmente le "streghe" avevano una tradizione ininterrotta dai tempi neolitici, la stregoneria come venne conosciuta nell'Occidente medievale doveva la sua forma a qualcosa che aveva acquisito dall’Oriente. Nel capitolo successivo, quando saranno analizzate le conseguenze di filtrazioni di tecniche di sviluppo, tenteremo di identificare questo fattore. Non c'è connessione riconoscibile tra i seguaci dell'insegnamento vedico e le streghe europee, ma sembra che si siano evolute - o involute - da un'influenza comune che è di origine sufi. L'organizzazione molto probabilmente può essere stata usata come veicolo. Similmente, la connessione tra la forma tibetana del lamaismo ed i dervisci danzanti rimane ignota, fin che non si nota una comune connessione con Balkh in Afghanistln: ed il fatto che il Dalai Lama tradizionalmente è scortato al suo palazzo da cinque dervisci. Analisi recenti hanno mostrato una connessione tra frammassoneria e sufimo (6), e hanno più volte indicato una connessione tra i rosacroce ed i massoni. Si sono scoperte connessioni anche tra i Frammassoni e gli “Illuminati” (7). Nei Balcani, i sufi Bektashi dicono di essere massoni (8), e le tecniche conosciute degli Illuministi Europei sono quasi identiche alle tecniche dei Roshania ("Gli Illuminati"), setta dell'interno dell’Afghanistán. I Bektashis vennero fondati da Haji Bektsh di Khorasán, e l'Ordine ha collegamenti col Kafiristán. Gli storiografi musulmani, riferendosi a Bektash, dicono che la leggendaria connessione col Kafirístán è un mito, e non c'è notizia che Bektash fosse stato lì. Tuttavia, alcuni degli esercizi insegnati da Gurdjieff in Occidente sono identici a quelli dei Bektashi, e si sa che Gurdjieff passò qualche tempo in Kafiristán. In questo modo Balkh, Khorasán, Kafiristán e la zona dove sono localizzati gli illuminati Roshania, tutti si trovano nella stessa zona dell'Afghanistan, e non lontano gli uni da gli altri. La dottrina teosofica dei "Maestri" dell’Himalaya, divulgata da Madame Blavatsky, è per molti aspetti simile alla tradizione sufi dei Khwajagan (che significa "maestro"). I maestri teosofici che ella ubica nell’Himalaia, sono, nel migliore dei casi, intangibili, invece i maestri Khwajagan sono interamente corporei e tangibili, essendo stato ubicati fisicamente nella zona dell'Hindu Kush dal secolo X. La cordigliera dell'Hindu Kush sta in Afghanistan: geograficamente forma l'estremo Occidentale dell’Himalaya. Il Professore Denis Saurat (9) che realizzò una minuziosa analisi della Teosofia, dimostrò che tutti i differenti elementi nei quali il sistema può essere diviso esistevano già nella letteratura occulta europea prima delle nascita di Madame Blavastsky. Ella, deduce Seurat, potrebbe aver creato il corpo teosofico completo senza essere uscita da una biblioteca Russa. René Guenon, lavorando coi dati apportati da A.P. Sinett, lider teosofico, dimostra che per aver avuto nelle date indicate tutte le esperienze da lei dichiarate (aveva 42 anni quando si trasferì in America nel 1873) M. Blavatsky dovrebbe aver cominciato i suoi viaggi poco prima di essere nata. Guenon giunge alla conclusione che la sua permanenza di sette anni nell’Himalaya fu pura invenzione (10). Tuttavia, Iside Svelata e La Dottrina Segreta sono più che la somma delle sue parti, anche se le parti già esistevano nella letteratura europea. La spiegazione può essere che Madame Blavatsky fosse membro di una società segreta italiana, i Carbonari, provenienti senza dubbio da un’originaria corrente sufi (11). Anche lei era, secondo quanto riportato dallo storiografo massone John Yarker nel suo Scuole Arcane, un'iniziata drusa. I drusi, secondo la stessa Madame Blavatsky, erano gli "ultimi superstiti di un'arcaica religione di saggezza", e "avevano molta affinità coi lamaisti turani." Comunque vero o no, si dice che furono molto attivi nella famosa “Dimora della Saggezza” de El Cairo nel 1017, il tema sarà trattato con più dettagli nel capitolo seguente.
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 L'Afghanistan è pertanto legato con la tradizione delle "streghe", gli antroposofi, i teosofi, i buddisti lamaisti del Tibet, i vedánta, i massoni e gli "Illuminati". L'unico fattore comune è un impulso Sufi proveniente dall’Afghanistan. Roger Bacon che tenne conferenze ad Oxford sulla filosofia Illuminista (ma fu attento nel chiamarla soltanto "orientale"), era un francescano, e ha più volte alluso a una connessione sufi-francescana. Il corso degli studi di San Francisco e la natura dell'insegnamento francescano indicano un contatto con una fonte in Oriente - un tema che nessuna delle parti sembra ansiosa di confermare (12). In tempi recenti un libro scritto da un Dottore italiano (Conte Alberto Denti di Pirajno), che non è specificatamente interessato alla metafisica, riporta un passaggio curioso riferito all'amicizia di un vescovo cattolico, francescano, ed un certo maestro sufi (13). Sembra che i francescani non siano l’unico ordine cattolico-romano con insospettate fratellanze. Ameer Ali ha rammentato che tanto la preparazione come l'organizzazione gesuita derivano dalle società fatimista di El Cairo (14). Inoltre, vari santi cristiani agiscono (e scrivono) in un modo che ha curiose similitudini con le grandi figure sufi. Poco tempo fa un erudito cattolico ha pubblicato un libro nel quale rammenta (col permesso ecclesiastico) che i cristiani ed i sufi potrebbero avere un’origine comune (15). Oltre alle affermazioni di grandi maestri sufi, come Hallaj, di essere "i veri cristiani". L'Afghanistan è il luogo di una comunità che reclama la discendenza del Nasara, i cui membri si auto-definiscono "i veri cristiani". Nella letteratura sufi abbondano storie di Gesù come Iniziato. Colonie di questa comunità si estendono verso le montagne del Kafiristán. C'è perfino un sepolcro in Kashmir, Yuz Asaf, tra Kafiristán e Tibet, dove si afferma che "morì" il maestro Gesù. Robert Grave si è interessato a questa tradizione. Gli afgani hanno sempre detto di essere i discendenti delle Tribù Perdute di Israele. Quelli che affermano questo chiamano se stessi i Bani Israel, e si è visto che osservano abitudini ebree. Tenendo conto che la conquista musulmana non fu esattamente pro-ebrea, questo risulta un atteggiamento straordinario. Alcuni scrittori che hanno notato questa curiosità hanno sottolineato che gli afgani che sono musulmani fanatici, difficilmente ammetterebbero una tale cosa, a meno che non sia per loro una tradizione profondamente radicata. La tradizione del Bani-Israel si dice risalga a una migrazione da Babilonia all’Afghanistan. Il viaggiatore giudeo-cristiano, talmudista e visionario dell'epoca Vittoriana, Dr. Wolf, nel suo Bokhara, accetta l’affermazione (16). Influenze sufi sono state identificate nella formazione della religione Sikh (17), ed esistono prove che la religione Bahai si sviluppò da un gruppo che era stato sufi. La storia Bahai offre un chiaro esempio della creazione di un mito, facendo vedere come i componenti si formalizzano ed entrano in un percorso che originalmente era di sviluppo. Abdul-Baha, figlio di Bah'aullah, del quale si dice che fu il fondatore della fede Bahai, nel 1918 era prigioniero dei turchi nella fortezza Akka in Palestina. Un giovane ufficiale britannico dei servizi segreti seppe che il capo militare turco il cui quartier generale era allora tra Jaifa e Beirut, aveva minacciato di uccidere Abdul-Baha se le forze turche fossero state obbligate ad evacuare Haifa. Nessuna delle personalità militari britanniche dell'epoca aveva interesse per Abdul Baha, e gli sforzi del giovane ufficiale per interessarli del caso non ebbero alcun risultato. L'ufficiale, rischiando di persona, fece in modo di fare arrivare un telegramma senza censura ad un suo amico nel Gabinetto Britannico, con il risultato che Balfour, Curzon, Milner e Lloyd George discussero i pro e i contro politici della situazione se i turchi avessero giustiziato un uomo che aveva un considerevole numero di religiosi seguaci in Oriente. Il risultato fu che ordinarono al Generale Albany di assicurarsi dell'integrità del leader Bahai. L'ufficiale dell’Inteligencia, Maggiore Tudor Pole, usando contatti clandestini nelle linee nemiche, fece allora circolare la storia che notevoli rappresaglie sarebbero seguite a qualunque azione ostile contro Abdul-Baha e la sua famiglia. Quando le forze britanniche presero Haifa, un gruppo di avamposto circondò la prigione e AbdulBaha e la sua famiglia furono liberati. 94



 Questa azione fu molto apprezzata dal movimento Bahai, e senza dubbio aumentò il prestigio britannico in Persia ed altre parti. Venti anni dopo, ai turisti viene mostrato il luogo dove i turchi, così si dice, avevano eretto una croce per crocifiggere il leader Bahai che venne salvato dall'intervento di Dio attraverso Wallesley Tudor Pole. È chiaro che, tra i seguaci Bahai in Oriente, questo fatto sta per entrare nella mitologia Bahai, e può illustrare molto bene oggi il processo mediante il quale nascono i miti religiosi. Successivamente, Tudor Pole ed Abdul-Baha rimasero in contatto, ed a Tudor Pole furono mostrati in più di un'occasione alcuni dei poteri che ha un uomo dallo sviluppo eccezionale. Una volta, mentre era seduto con Baha nella sua casa sul Monte Carmelo, l'interprete uscì. Baha continuò a parlare persiano e Tudor Pole, inglese. Fu solo dopo qualche tempo, all’arrivo di altri del gruppo nella stanza, che Tudor Pole si rese conto che la conversazione si era svolta in due lingue diversi, e che egli l’aveva compresa perfettamente. Come vedremo, questa non è una situazione strana in presenza di sufi di grado elevato. Arkon Daraul (18) descrive una setta, nel sobborgo londinese di Putney, dove gli fu permesso di osservarne i membri, circa sessanta tra uomini e donne, che facevano esercizi davanti ad una statua di un pavone di due metri e mezzo di altezza. Lo informarono che il culto era stato portato a Londra nel 1913, ed aveva circa sedici logge nel paese. I loro rituali sono basati sulla numerologia araba, ed i loro principali obiettivi sono sociali, umanitari, come i massoni, il condividere un'esperienza emozionale come conseguenza dei movimenti di danza, l'aspettativa di successo nella vita comune, e lo sviluppo di concentrazione mentale che può condurre ad un'esperienza mistica. Il culto è associato con gli Yezidi o Adoratori del Diavolo del Nordovest dell'Iraq e del Kurdistan i quali, dato che non appartenevano alla credenza ortodossa dell'Islam, furono etichettati come eretici, e pertanto Adoratori del Diavolo, dai turchi. A William Seabrook (19), scrittore e viaggiatore che studiava la setta Yezidi, venne detto che i membri conoscono un certo nome che non deve essere mai pronunciato. Anche Daraul, studiando la setta del Pavone a Londra, imparò un nome che non deve essere mai menzionato. Seabrook dedusse che il nome era Malek Taos che significa "L'Angelo Pavone". Gli dissero che era il nome "dello Spirito del Potere e Capo del Mondo". Secondo l'anonimo autore de La Traccia del Serpente, il nome di potere che non deve essere menzionato è Lucifero. Seabrook imparò che il culto crede nell'esistenza di "Le Sette Torri di Shaitán" o case di potere che formano una catena attraverso l'Asia Centrale. Questa idea della casa di potere, si ricorderà, fu raccolta da Peter King in Afghanistan quando investigava per il suo libro. L'idea della “Casa del Potere” formò la base di molte delle idee del romanziere John Buchan: la stessa idea che abbiamo identificato con una serie di monasteri in Afghanistan fino ad oggi segreti. Alcuni storiografi hanno indicato che lo Zoroastrismo nacque in Afghanistan. Zoroastro passò gran parte della sua vita a Balkh. La stessa origine (Afghanistan) è stata indicata per il Buddismo Zen. È chiaro che il Buddismo del Giappone è stato quello meno influenzato, anche se introdotto da visitatori buddista afgani. Gli archeologi hanno notato che certe statue giapponesi sono in un stile derivato dei posti sacri di Bamián in Afghanistan. Inoltre la similitudine del sistema Giapponese Zen col metodo di addestramento Sufi può derivare da una trasmissione orale sulla stessa rotta. Nel seguente capitolo, quando tenteremo di chiarire la natura degli evoluti poteri Sufi, vedremo che nella letteratura del Giappone, ci sono molti riferimenti ai poteri dei maestri Zen che sono quasi identici (20). Incidenti che implicano tali poteri, e anche il tipo d'occasione in cui si impiegano potrebbero essere a volte dirette trasposizioni di fonti Sufi. Esiste una tradizione importante alla quale fino ad ora non ci siamo riferiti. Non ha una "etichetta" facilmente riconoscibile in Occidente, ed è molto poco conosciuta. È la tradizione che aderisce ai Sayedi, i discendenti del Profeta Mohammed. Questa tradizione ha due componenti: - a - la trasmissione ereditaria della forza spirituale (baraka) proveniente da Mohammed, e - b - una tecnica segreta di addestramento per mezzo della quale i membri della famiglia Hachemita sono stati capaci di sviluppare capacità normalmente addormentate nell'umanità. Queste capacità sono tanto 95



 mondane come spirituali. Ci sono anche allusioni al fatto che questa tradizione dinastica, utilizzata correttamente, rifletta la struttura di un ordine gerarchico di tipo immateriale. Alcuni sostengono che tanto il baraka come la conoscenza della sua applicazione sono comuni a tutta la famiglia degli Hashim. Altri credono che questa si è sciolta o estinta completamente in tutti i rami della dinastia eccetto uno, quello conosciuto come i Sayedi dell'Hindu Kush. Certamente il sistema segreto di addestramento degli Hachemeniti sembra avere assicurato per mille anni sovrani e consiglieri di alto rango nelle culture di tutto l'Oriente, sorti in larga misura da questa straordinaria "Famiglia di Hashim". È credenza comune che la sicurezza inviolabile di questo sistema di addestramento è necessariamente dovuta al potenziale potere che implica. In genere si pensa che è stata una sola "fuga di notizie", tra gli Ismaeliti, responsabile dell'aberrazione di Hassan Sabah, e la creazione della tirannia degli Assassini che operò per duecento anni ed ebbe eco in India ancora fino alla fine del secolo scorso. I Sayedi dell'Hindu Kush che in alcuni circoli si crede mantengano a tutt’oggi la trasmissione spirituale e la tecnica per utilizzarla, sono discendenti di Hussein, il nipote del Profeta. Si stanziarono vicino a Paghman in Afghanistan nel secolo XIII. Di nuovo le orme di un'influenza misteriosa si inseguono verso l’Afghanistan. Molto poco è conosciuto circa la natura del sistema segreto di addestramento degli Hachemeniti, ma alcuni scrittori musulmani hanno espresso apertamente il loro punto di vista che consiste fondamentalmente degli insegnamenti interni dei Sufi. In anni recenti un certo numero di indicazioni si combinano per suggerire che l'uomo riconosciuto attualmente come il capo ufficiale di tutti i Sufi è un Hachemita, e membro dei Seyedi dell'Hindu Kush. Il corrispondente de The Times che informò della sua visita ad un monastero Afgano dedusse che questo uomo era il leader assente. Nelle Tradizioni del Profeta (orali) ci sono due strofe che potrebbero essere molto indicative confrontate con quanto detto. Queste sono: "Arriverà un tempo in cui sarete divisi in settantadue sette. Un gruppo tra voi sarà il mio popolo, il popolo della Salvazione". E: “Non vi lascio niente, eccetto la mia famiglia”. Un'altra indicazione, un po’ strana, rimane da esaminare. Nell'insegnamento islamico si dice che durante la sua vita il Profeta ricevette delegazioni provenienti dell'Afghanistan. Lo stesso Mohammed diede il titolo di "Il Timone" a queste delegazioni. Si dice che i visitatori impressionarono il Profeta perché erano rappresentanti di un insegnamento molto antico. Così, benché gli afgani vennero convertiti all'Islam secoli più tardi, qualcosa venne dall'Afghanistan e svolse un certo ruolo in anticipo sulla tradizione musulmana. Dietro simili leggende sembra inevitabile la seguente considerazione: da tempi molto remoti un'influenza misteriosa è stata centrata in Afghanistan, ed emerge ad intervalli regolari per esercitare un invisibile, ma alla fine significativo, effetto in certi momenti critici della storia. Durante gli ultimi 1200 anni questa influenza sembra potersi identificare con la tradizione Sufi, ma sembra molto antecedente la religione musulmana, alla quale aderì, nello stesso modo che, con altri nomi, in altri tempi, aveva aderito ad altri impulsi religiosi. *** Qualche credibilità a livello ordinario si può reclamare per l'idea che la storia d’Oriente è stata influenzata in modo decisivo da qualcosa di focalizzato ne “La Cabina di comando dell’Asia”. Sembrerebbe, tuttavia, forzare la credibilità fino ad un punto critico il suggerire che questo stesso qualcosa si è esteso verso l'Europa, e ha avuto influenza su qualcosa di tanto intangibile come la poesia occidentale. Tuttavia questo è quello che ora indicheremo. Uno dei cinque ricercatori del gruppo menzionato nel Capitolo ottavo era sempre rimasto sorpreso da una strana tendenza della letteratura inglese - specialmente nella poesia. Aveva notato che, in tutti gli esempi di poesia che erano stati qualificato come "notevoli" nel consenso comune, c'era un 96



 elemento che in qualche modo era straniero. Egli sospettava che questa componente "straniera" era quello che aveva dato la cifra a questo tipo di poesia. Non era stato mai capace di identificarla, ma considerando le molte indicazioni di influenze segrete nella cultura Occidentale che emersero dalle ricerche del gruppo, cominciò ad esaminare di nuovo il tema da questo punto di vista. Il gruppo giunse alla conclusione che, tra i commentatori, solo il Professore Denis Saurat aveva notato la stessa cosa. Il libro di Saurat Letteratura e Tradizione Occulta (21) in realtà è un tentativo di realizzare questa giusta analisi. La sua conclusione è che, virtualmente, la migliore poesia inglese deve la sua qualità all'immissione di un'influenza che si identifica, per mancanza di vocaboli, come "neo-platonica". Uno dei fenomeni più curiosi de "la letteratura moderna", dice Saurat, "dal Rinascimento fino al secolo XIX, è l'esistenza tra un certo numero di grandi poeti, che spesso hanno scarsa connessione tra loro, di un repertorio di miti ed idee non cristiani. Spenser, Blake, Milton Shelley, Emerson e Whitman nella letteratura anglosassone; Goethe, Heine, Wagner, Nietzsche in Germania; Hugo, Vigny, Lamartine e Leconte di Lisle in Francia, sembrano essere, dopo un attento studio delle loro idee religiose, come rami dello stesso albero"... “Ancora più curioso dell'esistenza di idee in comune è la ripetizione di certi miti e simboli che sembrano esercitare un fascino particolare su questi poeti” (22). Cercando di identificare il fattore comune, Saurat dice: "La prima ipotesi naturale consiste nel vedere qui una delle forme di evoluzione del neo-platonismo. Questa ipotesi non è sbagliata ma bensì inadeguata... un gran numero dei concetti che abbiamo messo insieme ha origine in qualche altro posto. Specialmente la dottrina dell'immanenza, quasi universale tra i nostri poeti, è contraria al neo-platonismo come è generalmente compreso." Tra questi poeti c’è, dice Saurat, una base comune non solo di dottrina e mito, ma anche una moralità comune. Questo include un’idea importante: "L'elezione di un certo numero di esseri in una tappa successiva di evoluzione rispetto a gli altri". Finalmente Saurat stabilisce il fattore comune in una parola: tutti questi poeti senza eccezione sono stati influenzati dalla Cabala! L'importanza di questi poeti è grande: "Indubbiamente è la poesia filosofica di una razza in cui si può vedere la propria anima.... Periodicamente nasce qualche genio superiore che dall’alto dei risultati di incastri di differenti rami specializzati nella conoscenza ottiene una visione delle mete lontane, esprime di nuovo per la sua epoca i desideri dei suoi contemporanei, segna la distanza già coperta, o tenta di indovinare le strade future.... I poeti filosofici, più di nessun altro tipo di menti, sono qualificati per rappresentare le complete aspirazioni della loro razza, l’anima stessa dell'umanità". In breve, Saurat vede che tutti i grandi poeti filosofici dell’Occidente sono presi dall'idea della possibile evoluzione dell'uomo, e dall'esistenza tra gli uomini di individui altamente sviluppati, e che ricavarono queste idee dalla Cabala. Come abbiamo visto, gli stessi ebrei attribuivano la creazione della Cabala, nella forma conosciuta in Occidente, alla scuola sufi chiamata I Fratelli della Sincerità. In altre parole le idee poetiche più profonde della letteratura Europea devono la loro genesi ai Sufi. Si sono anche trovati argomenti convincenti circa l'idea che "Shakespeare" fosse lo pseudonimo di un gruppo che lavorava per immettere certe idee nella corrente culturale dell'Inghilterra isabelliana (23), e C.S. Nott (24) ha suggerito che le differenti qualità dei membri di questo gruppo possono scoprirsi dalle collaborazioni che fecero alle differenti opere. Il leader di questo gruppo fu responsabile di vari passaggi - forse in Re Lear e Amleto - passaggi che sottolineano le percezioni di un intelletto del tutto eccezionale. Il Professore Nicholson ha fatto notare che certe parti dell'opera di Shakespeare hanno una straordinaria somiglianza con dei passaggi di materiale sufi precedente (25). Gli originali Sufi di Robinson Crusoe (Hayy, figlio di Yakzan: il Vivente, Figlio del Cosciente) e di gran parte di Don Chisciotte e Dante sono anche stati scoperti.
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 La scoperta che tanti culti separati, forme religiose ed impulsi letterari portavano verso fonti Sufi, e quando le tracce erano abbastanza chiare, all'Afghanistan, richiese un indubbio sforzo di riorganizzazione per le cinque persone del gruppo. Si resero conto che i seguaci abituali di ognuno di questi culti considerava il proprio come se fosse in qualche modo speciale, una gradino superiore agli altri, un avvicinarsi privilegiato alla verità. Un membro del gruppo scrisse: "Fu una strana e coinvolgente esperienza scoprire che il principio originante di tutte queste credenze convergeva in una sola fonte, e fu eccitante pensare che apparentemente l'avevamo scoperta. Anche noi rimanemmo meravigliati nel vedere che questa fonte era stata capace di dare l'apparenza esterna ad ognuna di queste credenze un'immagine tanto caratteristica che era irriconoscibile da tutte le altre". Si presentò un fatto ancora più sorprendente. Tutte le scoperte che il gruppo aveva fatto derivavano quasi tutte da materiale edito e che poteva ottenersi liberamente in Europa. In altre parole, l'interrelazione di tante scuole di dottrine e la sua origine comune in Afghanistan era già scritta. Tutto quello che il gruppo fece fu collegare i riferimenti esistenti e trarre le ovvie conclusioni. Chiunque avrebbe potuto farlo; ma sembrava che nessuno l'avesse realizzato. Sembra che il Sufimo abbia molti volti. I volti appartengono ai membri di una famiglia molto grande che, non riconoscendo la parentela, non parlano gli uni con altri. Rendersi conto di questo suggerì il passo successivo e un’ulteriore considerazione. Se una sola fonte originale poteva esprimersi in tante forme differenti, quale era la natura dell'impulso originale? Sarebbe stato possibile fare qualche scoperta sulla sua natura esaminando la letteratura Sufi? Le definizioni dei dizionari e gli studi sulle pratiche Sufi per gli Occidentali erano unanimi in una cosa: il Sufismo era un culto Islamico. Tenendo in conto le scoperte del gruppo, ora sembrava sconsigliabile considerarlo un assioma. Se il Sufimo aveva tante facce in Occidente, forse non ne aveva altrettante in Oriente? Era la forma islamica la natura ultima del Sufimo?, o questa era solamente una nuova veste appropriata per un'operazione di più ampi orizzonti? Con questa possibilità in mente, il gruppo decise di avvicinarsi alla letteratura Sufi con poche certezze per quanto fosse possibile, senza considerare la grandezza e le autorizzazioni che certi preconcetti potevano avere. Molti orientalisti in Occidente hanno definito il Sufimo come un movimento eretico con toni cristiani all'interno dell'Islam. Altri lo considerano come un insieme di idee pre-cristiane e premusulmane, ma che usa per la sua espressione la forma generale dell'Islam. Altri, e non sono pochi, pontificano sul Sufimo quasi sempre sulla base di quello che altri studiosi hanno scritto partendo dalla propria credenza religiosa. Tutti questi punti non spiegano certo materiale incontrato nello stesso corpus Sufi. Tali fatti imbarazzanti, quando erano notati, erano ignorati o trattati come capricci irrilevanti al tema centrale del Sufimo. Questa reazione è un parallelo esatto di alcuni risultati recenti in psicologia del comportamento. Esperti posti a risolvere problemi la cui soluzione dipende dall'abbandono di pregiudizi non possono risolvere i problemi: hanno pregiudizi! Il gruppo decise di trattare tutto il materiale Sufi come se avesse uguale importanza, fino a che non fosse arrivato il momento in cui potevano decidere altrimenti. Se attività tanto diverse come l'Alchimia e la Frammassoneria erano aspetti dell'attività Sufi in Europa, non sarebbe ragionevole pensare che in Oriente l'impulso di base doveva avere per lo meno lo stesso numero di aspetti esterni? Forse l'Islam ortodosso era solo uno di questi? Riferimenti diretti del Sufimo attuale sembrano appoggiare l'idea che i Sufi sono devoti musulmani. Il Dr. Martin Lings in Un Santo Sufi del secolo venti (Madrid, 1983), mostra un'immagine di pietà ortodossa e di preghiera di intensità Medievale, o da Vecchio Testamento. La stessa atmosfera satura è nel Diario Derviscio (Los Angeles) 1953, di Carl Vett. Questa non è un'immagine sostenuta da atteggiamenti storici tenuti dai maestri Sufi. Al contrario, essi tendevano ad avvertire i loro seguaci che l'aderenza pia alle cerimonie esterne della religione 98



 era un inganno lusinghiero. Appoggiarono anche idee e persone che erano eccessivamente imbarazzanti per l'ortodossia. Acclamarono Mansur Hallaj (che era comunemente considerato tanto un mago come un semi-cristiano, e che fu giustiziato per bestemmie all'Islam) come "Uno che era la Verità" ed un santo perfetto. Shattar è considerato dai maestri Sufi classici con una eccellente reputazione. Tuttavia, Shattar scrisse Le Cinque Essenze, opera che, almeno per la comprensione esterna, è un libro di scongiuri magici - cosa espressamente proibita dall'Islam. Durante il periodo precedente al secolo XII, il Sufimo era guardato con maggior diffidenza dai giuristi dell'Islam. Fu allora riabilitato da Ghazali che mostrò, alcuni potrebbero pensare con un po' di sofisticheria, che le attività non erano in contrasto con la linea dogmatica. A partire da qui il Sufimo godé di buona reputazione. Tuttavia, l'attività Sufi continua includendo materiale considerato offensivo da molti Islamici ortodossi. Sembra chiaro che un corpus di materiale "nonislamico" è tanto idiosincratico come necessario per il Sufimo, e continua ad essere usato, benché non possa quadrare con la rispettabilità musulmana. Ci sono molti esempi di individui che non avrebbero superato nessuna prova usuale del dogma islamico, ma non sono infedeli, essendo apertamente approvati dai Sufi. La loro letteratura abbonda di interpretazioni del Corano che sono orribili da un punto di vista ortodosso. Perfino il grande Jalaluddin Rumi, lodato in tutti i paesi islamici un uomo pio, dice nel suo Mathnavi: “Abbiamo preso l'essenza del Corano e gettato il cadavere agli asini”. Secondo le norme Islamiche tale dichiarazione è un'eresia abominevole! In questa tappa il gruppo era nella fase di stabilire il contatto con un'organizzazione Sufi, ed i suoi punti di vista fino ad allora derivavano quasi esclusivamente da fonti letterarie. Tuttavia, miravano senza dubbi verso un certo numero di conclusioni. Un gran numero di tradizioni culturali che possono essere religiose, umanitarie, letterarie, artigianali, artistiche o psicologiche, non hanno una connessione apparente. In realtà, sono manifestazioni di un'attività unica che è certamente Sufi e probabilmente, almeno per un lungo periodo, afgana. Questo impulso, impregnando correnti nazionali e razziali ampiamente separate, ha un metodo di attuazione che si innesta in elementi esistenti e lavora con materiali attuali. Probabilmente non ci sono equivalenti per un'influenza interculturale che opera in questo modo. L'azione non proviene da un insegnamento identificabile. È indiretta, una tecnica di "provocare l'azione", che dipende per il suo effetto da quello che ora si chiamerebbe risposta subliminale. Pertanto la sua azione reale non è notata, e la connessione tra le sue molte forme in molti paesi è insospettata. Questo si applica tanto ai suoi membri come agli osservatori esterni. Gli osservatori esterni, particolarmente in Occidente, cominciano con il presupposto che tutti i fenomeni devono essere descritti rispetto a categorie conosciute. L'attività Sufi non risponde a questo tipo di approccio e sembra essere organizzata per resistere a ricerche che nascano con tale presupposto. Per esempio, Lucy Garnett, che risedette in Turchia per molto tempo, cercò di investigare imparzialmente l'attività sufi locale (26). Notò elementi devozionali, forme religiose, rispetto per le donne, magia ed alcuni miracoli. Nell’insieme rifiutarono di essere racchiusi in una qualche categoria conosciuta, e così ella confusa abbandonò l’indagine. L'idea di un'azione indiretta era sconosciuta nel pensiero occidentale, almeno nel 1912. Il Pastore Metodista, John A. Subhan (27), si trova in una posizione simile. La pluralità di avvicinamenti che egli vede esemplificati nel Sufimo sfida la classificazione. Non hanno denominatore comune con niente di conosciuto. Si sente ridotto ad indicare che i Sufi sono persone che usano tecniche soprannaturali. L'idea che in certe mani la magia può non essere magica, bensì funzionale, era più in là di qualunque termine di riferimento a lui conosciuto. Perfino i seguaci di molti culti - particolarmente in Occidente - potrebbero non essere in una posizione migliore. Potrebbero avere la loro motivazione sociologica per farne parte, senza saperlo 99



 loro stessi, e potrebbero non avere alcuna idea della natura a monte della loro organizzazione. L'aroma della loro specialità particolare può essere attribuito a "livelli superiori", "fonti extraterrestri" ed altro. Tali persone sono particolarmente isolate da ogni possibilità di seguire le tracce fino alla fonte. La presentazione particolare che promuovono si è trasformata per loro in una stimata proprietà, e relazionata con l'impulso psicologico umano di "proprietà". Qualunque collegamento di una loro specifica con l’origine comune di un’altra comporta una privazione, e quindi un sentimento di perdita. Simili idee, se nascono, sono respinte a livello inconscio. Dove si presenta questa situazione, l'insegnamento probabilmente è sceso oltre il livello minimo nel quale la sua funzione originale può essere svolta. Non si trova oramai nella direzione della sua fonte originale, ed è diventato "residuale". Si converte in un fenomeno sociale. La struttura esterna, tuttavia, continuerà ad essere perpetuata dai seguaci che hanno interesse nell’affermare la sua peculiarità. Sembra perfettamente chiaro che la fonte originale è cosciente che questo processo di deterioramento è inevitabile e lo prende in considerazione. Ci sono rinnovamenti successivi, ogni nuova fase dura un periodo relativamente breve prima di essere rimpiazzata da una rappresentazione differente, della stessa natura di base, ma con una forma che sembra essere completamente nuova. Da tutto ciò sembra ragionevole giungere alla conclusione che i responsabili di un processo tanto sottile e con tanti aspetti possiedono una conoscenza delle forze culturali e sociali, e della psicologia e motivazione della gente, molto più avanzato di qualunque altra conoscenza che possa osservarsi nell'umanità ordinaria in questa epoca.
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Capitolo 10



ASSASSINI, ADORATORI DI KALI, DERVISCI



La teoria a cui ci siamo avvicinati in questo libro illustra come l'umanità è stata continuamente sotto la tutela di una tradizione iniziatica. La vera natura di questa tradizione, le sue attività e i metodi sono stati sempre un segreto ben custodito. Questo non significa che i suoi incaricati siano stati sempre invisibili. Al contrario, sono stati parte della vita. Sono stati profeti e re-sacerdoti, in cui era evidente una funzione superiore. Sono stati 101



 anche artisti e scienziati, monaci, artigiani e calderai, accettati come parte della vita comune, ma senza che si sospettasse la loro funzione segreta. Ma, in qualunque modo, sono emersi i loro veri obiettivi e la natura interiore delle loro attività che sono state sempre nascoste con cura. Di quando in quando, tuttavia, i poteri posseduti da tali uomini sono stati intuiti, e questi sospetti si sono mescolati alla saggezza popolare e alle leggende magiche. Ma la natura delle energie utilizzate a questi livelli e l'addestramento che conduce alla sua incorporazione in un essere umano non sono stati mai divulgati. Le ragioni sono ovvie, L'Atlantide (qualunque sia la realtà fisica, o di altra natura, indicata dalla parola) si dice che finì in un'apocalisse poiché la conoscenza di energie superiori e le tecniche con esse associate finirono nelle mani di gente il cui egoismo personale era ancora la motivazione principale. In qualche tappa della storia dell'Egitto si dice che accadde la stessa cosa. Lì, una struttura sociale a piramide assicurava che ogni sezione orizzontale della piramide contribuiva al benessere del livello inferiore, e riceveva sostegno del livello superiore. La base stava in contatto con la terra, e la cuspide era una re-iniziato in contatto con un altro ordine di cose oltre la vita. L'iniziazione, probabilmente sempre con un rischio calcolato, in qualche caso fu conferita erroneamente. Le tecniche cominciarono allora a circolare fuori dal controllo di fonti purificate, e diventarono accessibili per fini egoisti. Questa fu la magia dell'auto-volontà, la stregoneria dell'ego con cui si confrontò Mosé. "L'Egitto prima delle sabbie" cominciò a degenerare. Uomini sviluppati, lavorando come mediatori di poteri oltre la vita, sono stati conosciuti con molti nomi, iniziati, re-sacerdoti, profeti, maestri, patriarchi, hanifs, e molti altri ora dimenticati. Se la nostra supposizione è corretta, questa serie di attività, a partire dal secolo VII d.C. , sono state competenza degli ordini Sufi - o di quegli ordini Sufi che non sono periti all'erosione involontaria. Questo periodo di circa milleduecento anni non è rimasto privo dei di disastri che seguono la fuga di materiale psichico segreto. La corsa di Hassan Sabah, lo storico "Vecchio Uomo delle Montagna", sembra darcene un esempio. Forse poiché la forma esterna dell'Islam è stata usata ad un livello eccezionale come strumento di un'importante operazione di sviluppo, sembra esserci stata una tendenza a che le informazioni esterne su tecniche psichiche e spirituali diventassero relativamente pubbliche. La conoscenza di tali tecniche, frammentata ma ancora potente, passò nelle mani di fazioni che lottavano per la supremazia politica in vari califfati. Una di queste fazioni, i predecessori degli ismaeliti contemporanei, cercò di usare le tecniche psicologiche provenienti da "Scuole" reali per fini politici e criminali. Un centro di tale attività fu la “Dimora della Saggezza” a El Cairo sotto i Califfi Fatimisti. Lì le tecniche dedotte o rubate da fonti Sufi furono usate per sviluppare una società dedita all'intrigo politico e all’assassinio. Bernard Springett (Sette Segrete in Siria) citando Una Breve storia degli Assassini di Ameer Ali (1) dice: "... i differenti gradi adottati nella Loggia (La Dimora della Saggezza) formano un registro di grandissimo valore per la Frammassoneria. In realtà, La Loggia di El Cairo si trasformò nel modello di tutte le logge create successivamente nella Cristianità". In un altro punto Springett afferma che la struttura dei Cavalieri Templari era una copia esatta di quella degli Assassini. Come è ben noto, c'era un considerevole contatto tra i Crociati e gli Assassini. È credenza diffusa che Hassan Sabah, l'infame fondatore degli Assassini era un rinnegato della dimora della saggezza. Vero o no, certamente aveva studiato sotto un maestro molto famoso, l’Iman Muwafiq. Si dice che furono suoi condiscepoli Nizam, futuro Primo Ministro davanti al Sultano Turco di Persia, e l'ora famoso in tutto il mondo Omar Khayyam. Nizam scriverà in seguito circa Hassan: "Provò ad essere un truffatore, ipocrita e villano egoista. Era tanto intelligente nella dissimulazione che catturò completamente la mente dello Shah" (2). In realtà Hassan si trasformò in una specie di Hitler del secolo XI, uguagliandolo all'ultimo in perfidia, e certamente sorpassandolo in conoscenza psicologica. Utilizzando tecniche che apparentemente derivavano della Dimora della Saggezza, Hassan si mantenne per trentaquattro anni autocrate indiscusso di uno degli eserciti più importanti di tutta la 102



 storia - gli Assassini. Le sue truppe erano composte di 70.000 fanatici ridotti, mediante una tecnica di lavaggio del cervello, ad automi militari. Dal suo castello ad Alamut (descritto centocinquanta anni più tardi da Marco Polo), Hassan inventò rivoluzioni palatine, assassini e guerre per suo proprio profitto. Fece patti coi saraceni contro i Crociati, e coi Crociati contro i membri della sua propria religione. Assassinò, torturò e macchinò fino a dove ne fu capace, con puro terrore, trasferì la lealtà Ismaelita ai Califfi verso sé stesso. Un recluta Assassino poteva essere inviato a lavorare e vivere a mille miglia di distanza, aspettando lì per anni l'ordine per affondare la sua daga in qualcuno la cui morte era essenziale per il piano del suo maestro. Gli agenti di Hassan si estesero attraverso tutti i paesi d'Oriente, intrigando ed ammazzando sotto ordine di Hassan, fino al punto che nessuna vita era più sicura, e l'ombra di una daga degli Assassini sembrava pendere su tutti quelli che stavano al potere dal Caspio fino all'Egitto. Una volta, un rappresentante del sultano arrivò ad Alamut portando - in modo un poco ottimista - un ultimatum per Hassan. Come risposta, il Vecchio delle Montagne alzò la mano, ed un guardia in tunica bianca che si trovava sulla muraglia rispose che comprendeva ed ubbidiva - e dopo si lanciò seicento metri nel vuoto fino al fiume che scorreva nel fondo della valle. Hassan aveva raggiunto tale disciplina tra i suoi seguaci che poteva ordinare il suicidio istantaneo. Sembra perfino che venivano trasmessi poteri straordinari. Henry di Champagne visitò uno dei castelli degli Assassini un secolo più tardi, e gli fu offerta una dimostrazione di cosa i principi cristiani che si arrischiavano da quelle parti avrebbero dovuto affrontare e che era qualcosa qualitativamente differente a qualunque esperienza militare occidentale. Hassan, dal centro del suo impero di terrore invisibile, mandò missionari in Afghanistan e in India, e anche più lontano. Quello che si conosce riguardo al culto è dovuto alle circostanze della sua distruzione - o parziale distruzione - con l'intervento dell'invasore mongolo, Halaku Khan nel 1335. Al primo ministro di Halaku venne ordinato di redigere la storia degli Assasini, e lo fece, aiutato dal fatto che in Alamut si trovava la costituzione scritta degli Assassini. Non è molto conosciuto il fatto che il culto di Thug che tormentò l'India durante tutto il periodo del dominio britannico è una derivazione ismaelita del Culto degli Assassini, trasferito in parte alla dea indù Kali. Come si otteneva la fanatica disciplina degli Assassini? Racconti occidentali ricorrono all'idea che le reclute Assassini erano drogati con haschìs - di lì la parola Assassino, proveniente di "hashashin" (i fedeli). Come dice questa storia, i novizi primo erano smussati con la droga, dopo portati in un giardino arredato con sorprendente bellezza, fiori meravigliosi e canali di acqua. Stavano coricati lì mentre ragazze seducenti li accarezzavano e li sfamavano con dolci. Quindi erano drogati di nuovo, e quando recuperavano lucidità gli veniva detto che mediante il favore del loro leader gli era stato dato accesso a un'esperienza mistica che era un piacere anticipato del paradiso. Sicuri che se morivano al servizio del loro padrone questa felicità li aspettava per tutta l'eternità, le reclute erano preparate ad obbedire a qualunque ordine ed accettare qualunque destino. Probabilmente psicologi moderni argomenterebbero che tale procedimento produca un inesorabile condizionamento riflesso di obbedienza come esibivano gli Assassini. È pertanto interessante che ci sia un'altra spiegazione proveniente da fonti Sufi. Questa dice che nella cerimonia di accettazione di una nuova recluta, Hassan prendeva un fazzoletto di seta appesantito negli angoli con una moneta. Benedicendo il nuovo arrivato, Hassan arrotolava il fazzoletto attorno al collo dell'uomo, contemporaneamente gli esercitava pressione in un centro nervoso in modo tale che producesse ipnosi istantanea. In questo stato al novizio era comunicato il contenuto della mente di Hassan - una tecnica di suggestione non-verbale che Rudyard Kipling sembra aver conosciuto.
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 Generalmente il trasferimento di pensiero in modo non-verbale non è conosciuto in Occidente, ma il metodo di indurre un stato subcatatónico mediante pressione in un nervo è conosciuto. Fu praticato da un ipnotizzatore di teatro negli ultimi venti anni. Lo fece in vari teatri di varietà inglesi fino a che privatamente non gli venne consigliato da un membro dell'Associazione Medica Britannica di abbandonare il paese. La tecnica di iniziazione di Hassan aveva un'altra sottigliezza. La rappresentazione di felicità indotta nella mente della recluta includeva la suggestione che l'esperienza poteva essere goduta di nuovo - nell'atto di commettere un assassinio all’ordine del capo Assassino. I discepoli di Hassan erano pertanto sotto un stimolo cosciente ed un ordine postipnotico. I fatti conosciuti sui Thug, la versione della pratica degli Assassini che sorse in India, sembrano appoggiare questo racconto di un modo notevole. Il generale britannico Sir William Sleeman che fu (quasi) responsabile della soppressione dei Thug in India, scoprì alcuni fatti molto strani sulla psicologia dei Thug. Scoprì che sperimentavano una straordinaria sensazione di piacere mentre si ingraziavano un gruppo di viaggiatori che intendevano assassinare. Simulavano fino a tal punto amicizia ed onestà che erano rapidamente accettati da qualunque viaggiatore, dimenticando i sospetti avuti inizialmente. Si sa che parte del currículum di studi della Dimora della Saggezza all'inizio del secolo XI includeva la "dissimulazione intelligente", una tecnica che permetteva agli Assassini che la dominavano di ingraziarsi qualunque situazione sociale. Per i loro omicidi per strangolamento, i Thug usava un pezzo di seta generalmente appesantito da una moneta. Sleeman scoprì che l'atto di strangolare una vittima produceva un momento di estasi nei Thug che, secondo lui, faceva si che tutte le altre considerazioni sulla vita sembrassero senza importanza. Quando si fa il conto completo dei crimini degli Assassini in Oriente novecento anni fa, e quando si ricorda che Sleeman stimò gli assassini dei Thug in 40.000 all'anno in India del secolo scorso, si fanno visibili le conseguenze terribili se la conoscenza segreta cadesse in mani sbagliate. Il culto europeo delle Streghe può essere un altro esempio di un'attività che nasce dalla fuga di conoscenza per lo sviluppo. Come gli Albigensi, le streghe sono conosciute maggiormente per i racconti dei loro nemici, è possibile che non esista valutazione obiettiva della natura interna della stregoneria. Certamente le streghe moderne non conoscono le origini delle loro pratiche, e i ricercatori sono sorpresi continuamente dall'avidità con cui i gruppi di streghe contemporanei aderiscono alle "origini" trovate dagli accademici della stregoneria, come Margaret Murray. Sostenitori moderni del culto come Geral Gardner (3) e Justine Glass (4) sembrano preoccuparsi di ripulire l'immagine, mentre l'atteggiamento tradizionale dei cattolici, che derivata del materiale dell'Inquisizione, è di orrore superstizioso e diffamazione. Il materiale del tipo Malleus Maleficarum (denigrazione intenzionale), oggigiorno tende a distruggere i propri obiettivi. Invece di confermare le pratiche sataniche a livello fisico, stimola piuttosto un'ampollosa eccitazione dei livelli più bassi dell’inconscio umano: baldorie psicologiche più che fisiche. Tuttavia, sembra innegabile che la stregoneria è sfociata più volte in Magia Nera del tipo più tangibile, e materiale moderno, da Là-bas di Huysmans fino ai consueti racconti nei giornali sui violatori di tombe che lo confermano. La natura originale della stregoneria rimane ancora con ogni probabilità inesplorata. Benché qualcosa di simile al culto sia esistito probabilmente dai tempi neolitici, la versione familiare dell'Europa medievale fa ricordare che l'impulso originale aveva avuto un'iniezione di combustibile ad alto numero di ottani da una fonte Sufi. I paralleli Sufi/streghe è pesante. Il coltello rituale delle streghe è chiamato Atha-me. Lo stesso strumento del Culto Saraceno delle Due Corna è Adh-dhamme. Il sudario nel "quale i membri delle Due Corna danzano il loro rituale è il Kafán che sembra molto simile all'origine della parola coven (sabba). I membri delle Due Corna
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 chiamano le loro assemblee Az-Zabat ("occasione poderosa") che è quasi certamente il Sabbat delle streghe. Si dice che Thomas Beckett sia collegato con un sacrificio rituale. La leggenda ha il sapore del materiale di insegnamento reso non identificabile. Si dice anche che Beckett nacque da madre saracena. Ci sono alcuni legami tra l'Ordine della Giarrettiera e la Stregoneria (5), e c'è corrispondenze letterale tra il rituale Sufi e quello dell'Ordine della Giarrettiera. Le aree nelle quali la stregoneria fu più potente furono le aree più fortemente influenzate dai saraceni. La Spagna fu conquistata nel 711, e non fu ri-cristianizzata fino al 1492. C'erano arabi nella Linguadoca nel 759, ed in Provenza dal 889. Furono anche fortemente stabiliti in Savoia, il Piemonte e la Svizzera - tutte aree associate con la stregoneria (6). Un certo Padre Gualchelm di San Albin, Angers, racconta nel 1091 come una gran numero di persone lo superò lungo il tragitto.Giunse alla conclusione che costoro erano gli Arlecchini "di cui ho sentito ma in cui "non credeva". "Arlecchino", può essere una corruzione di Aghlaquin, un gruppo sufi conosciuto come I Silenziosi chi vestivano vestiti di toppe. Un opuscolo dell'anno 1450, Errores Gaziorum informa su un rituale di streghe. Gaziorum sembrerebbe essere la versione latinizzata di Gazairitas - in arabo per "Andalusi". Errores Gaziorum ritradotto all'arabo si trasformerebbe in Ghulat al Algazairyin, "Gli Errori degli Andalusi", dove "errore" è un termine tecnico arabo per credenza settaria. Il maestro sufi Jalaludin Rumi menziona “cavalcando un palo”, che è un'idea di strega familiare. Il capo di un culto di streghe arrestato in Svezia durante una persecuzione nel 1668, usava un turbante e, come capo delle streghe in Inghilterra anteriore e posteriormente, era invocato con la parola Predecessore. "Predecessore" in arabo è Qadim che significa tanto "predecessore" come "anziano." Robin è un nome di stregone comune. La parola in Persiano è Rah-bin, "quello che vede la strada", e nella setta Berbera delle Due Corna il capo è chiamato Rabbans ("nostro maestro"). Un numero considerevole di connessioni differenti sono mostrate da Idries Shah in I Sufi. La connessione tra stregoneria - almeno dal secolo X in poi - con qualche tipo di attività di un culto saraceno sembra fuori dubbio. Ma, quale fu la natura della "iniezione" Saracena che diede origine o colpì tanto profondamente il culto Medievale della Stregoneria Europea? Può essere che investigando per il suo libro Stregoneria e Malefici (7), Arkon Daraul abbia scoperto la causa esatta. Tra gli Arabi che emigrarono in Spagna nel 1460 circa, c'era una setta estatica di berberi chiamata delle Due Corna. Per l'informazione data in I Sufi da Idries Shah, questo sembra essere stato un ramo marocchino di una setta collegata alla tribù Aniza dei beduini. Seguivano un insegnamento fondato da un derviscio membro della tribù Abu el Atahiyya, e poiché in arabo la capra ha la stessa radice consonante che Aniza, adottarono la capra come mascotte del loro clan. Questa povera capra ha continuato da allora ad apparire, ed è usata fino ai giorni nostri per copertine di libri sensazionalisti che vogliono trasmettere l'idea di magia nera. Di sicuro il marchio tribale dei cammelli degli Aniza era un’ampia freccia che compare nei secoli come "il marchio delle streghe". Gli Aniza certamente diedero origine a qualcosa. Secondo Arkon Daraul, un ramo di questa setta si mosse dal Marocco alla Spagna. Era un culto senza proselitismo e ben disciplinato, i membri potevano essere allontanati per un'infrazione delle regole. Nella stessa epoca in cui il ramo berbero di questa setta si mosse verso la Spagna, alcuni membri dissidenti incontrarono un capo degli ebrei spagnoli, Rabbi Ishaq Toledano, Ishaq era il capo di un gruppo ebreo che si era riunito con l'idea di vedere se potevano fare uso della magia tradizionale giudaica per fermare l'onda di persecuzioni da parte dei Cristiani, i quali stavano rendendo impossibili la vita degli ebrei a Toledo. Sembra che i membri dissidenti delle Due Corna siano stati accolti con interesse da Rabbi Ishaq come genti che potevano dare una contributo decisivo all'operazione che il Rabbi stava cercando di 105



 sviluppare. In altre parole, i membri delle Due Corna possedevano la conoscenza autentica di una tecnica di sviluppo, e questa poteva essere usata - o abusata - con intenti magici. L'organizzazione combinata che naque, giudea ed araba, sembra avere unito molti degli elementi che più tardi l'Occidente andrà ad identificare con la stregoneria. Ishaq conosceva i pericoli che implicava per lui ed i suoi seguaci la fuga dei dettagli dell’operazione magica contro il nemico Cristiano, e dovette rendersi conto - con l'esempio dei soci delle Due Corna - della forza che poteva trasmettersi ad altre organizzazioni per mezze di infedeli. Il Rabbi inventò un metodo per costruire il suo gruppo. L'idea era di compromettere i suoi membri in azioni tanto atroci che nessuno avrebbe mai osato confessarle. In questo modo, la sicurezza della "Nuova Comunità" sarebbe stata assoluta. Richiese ai membri che realizzassero azioni malvagie e distruggessero persone e proprietà dei non-membri in particolare cristiani - come prova per poter avanzare nella Comunità. Introdusse anche rituali che implicavano perversioni sessuali ed il consumo di alimenti abominevoli. Queste attività erano lontane dalla tolleranza e da quello che la gente comune di qualunque religione accettava, così da mettere i partecipanti ai margini dell'umanità. Anche il Rabbi usò veleni e droghe che "cementarono l'unione". La setta adorava un idolo (senza specificare quale) e quando i membri del culto erano posseduti dallo spirito dell'idolo, si dedicavano alla flagellazione e lo scambio di baci osceni. Un devoto scrittore musulmano, Abdus Salam ibn Zumairi che fu deportato dalla Spagna 130 anni più tardi, lasciò una lunga descrizione del culto in cui faceva capire che in ogni caso stava fiorendo in quelli giorni. C'erano dicerie che i membri della setta potessero volare. Nella stessa epoca in cui i membri delle Due Corna stavano collaborando con Rabbi Ishaq, l'Inquisitore domenicano di Carcassonne, Jean Vineti, scrisse un opuscolo dichiarando che era nata una nuova eresia che non aveva legame col vecchio corpus di credenze rurali che la Chiesa aveva più o meno tollerato. Trevor Roper (8) considera questo come una manovra dei domenicani per evitare il Capitulum Episcopi. Questo era una specie di "legge comune" dell'Europa Ecclesiastica che proveniva dai punti di vista di San Bonifacio e Carlomagno nel secolo VIII. Diceva che il credere nelle streghe e in maggior misura il perseguirle e bruciarle, era un atto di superstizione indegno di un Cristiano, e doveva essere considerato un'eresia. Trevor Roper pensa che alcuni ordini entusiasti della Chiesa Romana sentivano che questo inibiva seriamente i loro sforzi per estirpare l'eresia e almeno i domenicani intrigarono sotto vari Papi per cancellarla, assegnando, in questo modo, autorità papale per una caccia alle streghe su larga scala. Sembra che i domenicani riuscirono nel loro intento nel 1484, quando due dei suoi membri, Heinrich Kramer e Jakob Sprenger, ottennero la Bolla di Inocenzo VIII che autorizzava i "suoi amati figli" ad estirpare la stregoneria nelle terre del Rhin. Trevor Roper vede l'opuscolo di Jean Vineti, trenta anni prima, come l'anello fondamentale nella catena di avvenimenti che resero possibile questa celebre Bolla Papale. Nel dichiarare che la stregoneria della metà del secolo XV era un'eresia completamente nuova, Vineti l'allontanò dalla protezione del Capitulum Episcopi di sette secoli prima. Sembrano esserci pochi dubbi sul fatto che alcuni ordini della Chiesa fossero molto interessati a trovare un modo per evitare il Capitulum, ma forse Vineti non si sbaglia quando dice che qualcosa di qualitativamente differente era apparso sulla scena. Agli inizi del secolo XV c'era una forma di stregoneria disorganizzata e di tipo locale, con alcune eccezioni, tollerata dalla Chiesa. Nella seconda metà del secolo XV è presente una forma di stregoneria che l'Europa dovrà sopportare fino al 1650 ed oltre. Tra queste date si trova il Rabbi Ishaq e la sua Nuova Comunità. L’ipotesi non è convincente, ma è molto suggestiva. È anche interessante notare che gli abomini prodotti contro le streghe nel secolo XV e nei successivi erano della stesso tipo di quelli sviluppati dal mago nero ebreo per i suoi fini. La sequenza degli 106



 avvenimenti suggerisce che sicuramente tecniche originali di sviluppo possedute da un gruppo religioso con conoscenza trapelarono da traditori ad una fonte esterna, e diedero origine a vari secoli di malvagità e sofferenza umana. Davanti a questo quadro non c’è da sorprendersi che la natura dei poteri latenti nell'uomo non sia molto nominata, e che le tecniche mediante le quali possono svilupparsi non siano menzionate in alcun modo. Tali poteri potrebbero appartenere al futuro evolutivo della razza, ed in questa tappa possono essere probabilmente sviluppati in modo legittimo solo quando l’essere si è purificato dall'egoismo. Come si è detto nel capitolo precedente, quel gruppo di cinque ricercatori ebbe un contatto con un Ordine Sufi a cui spiegarono la natura della loro ricerca. C’era la possibilità che intrusi vedessero gli esempi dei famosi poteri Sufi, o dell'addestramento che li produce. Alla fine accorarono al gruppo delle agevolazioni limitate - incluso l’accesso ad altre fonti Sufi - a certe condizioni. La condizione principale era che avevano il permesso di osservare alcuni procedimenti Sufi, chiedere spiegazioni, e pubblicarne una relazione a condizione che il gruppo avesse trovato un riferimento antecedente allo stesso, o della stessa tecnica, in materiale già edito. Poiché questa condizione si estendeva a tutta la letteratura di tutti i paesi, non era così restrittiva come all’inizio sembrava. Fu permesso anche di usare la diffusa tecnica di ricerca mediante la sovrapposizione. Con riferimento, diciamo, alla telepatia, forse era possibile trovare riferimenti frammentari in una dozzina di fonti differenti. Se questi potevano essere uniti per coprire esattamente l’episodio completo preso in esame, il gruppo in questo modo avrebbe avuto il diritto a farsi un’immagine. Forse la scoperta più sorprendente fatta dal gruppo era l'atteggiamento Sufi verso la telepatia. I poteri telepatici Sufi sono usati su scala mondiale in modo tale da screditare l'idea che la telepatia sia possibile. Il gruppo si convinse che la telepatia controllata è possibile, ed è in realtà usata come un sistema pratico di comunicazione tra singoli Sufi e la guida del suo gruppo, e anche tra differente gruppi Sufi. È anche usata per ottenere informazione sulle persone e, posti che sono impossibili da contattare in altro modo. La telepatia è alla portata dei poteri mentali esistenti nell’uomo ma, per ragioni connesse con la situazione evolutiva dell'umanità, è vitale che questo non sia acquisito nel momento attuale - o in un futuro vicino. Tra i Sufi la telepatia ha un grande valore come mezzo per comunicare a certi livelli di conoscenza più efficacemente di quello che è possibile con qualunque altro mezzo: per esempio, per influenzare individui e culture come parte integrante del mandato Sufi di agire sul carattere e conoscenza dall'uomo. Tuttavia, la funzione principale della telepatia tra i Sufi è - e qui fu permessa una citazione diretta "interferire nel risultato di esperimenti telepatici da parte di individui pericolosi". Il gruppo imparò, con loro grande sorpresa, che una contromisura telepatica protettrice è utilizzata dai Sufi su tutto il mondo. Questa è solo occasionalmente manomessa da sperimentatori non autorizzati. I Sufi dichiarano che in realtà la loro telepatia è usata per indurre scetticismo sulle possibilità telepatiche nelle menti delle persone che potrebbero usarla male - se potessero svilupparla. È anche usata per motivare le persone a non fare sforzi telepatici inutili e futili, ed altri impegni "psichici" o parapsichici, in modo tale che non ci siano scoperte premature nel campo esoterico. Un concetto così sofisticato era completamente inaspettato per il gruppo. In connessione con questo, le attività conosciute delle autorità militari americane e russe sembrano avere una qualche rilevanza. Attualmente si stanno facendo considerevoli sforzi per scoprire se è possibile usare la telepatia per scopi militari e di spionaggio. Probabilmente stimolati dalla relazione di Pauwels e Bergier (9) in riferimento all'esperimento di telepatia che il Pentagono realizzò tra una stazione controllo ed un chiaroveggente in un sottomarino nucleare dell'USA, i russi intensificarono il loro lavoro in due centri di ricerca parapsichica a Mosca (col professore Asratjan) e Leningrado (col Professore Vasiliev). I russi hanno dichiarato che considerano la telepatia come un fatto 107



 provato (10). Il meccanismo ipotizzato è che la radiazione cerebrale, alla stessa velocità della luce emanata da un agente, origina scariche nervose nel cervello dell'individuo ricevente che possono essere "rettificate" per dare l'immagine trasmessa originalmente. Si informa che il Professor Vasiliev ha avuto risultati positivi nello stabilire comunicazioni telepatiche tra Leningrado e il Mare Nero, ma il risultato degli esperimenti sembra dipendere da individui speciali (rari) e da una ripetuta ipnosi. Simpatizzanti ben informati ci assicurano che il lavoro di Vasiliev è molto più avanzato delle ricerche molto pubblicizzate di J.B Rhine, ma ha risvegliato poco o nessun interesse scientifico. Grazie allo sforzo di un privato inglese e di sua moglie, Gregory e Khosen, il lavoro di Vasiliev fu tradotto in inglese (11). I Gregory fecero il montaggio, impressero e rilegarono il libro loro stessi. Non risvegliò quasi nessun interesse, e le conclusioni di Vasiliev sono state ignorate. Stando a gli esperimenti che fu permesso al gruppo di osservare, sembra che i sufi credono che una certa forma di telepatia può avere influenza su piante, minerali ed oggetti inanimati in modo tale che aiuti o disturbi i progetti utili o dannosi per l'umanità dal punto di vista del mandato sufi. Al gruppo venne detto in modo categorico che i poteri telepatici sono attualmente usati, e sono stati usati attraverso la storia per influenzare le culture umane in modo tale da mantenere tensione e rivalità. Questo squilibra la naturale inerzia ed assicura che le culture raggiungano il loro livello di produttività relativamente ad un periodo storico. Il gruppo notò che ammettendo l'uso della telepatia e poteri simili, i sufi sembravano concentrarsi su concetti ampi come la dinamica dell'interazione umana, ed ignoravano quasi totalmente concetti sentimentali tali come "gente buona", il "mio paese", e simili classificazioni locali o limitate. L'atteggiamento sufi sembra considerare che i valori morali non hanno validità permanente, ma dovrebbero essere visti più correttamente come strumenti per raggiungere vantaggi evolutivi. I valori morali che non riescono o cessano di dare questi contributi, dovrebbero essere considerati come eliminabili e rimpiazzati da altri. Si assicurano che esistano sia individui che comunità - generalmente sconosciute alla gente - che possiedono funzioni telepatiche e paranormali e che li usano per fini egoisti. Benché hanno una temporanea e limitata riuscita, alla fine questa gente si auto-distrugge, e l'influenza distruttiva si estende ai loro associati nella misura in cui sono stati attratti per motivi simili. I sufi si rifiutarono di dichiarare che loro sono l'unica organizzazione con la conoscenza per invocare tali poteri paranormali. Dissero che non c'è motivo per una tale dichiarazione, poiché attrarrebbe o respingerebbe un tipo di persone che non vogliono contattare - sia per cooperazione come per opposizione. Si affermò categoricamente che tutti gli esperimenti ufficiali ed accademici di telepatia non arriveranno a niente, benché di quando in quando sia possibile dichiarare che si è stabilita la prova di tale facoltà. Un sufi permise di essere citato: "Poiché abbiamo la capacità di vedere nel futuro, si può affermare che lo sforzo necessario e l’ingenuità per consumare l'arte della telepatia non sarà dominato in tutto il periodo prevedibile di generazioni in cui questo potere potrebbe essere un aiuto significativo per l'umanità". I metodi per sviluppare abilità telepatica osservati dal gruppo erano sorprendentemente semplici, ma i termini dell'accordo ostacolano una descrizione dei dettagli. Si enfatizzò che questo deve portarsi a termine sotto la supervisione diretta di un maestro Naqshbandi vero. (Esistono molti imitatori). Non si è potuto trovare nessun riferimento nella letteratura che fosse sufficientemente il relazione da poter permettere il suo uso come illustrazione della pratica sufi. Chiaroveggenza Uno dei procedimenti tradizionali usati dai Sufi di tutti i rami, implica l'ottenere informazione sulle cose passate, presenti e future mediante una forma di divinazione. Questa capacità influenza
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 costantemente il comportamento di un maestro Sufi, e spiega qualcosa dell'apparente "razionalità" che si attribuisce alle guida Sufi. Quando il Sufi agisce in un modo che non sembra essere relazionato con il problema presente, può essere perché mediante percezione istantanea ha visto la questione in altre dimensioni. Vede il passato dell'incidente, e guardando nel futuro vede l'effetto che si produrrà per mezzo di varie azioni alternative da parte sua. Benché i procedimenti che ora indicheremo sono provenienti da racconti già editi sembrano essere lunghi, descrivono realmente una tappa elementare in uso nella psicologia paranormale. Il Maestro Sufi è capace di raggiungere il risultato finale istantaneamente, perfino mentre porta a termine una normale conversazione. La migliore descrizione della chiaroveggenza Sufi di cui il gruppo ha avuto l'esperienza appare in Gli Egiziani Moderni di E.W. Lane (12). Lane presenta l'apprendista come "un mago", ma ci sono ragioni per credere che era un derviscio. A questo proposito, i Sufi non considerano la conoscenza attraverso il tempo e lo spazio come miracolosa o con una qualche santità. È considerata semplicemente come un procedimento che usa forze usuali conosciute. In connessione con questo i sufi sembrano essere più vicino al pensiero materialista occidentale che a gli occultisti. Lane descrive la sua esperienza: “Avevo preparato, seguendo le istruzioni del mago, alcuni semi di olíbano e coriandolo (in genere ci vuole anche un poco di benjuí), ed un braciere con braci accese. Queste furono portate ora nella stanza, insieme al ragazzo che veniva utilizzato. Era stato scelto, su mia indicazione, tra alcuni ragazzi per strada, ritornava da una fabbrica; ed aveva circa otto o nove anni di età. In risposta alla mia domanda rispetto alla descrizione delle persone che potevano vedere nello specchio magico dell’inchiostro, il mago disse che erano un ragazzo che non avesse raggiunto la pubertà, una vergine, una schiava nera, e una donna incinta. Il braciere fu posizionato davanti al ragazzo e al mago, il ragazzo fu situato su un sedile. Il mago richiese che il mio domestico mettesse alcuni semi di olíbano e coriandolo nel braciere . Allora, prendendo la mano destra del ragazzo, disegnò nella palma della mano un quadrato magico, del quale si dà qui una copia: 492 357 816 Le figure che contiene sono numerali arabici. Nel centro rovesciò un po' di inchiostro, ed ordinò al ragazzo che guardasse e gli dicesse se poteva vedere il suo viso specchiato. Il ragazzo rispose che vedeva chiaramente il suo viso. Il mago, tenendo costantemente la mano al ragazzo, gli disse che continuasse a guardare intensamente nell'inchiostro e che non alzasse la testa. Allora prese una delle piccole strisce di carta scritte con le formule di invocazione e la gettò nel braciere, sulle braci ardenti e profumate che riempivano già la stanza col loro fumo. Mentre faceva questo, cominciò un mormorio indifferenziato di parole, che continuò per tutto il processo, tranne quando doveva fare una domanda al ragazzo, o trasmettergli quello che doveva dire. Il pezzo di carta contenente le parole del Corano lo collocò nella parte anteriore della takeeyeh, o berretto del ragazzo. Allora gli domandò se vedeva qualcosa nell'inchiostro, ed il ragazzo rispose "No", ma un minuto dopo, tremando e con aspetto spaventato, disse: "Vedo un uomo che spazza a terra." "Quando ha finito di spazzare", disse il mago, "dimmelo". Allora il ragazzo rispose: “Ha già finito”. Il mago di nuovo interruppe i suoi mormorii per domandare al ragazzo se sapeva cosa era un "bayrak" (o bandiera), e quando gli rispose di sì, gli ordinò dicendo: "Porta una bandiera". Il ragazzo subito disse: "Egli porta una bandiera." 109



 “Di che colore è?”, domandò il mago. Il ragazzo rispose: "Rossa". Gli fu detto che chiedesse un'altra bandiera, egli ubbidì. Di lì a poco disse che vedeva che ne veniva portata un'altra, e che era nera. Allo stesso modo gli fu detto di chiederne una terza, una quarta, quinta, sesta e settima, e le descrisse in successione: specificandone i colori come bianco, verde, nero, rosso ed azzurro. Allora il mago gli chiese (come poteva descrivere ogni nuova bandiera quando veniva portata) “Quante bandiere hai ora davanti a te?” "Sette", rispose il ragazzo. Mentre questo stava succedendo il mago mise la seconda e la terza delle piccole strisce di carta, sulle quali erano scritte le invocazioni, nel braciere, ed avendo aggiunto più volte semi freschi di olíbano e coriandolo, i fumi diventarono dolorosi per gli occhi. Quando il ragazzo descrisse le sette bandiere che apparivano davanti a lui, gli fu ordinato: "Porta la tenda del Sultano e montala". Fece questo, ed un minuto più tardi disse: "Alcuni uomini hanno portato la tenda, una gran tenda verde, la stanno montando". E dopo aggiunse, “l'hanno montata”. "Ora", disse il mago, "ordina ai soldati che vengono e montino il loro campo attorno alla tenda del Sultano". Il ragazzo fece quello che gli era stato chiesto, e immediatamente disse: "Vedo molti soldati con le loro tende. Hanno piantato le tende". Gli fu detto allora che ordinasse ai soldati di mettersi in fila, e dopo averlo fatto, il ragazzo disse che li vedeva in fila. Il mago mise allora la quarta delle piccole strisce di carta nel braciere, e poco dopo fece la stessa cosa con la quinta. Allora disse: "Dì ad alcuni di loro che portino un toro". Il ragazzo ordinò la richiesta e disse: "Vedo un toro. È rosso. Quattro uomini lo stanno trascinandolo, e tre lo stanno colpendo". Gli fu detto che ordinasse di ammazzarlo e smembrarlo, e che mettessero la carne nelle casseruole e l'arrostissero. Il ragazzo fece quello che gli veniva detto, e descrisse queste operazioni come se si realizzassero davanti ai suoi occhi. "Dì ai soldati, disse il mago, che lo mangino." Il ragazzo lo fece, e disse: “Stanno mangiando”. Hanno fatto e si stanno lavando le mani". Allora il mago gli disse di chiamare il sultano, ed il ragazzo, dopo averlo fatto, disse: "Vedo il sultano che cavalca verso la sua tenda su un cavallo baio, e porta sulla testa un alto berretto rosso. È sceso davanti alla sua tenda e si è seduto dentro". "Desidera che portino del caffè al Sultano", disse il mago, "e che formino la corte". Il ragazzo dette questi ordini, e disse di vedere come li realizzavano. Il mago mise allora l'ultima delle sei piccole strisce di carta nel braciere. Dai suoi mormorii non distinsi niente a parte le parole dell'invocazione scritta, ripetute frequentemente, eccetto in due o tre occasioni, quando lo sentì dire: "Se chiedono informazione, informali della verità". Ma molto di quello che diceva non si sentiva, e come non gli chiesi che mi insegnasse la sua arte, non voglio dire che sono pienamente informato sulle sue invocazioni. Allora diretto a me domandò se desiderava che il ragazzo vedesse qualche persona che era assente o morta. Io nominai Lord Nelson di cui il ragazzo evidentemente non aveva mai sentito parlare; perché con molta difficoltà pronunciò il nome, dopo vari tentativi. Il mago ordinò che il ragazzo dicesse al sultano: “Il mio maestro vi saluta e desidera che vi porti da Lord Nelson; portatelo davanti ai miei occhi, in fretta, in modo che possa vederlo". Il ragazzo disse questo, e quasi immediatamente aggiunse. "Un messaggero è partito, ed è ritornato, e ha portato un uomo vestito in abito nero di foggia europea. L’uomo ha perso il suo braccio sinistro". (L'azzurro oscuro è chiamato dagli Egiziani moderni "Eswed", che significa nero, è pertanto tradotto qui in questo modo). Allora si trattenne per alcuni momenti, e guardando l’inchiostro da vicino più intensamente, disse: "No, egli non ha perso il braccio sinistro, ma l'ha posizionato sul petto". Questa correzione rende la descrizione più sorprendente che senza, poiché generalmente Lord Nelson aveva la manica vuota aderente alla pettorina del suo vestito. Ma era il braccio destro quello che aveva perso. Senza dire che pensavo che il ragazzo aveva commesso un errore, 110



 domandai al mago se gli oggetti apparivano nell'inchiostro come se stessero davanti ai suoi occhi, o come se fossero in uno specchio in modo che la destra appaia alla sinistra. Il mago rispose che apparivano come in un specchio. Questo trasformò la descrizione del ragazzo in completamente esatta. Poiché desideravo che il ragazzo chiamasse ancora qualcuno da far comparire, prestai particolare attenzione tanto al mago come ad Osman. Quest’ultimo non dava nessun segno né con parole né con il visto: e in genere non era familiare con l'apparenza personale dell'individuo che era convocato. Badai che non avesse comunicato coi ragazzi, ed aveva visto fallire l'esperimento quando aveva potuto dare istruzioni ai ragazzi o il mago. In poche parole, sarebbe difficile concepire qualche precauzione che non presi. È importante aggiungere che il dialetto del mago era più comprensibile per me che per il ragazzo. Mentre io capivo perfettamente subito, a volte egli era obbligato a cambiare le parole per fare comprendere al ragazzo quello che diceva”. La seguente persona che invocai era nativa dell'Egitto ma era stata residente per molti anni in Inghilterra, dove aveva adottato il nostro vestire; era stato costretto a letto da una malattia per molto tempo prima che io mi imbarcassi per questo paese. Pensai che il suo nome, abbastanza comune in Egitto, poteva far sì che il ragazzo lo descrivesse scorrettamente, benché un altro ragazzo in una precedente visita dal mago, aveva descritto questa stessa persona vestita con abiti europei, come io lo vidi l'ultima volta. Nel caso presente il ragazzo disse: “C'è qui un uomo che è portato in una specie di barella, ed avvolto in un lenzuolo”. Questa descrizione sarebbe esatta, supponendo che la persona in questione fosse ancora confinata nel suo letto, o fosse morta. “Alcuni mesi dopo che questo è stato scritto, ebbi il piacere di sapere che la persona in questione stava meglio in salute. Non fui capace di verificare se era confinata nel suo letto quando questo esperimento fu realizzato. Il ragazzo descrisse il suo viso come coperto, e gli fu detto che ordinasse che fosse scoperto. Fece questo, ed allora disse: Il "suo viso è pallido, e ha i baffi, ma non la barba". Che è corretto. Varie altre persone furono successivamente chiamate, ma la descrizione che diede il ragazzo di esse fu imperfetta, benché non completamente scorretta. Descrisse ogni oggetto come se apparisse meno definito del precedente, come se la sua visione si stesse spegnendo gradualmente. Verso la fine impiegava un minuto o più prima di poter dare una descrizione delle persone che diceva di vedere, ed il mago disse che era inutile proseguire con lui. Un altro ragazzo fu portato allora, ed il quadrato magico, etc. fatto nella sua mano, ma non poteva vedere niente. Il mago disse che il ragazzo era troppo grande.



*** In un'altra occasione Shakespeare fu descritto con precisione di dettagli, tanto la sua persona come l’abbigliamento, e possono aggiungersi vari altri casi nei quali lo stesso mago aveva provocato stupore nelle menti sobrie di cavalieri inglesi miei conoscenti. Poco tempo dopo, nel stesso modo che per mezzo di un ragazzo, preparò lo specchio magico nella mano di una giovane dama inglese, la quale, guardandolo per un momento, disse che vedeva una scopa che spazza il pavimento senza che nessuno l'afferrasse, e fu tanto spaventata che non continuò a guardare”.



***
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 Un incidente storico attribuito a Cagliostro offre una seconda informazione. Verso la fine degli anni settanta nel secolo diciottesimo, Cagliostro visitò Mitau, nella provincia di Coutlan in Latavia, e fu ricevuto da un maestro massone locale, il Maestro di Cerimonia von Medem. Cagliostro dimostrò quello che a volte si definisce chiaroveggenza di Colombo. L'incidente ebbe molti testimone, e fu registrato da vari informatori contemporanei. È raccontato in forma di semi-finzione da Franz King (13). “Dopo aver unto la testa e la mano sinistra del ragazzo con "un olio speciale di saggezza", iscrisse alcune lettere mistiche nella mano unta ed ordinò al ragazzo che la fissasse. Seguirono inni e discorsi fino a che il piccolo diventò estremamente agitato e respirava affannosamente. "Ora", egli sussurrò, "il bambino domina i sette spiriti puri. Che cosa vuoi che veda?" Il Maestro di Cerimonia dubitò. Non voleva che il piccolo fosse spaventato per qualcosa fuori dell’ordinario. Qualunque prova domestica servirebbe per il fine. “Può dirci quello che sta facendo sua sorella?” Lo stregone mormorò un incantesimo, e dopo si rivolse al pupillo in tono basso. “Puoi vedere tua sorella?”, gli disse. "Sì, posso vederla" “Che cosa sta facendo?” "È seduta di fianco alla finestra nella sua stanza. Ella colloca la sua mano sul suo petto". "E’ innamorata"? "No, ha dolori. Vedo la porta aperta. Mio fratello entra. L'abbraccia". "Ma questo è impossibile, gridò il Maestro Von Medem. "Mio figlio maggiore è lontano molte leghe". Josep (Cagliostro) soffiò sul viso del ragazzo e lo svegliò. "La visione si può comprovare", disse freddamente. Il Maestro inviò immediatamente un messaggero a casa sua. Il messaggero ritornò in poco tempo e l'informò che suo figlio che egli credeva tanto lontano, era inaspettatamente ritornato, e che un po' prima del ritorno di suo fratello, sua figlia aveva avuto un attacco di palpitazioni al cuore. È interessante che alla fine della sua vita (fu imprigionato in un pozzo verticale intagliato in solida roccia a San Leo, in Italia, dall'Inquisizione) egli scrisse il suo epitaffio. "Molte sciocchezze e molte bugie si sono iscritte su di me perché nessuno conosce la verità”. E.J. Harrison (14) racconta un certo numero di occasioni di chiaroveggenza verificabili riportate dagli iniziati Zen. I sufi assicurano che lo Zen è un sviluppo locale - fino ad un certo punto deteriorato - della tradizione, e che fu impiantato in Giappone da sufi provenienti dall'Afghanistan. I seguenti esempi riportano fenomeni ai quali il gruppo presenziò in un circolo sufi in Inghilterra. Harrison narra la storia di un sennin ("Asceta") giapponese chiamato Tomekichi che si trovò in compagnia di un missionario straniero a Tokyo. Nessuno parlava la lingua dell'altro, e la mimica non riusciva a trasmettere molta della conversazione astratta, il sennin chiuse gli occhi per un momento, e dopo procedé ad esporre i suoi punti di vista in un inglese fluido. Il missionario era attonito, e sembra che la stessa cosa succedesse al sennin, perché ignorava totalmente l'inglese, e "uscendo dalla trance temporanea non poteva parlare né comprendere una parola. Neanche aveva memoria alcuna del discorso che aveva fatto". Il parallelo tra questo racconto e la storia di Tudor Pole in presenza di Abdul Baha è notevole (15). Harrison descrive un giapponese moderno ed educato chiamato Kaneda che si guadagna da vivere come maestro di scuola, e ha l’abitudine di fare l’interprete in conferenze scientifiche dove scienziati stranieri presentano relazioni nella loro propria lingua. Benché completamente ignorante della lingua coinvolta, Kaneda realizza una traduzione immediata del contenuto. Ha dimostrato anche che se una persona scrive una lettera immaginaria con una matita immaginaria in un foglio di carta in bianco, egli può leggere il contenuto di quello che non si è iscritto mai nella realtà.
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 Un racconto di insegnamento derviscio usato col maestro sufi Bahauddin Naqshband dice come un aspirante discepolo avvicinò Bahauddin. Egli aveva letto gli scritti del maestro e voleva unirsi a lui come discepolo. “Bahauddin disse al membro più giovane del suo circolo, un ragazzo di sedici anni, che si alzasse. "Da quanto sei con noi?", domandò lo Sceicco. "Tre settimane, Oh Murshid." " Ti ho insegnato qualcosa"? "Non lo so." “ Tuo che cosa credi?” "Credo di no." Allora lo Sheikh gli disse: "Nella borsa di questo appena arrivato troverai un libro di poemi. Prendilo nella tua mano e recita il contenuto intero senza errori e perfino senza aprirlo". Il ragazzo prese il libro senza aprirlo e disse: "Temo che sia in turco." Bahauddin disse: "Recitalo". Il ragazzo procedé a fare quello che gli era stato detto, leggendo un libro chiuso in una lingua che non conosceva. Il forestiero cadde allora in ginocchio e supplicò di essere arruolato come discepolo. Bahauddin disse: "Mentre ancora ti attrae questa classe di fenomeni non puoi beneficiare realmente di ciò. È per questo che, benché hai letto il mio Risalat, non l'hai letto realmente. Ritorna quando l’hai letto come questo ragazzo imberbe l'ha letto. Fu unicamente tale studio quello che gli ha dato il potere di recitare un libro che non aveva aperto, e contemporaneamente gli ha impedito di meravigliarsi e di strisciare servilmente di fronte all'avvenimento" (16). Potere di Proiezione della Volontà In relazione con i poteri di questo tipo, il gruppo trovò il segreto molto protetto. Teoricamente nessun dettaglio dell'addestramento o dei metodi erano disponibili per la pubblicazione, ed il gruppo si trovò obbligato ad offrire solo la seguente illustrazione, senza commenti. Un esempio di proiezione della volontà si trova in un trattato sufi Gocce della Fonte della Vita di Ali ibn Hussain Kashifi, un Sufi della tradizione Khwajagan ("I Maestri"). Risale approssimativamente al 1503 d.C. “Nella mia gioventù stavo sempre col nostro Signore e Maestro Saiduddin di Kashgar a Herat. Accade che un giorno passeggiavamo insieme, e arriviamo davanti ad una riunione di abitanti del posto che erano presi in una competizione di lotta. Per provare le nostre facoltà, convenimmo di aiutare coi nostri "poteri della volontà" uno dei lottatori, in modo che l'altro fosse vinto da lui, e dopo avere fatto questo, cambiare il nostro proposito in favore l'individuo frustrato. Così facemmo, e girandoci verso i concorrenti, demmo l'influenza piena della nostra volontà unita ad uno, ed immediatamente egli fu capace di dominare il suo rivale. La persona che scegliemmo, uno per turno, conquistò l'altro, chiunque desideravamo che prevalesse si trasformava nel più poderoso dei due, ed il potere delle nostre volontà si manifestò chiaramente. In un'altra occasione, altre due persone, in possesso degli stessi poteri, si trovarono in una riunione di gente, in un posto occupato da lottatori professionisti. Per evitare che chicchessia della folla passasse tra noi e ci separasse, unimmo le nostre mani. Due persone stavano lottando; uno era un uomo poderoso, mentre l'altro era una persona leggera e debole. Rapidamente il primo superò il secondo; vedendo questo, proposi al mio compagno di aiutare il debole per mezzo del potere delle nostre volontà. Mi chiese che l'aiutassi nel progetto, mentre concentrava i suoi poteri sulla persona debole. Immediatamente accadde qualcosa di meraviglioso, l'uomo magro e debole prese il suo gigantesco rivale e lo tirò al suolo con sorprendente forza. La folla manifestò la sua sorpresa, mentre il debole l'abbatteva di spalle e lo manteneva fermo con 113



 sorprendente facilità. Nessun presente, eccetto noi, conosceva la causa. Vedendo che gli occhi del mio compagno erano molto provati dallo sforzo che aveva fatto, gli feci notare il successo tanto perfetto che avevamo avuto, ed aggiunsi che non c'era oramai nessuna necessità di rimanere lì, ci allontanammo camminando”. Harrison, nel suo Spirito Lottatore del Giappone, già citato, dà esempi di una tradizione orale circa i poteri dei Maestri Zen. Alcuni di questi gli furono raccontati da giapponesi contemporanei. “Un vero maestro di scherma nei tempi feudali... poteva esercitare fino a tal punto una specie di forza mesmérica volontaria che egli stesso diventava improvvisamente invisibile per il suo rivale che guardava rimanendo irrimediabilmente affascinato dalla punta della spada dell'esperto che a sua volta poteva essere moltiplicata fino a sembrare come mezza dozzina di punte tutte altrettanto reali... In secondo luogo, l'esperto poteva fermare il movimento dell'arma del suo avversario nell'istante stesso di attaccare.... Paralizzata davanti a tale congiuntura, la vittima rimane con tutto il suo corpo esposto all'attacco dell'esperto. In terzo luogo, se l'esperto desiderava evitare lo sforzo non necessario, o risparmiare la vita del suo avversario, poteva, in pochi minuti, trasformare la furia sanguinaria di quest’ultimo in buon umore fittizio. Mi è stato assicurato... che la conversione della collera del nemico in risata è una cosa molto difficile. Parallela a queste sorprendenti funzioni esiste una manifestazione di influenza magnetica da parte degli esperti, mediante la quale si può ottenere che gli uccelli cadano giù da un albero, apparentemente senza vita, ed essere rianimati istantaneamente e posti a volare”. Tutto questo appartiene ad una tradizione orale raccontata a Harrison da studenti ed esperti suoi contemporanei in judo, ma fu anche capace di trovare alcuni esempi di poteri simili ancora praticati nel Giappone moderno. Fece amicizia con un anziano giapponese, Nobuyuki Kunishige, chi gli disse: “Un uomo che ha acquisito pienamente l'arte di Aiki-no-jutsu confina con il divino. La chiaroveggenza della quale tanto si parla oggigiorno non è altro che una parte di Aiki. I vecchi maestri della mia scuola hanno detti che assicurano che con la piena conoscenza di Aiki uno può vedere nell'oscurità, fermare un uomo quando sta camminando, o rompere una spada che sta per colpire. Queste parole possono essere accettate come verità. Traggo questa conclusione della mia esperienza nel fermare emorragie.... Credo che gli uomini possono entrare nel regno divino attraverso la coltivazione costante delle facoltà mentali e fisiche”. Kunishige, allora un uomo di più di sessanta anni, diede una dimostrazione a Harrison di un potere straordinario. Si sedette al modo giapponese ed invitò Harrison a fare la stessa cosa di fronte a lui. Harrison, alto e molto più robusto dell'anziano giapponese, fu invitato a mettere entrambe le mani nel petto di Kunishige e spingerlo all'indietro. Nessuna mossa o giro di judo fu usato, si trattava semplicemente di un uomo alto e poderoso che tentava di spingere un vecchio accosciato davanti a lui. Quasi Harrison ebbe un attacco tentando di farlo, e fallì completamente. Allora Kunishige appoggiò leggermente il suo dito piccolo nel petto di Harrison e lo mandò in aria. Kunishige legò allora gli estremi di una fascia di kimono e mise il laccio attorno al suo collo. Di seguito invitò due dei suoi studenti a tirarla. Gli sforzi più disperati non riuscirono a muoverla di un pollice. Kunishige allora, con molta calma, cominciò una passeggiata attorno alla palestra, trascinando con sé i due uomini nonostante i loro sforzi combinati per mantenere la posizione.
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 Un riferimento interessante allo stato (hal) nel quale si possono esercitare i poteri della volontà è presentato in Magia e Misticismo in Turchia da Lucy Garnett che raccolse di prima mano informazione riguardo a vari gruppi Sufi in Turchia (17). “Sembrano esserci due classi differenti di hal indotti da metodi di tipo completamente differente -(1) Un stato anormale di agitazione per mezzo di emulazione contagiosa. In questo stato è possibile sopportare ferite fisiche senza perdita di sangue, “guarite rapidamente e misteriosamente”. (2) Sembra essere permanente o assumibile a volontà, dovuto al quarto, o più alto grado. Sheikhs e Dervisci di qualità superiore... possiedono ugualmente l'abilità di acquisire questo grado di santità, e raggiungendolo acquisiscono vari poteri spirituali e sovraumani. Tra questi si può ricordare quello chiamato: "Il Potere della Volontà." È anche importante per quanto detto prima citare un altro commento di Lucy Garnett: “Si sa che non solo individui, ma anche folle sono state colpite in questo modo da eminenti dervisci, e in accordo alla leggenda musulmana, perfino eserciti oppositori sono stati fatti desistere dalle loro ostilità, sottomessi completamente dall'intrepido incantesimo pacifista fatto su di essi da qualche "Uomo di Pace" che ha forzato i capi a firmare trattati redatti da lui stesso (18)”. Percezione Diretta Quello che si chiama percezione diretta è uno dei possibili poteri di uomini sviluppati, ma, contrariamente alla chiaroveggenza e telepatia, non è conosciuta in Occidente nella forma praticata dai sufi, e la letteratura occultista Occidentale non offre una classificazione adatta. Implica avere contatto mentale con un altro materiale "integrale", o simile, e "leggerlo" in modo che si ottenga conoscenza della sua natura, passata, presente o futura. Questa conoscenza è chiamata "direzione" dai sufi, e è "letto" in una forma che concorda con le immagini culturali e la lingua del percettore, non del soggetto. Il gruppo vide vari esempi impressionanti. Presenziarono anche ad esercizi per mezzi dei quali si sviluppava questa facoltà. Questo implica una tecnica conosciuta come "imprigionamento dello sguardo". Il discepolo è addestrato direttamente dallo Sheikh, gli è mostrato come concentrare la sua forza mentale su un oggetto prima di deviarla ad un altro, del quale deve "raccogliere" informazione. La tecnica non si può imparare senza un maestro, benché si possa acquisire una forma falsa. Il maestro non dà solo conoscenza, ma anche un'energia specifica senza la quale il processo non può potenziarsi. Uno degli usi più importanti del procedimento è verificare la verità e importanza del materiale tradizionale Sufi di insegnamento, in modo che il processo di influenza Sufi nell'uomo sia mantenuto continuamente rinnovato, attivo ed effettivo. Si dice che la percezione diretta non può essere sviluppata in modo significativo in un discepolo sotto un certo livello di capacità, e non può essere sviluppata in un individuo che ha aspetti nella sua natura che lo rendono indegno di servire l'umanità. Una forma falsa di percezione diretta può essere acquisita senza tenere conto delle condizioni menzionate, ma il risultato è deforme e l'azione diventa distruttiva per l'operatore. Un esempio di percezione diretta, esercitata nel campo umano, è offerta in un racconto di Muhiyuddin Ibn el Arabi "il maestro dell'Andalusia". È citato in I Dervisci da J.P. Brown (19). “Una volta quando mi trovavo in prossimità della santa e riverita Kaaba, a La Mecca, accade che, assorbito in riflessioni mentali circa i quattro grandi giureconsulti dell'Islamismo, contemplai una persona che continuamente faceva il Tawaf, o circuito, dell’edificio sacro. La sua statura era tanto elevata come la stesso Kaaba. Altri due individui erano dediti alla stessa occupazione, e purché questi stavano vicino uno all’altro, il potere passava tra essi senza separarli. Per questo arrivai alla conclusione che l'individuo doveva appartenere solo al corpo 115



 spirituale. Mentre continuava i suoi circuiti, recitò quanto segue: "Veramente noi siamo stati per molti anni occupati a camminare attorno a questa casa sacra, ma voi lo state facendo solo ora." Ascoltando queste parole formai il desiderio di conoscere chi era, ed a che tribù apparteneva. Così lo fissai coi miei occhi, del modo chiamato habs-i-nazar (imprigionando lo sguardo) e quando ebbe terminato il suo circuito e desiderava ripartire, fu incapace di farlo. Finalmente arrivò al mio fianco, e sentendo che io ero la causa della sua detenzione, mi chiese che gli permettessi di ripartire. Gli risposi con le parole Bismillah-ar-Rahman-ar-Rahim. "In nome di Dio, il Clemente, il Misericordioso", ed aggiunsi: "Permetterò che vada via solo dopo che mi abbia fatto conoscere che classe di essere sei, ed a che tribù o gente appartieni". Egli rispose: “Sono dell'umanità”. Dopo gli domandai quanto tempo era che aveva lasciato questo mondo. Rispose: "Ora fanno più di quarantamila anni". Sorpreso, aggiunsi. "Dici che è tanto tempo fa, mentre sono passati solo seimila anni dall'epoca di Adamo, e tuttavia dichiari che sei dell'umanità". Egli rispose "L'Adamo del quale parli fu il padre della razza umana, e benché dalla sua epoca sono passati solo seimila anni, altri trenta mondi lo precedettero." Teoria dell'Attrazione Tenendo in conto le diverse energie parapsicologiche che usano i sufi, il gruppo pensò che potevano percepire un barlume del principio unificatore. La forma nella quale questo principio è enunciato nel momento attuale non è disponibile per essere pubblicata, ed in ogni caso è di natura tanto sottile ed elusiva che sarebbe molto difficile per il gruppo riassumerlo. L'idea, tuttavia, è contenuta in un passaggio di poesia classica Sufi citato da Sir William Jones (20). “Il passaggio più meraviglioso della teoria dell'attrazione succede disinteressatamente nell'affascinante poema allegorico Shirin e Farhad, o lo Spirito Divino e un’ Anima Umana disinteressatamente devota, un'opera che dal primo verso fino all'ultimo è un falò di fuoco religioso e poetico. Il passaggio integro mi sembra tanto curioso che non resisto a offrirne una traduzione fedele: “C'è una forte propensione che danza attraverso ogni atomo, ed attrae la particella più minuscola a un oggetto particolare; cerca attraverso questo universo dalla sua base fino alla sua cima, dal fuoco all'aria, dell'acqua alla terra, da più sotto alla luna fino ad al di sopra delle sfere celesti, e non troverai un corpuscolo sprovvisto di questa capacità di attrazione naturale, il punto esatto del primo filo in questa matassa apparentemente imbrogliata non è altro che tale principio di attrazione, e tutti i principi a confronto sono privi di una base reale; da questa propensione sorge ogni mozione percepita nei corpi celesti o terrestri; è una disposizione ad essere attratto quella che insegnò al duro acciaio a correre dal suo posto ed aderire al magnete; è la stessa disposizione quella che spinge la leggera paglia ad aderire fermamente all'ambra; è questa qualità quella che conferisce ad ogni sostanza nella natura una tendenza verso l'altra, ed un'inclinazione forzosamente diretta verso un punto determinato".
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Capitolo 11



DISCORSI SUFI, RITUALI, INIZIAZIONE



Le esperienze del gruppo lo portarono a considerare le opinioni che gli occidentali pubblicavano riguardo i Sufi con una luce critica. Le conclusioni dei ricercatori occidentali risentivano, quasi senza eccezione, di pregiudizi. 117



 Sembrava che quelli con orientamento religioso trovassero informazioni per provare che i Sufi sono un gruppo religioso all'interno dell'Islam. Quelli con un'inclinazione verso l'occultismo trovarono abbondanti informazioni che appoggiavano il punto di vista che i Sufi sono principalmente occultisti. Antropologi trovarono interessanti reliquie di cerimoniali primitivi. Lo stesso processo poteva essere osservato perfino a un livello più raffinato. I Cristiani trovarono attività tra i Sufi che consideravano essenzialmente Cristiane. Occultisti con un'inclinazione verso una forma o un'altra di magia trovarono che i Sufi si erano chiaramente occupati della loro specialità. Per i ricercatori che lavorano "dall'esterno", i Sufi sembravano offrire una specie di specchio magico nel quale tutti potevano vedere quello che avevano deciso in anticipo di vederci. I comunisti, nelle rare occasioni in cui si sono degnati di guardare fuori dei loro schemi, possono scoprire che il Sufimo è una specie di precursore della liberazione che Marx predicava. "Gli aspetti sociali del Sufimo attrassero i poveri, specialmente in quelle città in cui sorsero molti dei primi Sufi. Ricordava anche certe simpatie tra intellettuali feudali che erano sempre di più coscienti delle loro umilianti carte e subordinate nelle corti feudali. Gli aspetti filosofici del Sufimo, a sua volta, originarono l'appoggio di molti uomini di cultura, poiché in una certa misura liberava la ragione dai soffocanti artigli del dogmatismo" (1). Il Professore Rom Landau che analizzò molti culti religiosi marginali in libri come Dio è la mia Avventura (2), fu attratto allo studio del maestro Sufi Ibn el-Arabi, e vide l’importante influenza nella letteratura Europea. In Cina, il Dottor Li Soong, il cui intelletto raggiunge concetti olistici, ha analizzato gli insegnamenti dello scuola dervisci Naqshbandi, e suggerisce che le attività di quest’Ordine, nel Gobi ed in Cina in generale, rappresentano "il mantenimento e il sostegno del più antico insegnamento umano per lo sviluppo che faremmo bene a investigare se vogliamo arrivare ad un destino superiore per l'umanità". In India, il Presidente della Repubblica ha pubblicato un libro nel quale il Sufimo è visto in termini di moralità ed il risultato della felicità. "Il Sufimo insegna come purificare la propria identità, migliorare la moralità ed edificare la vita interna ed esterna in modo da ottenere la felicità perpetua. Il loro insegnamento di base è la purificazione dell'anima, e la finalità o scopo è raggiungere la felicità eterna e la prosperità" (3). Il gruppo cominciò rendersi conto che i paradossi che i Sufi usano di solito quando gli viene chiesto sulla natura delle loro attività erano meno paradossali di quello che sembravano. Detti come: "Il Sufimo è differente da qualunque altro culto", "il Sufimo sembra religione, non è religione", suggeriscono "qualcosa come un circolo" che fu percepito molto intensamente dal gruppo quando fu in contatto coi Sufi, ma non poterono catalogarlo in termini familiari. Il gruppo giunse alla conclusione che nessuna ipotesi isolata, religiosa, psicologica, magica o sociale, poteva spiegare la manifestazione Sufi completamente. Furono costretti ad accettare la frase: "Colui che prova, conosce", lontano da essere una gratuita tiritera irritante, in realtà era una formula insostituibile per suggerire quello che, per sua propria natura, non poteva esprimersi più esplicitamente. Un membro del gruppo suggerì una possibile spiegazione per la perenne difficoltà di descrivere la natura dell'attività Sufi. Se, come assicurano i Sufi, il loro sistema raggiunge aree della mente umana che non sono state toccate da nessuno degli altri sistemi religiosi o psicologici, la conclusione è che tutti i tentativi di descriverlo saranno necessariamente difettosi proprio per questa ragione. Senza dar peso alle difficoltà che possono esserci nel delucidare l'attività Sufi, ci sono persone preparate per farlo. L'Index Islamicus (supplemento pubblicato da J.D. Pearson Cambridge, 1962) registra più di 80 pubblicazioni erudite sul Sufimo (la maggior parte di specialisti) nel periodo di quattro anni che terminò nel 1960, ed in nessun modo questa lista è completa. Se si aggiungono opere complete a questa lista, l’apporto degli orientalisti al tema del Sufimo è dell'ordine di uno ogni due settimane 118



 dal 1956 al 1960. Se si aggiungono ristampe ed opere in lingue orientali, il Sufimo sembra attrarre l’attenzione in ragione di un libro o una monografia ogni sette giorni! Sembra che in tutto il mondo si mostri una preoccupazione senza precedenti per un tema "occulto", e può essere evidenza dal punto di vista che abbiamo già offerto: che i Sufi, per ragioni connesse con lo stato presente dei temi mondiali, stanno "uscendo" all'esterno, probabilmente mediante il metodo di suscitare direttamente interesse. Perfino attraverso la sua breve esperienza nell'attività Sufi, il gruppo si rese conto che sulla loro natura nessuna relazione completa è possibile in termini diretti, e si resero conto che certi incidenti ai quali non avevano dato importanza erano esempi di insegnamento indiretto. Un esempio di questo, proveniente da materiale edito, può trovarsi nel libro Magia e Misticismo in Turchia, di Garnett già menzionato. Lucy Garnett cita del Mathnavi: "Allorché si trovava in visita a uno Sheikh di grande reputazione, un derviscio gli domandò: “Che cos’è la povertà'? Jalaluddin Rumi non rispose. La domanda fu ripetute tre volte. Quando Rumi andò via, lo Sheikh rimproverò il derviscio per la sua intrusione insolente che era "totalmente imperdonabile, poiché Rumi rispose pienamente alla tua domanda la prima volta che la formulasti". Il Derviscio, sorpreso, domandò quale era stata la risposta. "Un uomo povero", rispose il Priore, "è uno che, avendo conosciuto Allah, ha la lingua legata". Il gruppo decise che sarebbe stato inutile tentare qualunque riassunto analitico dell'attività Sufi. Concordarono che tre parti del materiale, un'antica e due moderne, probabilmente rappresentavano il migliore tentativo che potevano dare per suggerire indirettamente la natura dell'attività Sufi che avevano intravisto. La prima sono venti frasi di commento o istruzione ai suoi discepoli da Jalaluddin Rumi (1207-73). La seconda è un'intervista con un maestro Sufi in Inghilterra. La terza è la registrazione di una conversazione con un Sheikh Naqshbandi in Afghanistan. Considerazioni di Rumi 1. Non immaginare che apparenze simili devono avere cause simili. 2 La gente impara indirettamente con tanta facilità (a volte meglio) come direttamente. 3. Se vuoi studiare qualcosa, devi passare attraverso il corso completo di studio. Se hai pregiudizi su ciò, può darsi non sia capace di studiare nessuna parte di ciò. 4. Sei sorpreso non per la cosa corretta e scorretta, bensì per le concezioni convenzionali di corretto e scorretto. 5. La gente è colpita dalle cose in accordo con le sue caratteristiche mentali ed emozionali. 6. La gente spera che le cose succedano in un modo stabilito da loro. A volte, almeno, è meglio per loro che alla fine non abbiano l'ultima parola. 7. La gente tenta di insegnare, per esempio, quando quello che devono fare è imparare. 8. Adotta le superficialità, le grida di pappagallo (perfino se pensi che sono seri) e ti pregiudicheranno. 9. Tenta di giudicare con mezzi inadeguati e non raggiungerai niente, e perfino danneggerai ad altri. 10. Le persone non sono coscienti della vera relazione occulta che mantengono i Sufi. 11. Cose che sembrano inoffensive, desiderabili, perfino proprietà di uno, possono essere oltremodo pericolose. 12. Né la cieca imitazione è corretta, né la cieca obbedienza. 13. Nell'Insegnamento le cose si ripetono più di una volta perché la gente sente, ma non ascolta. 14. Il modo nel quale ti avvicini a quello che vuoi può essere troppo lungo per esserti sufficiente prima che sia troppo tardi. 15. Le cose che devono essere affrontate devono esserlo nel momento opportuno. Generalmente questo significa presto. 119



 16. Puoi pensare che comprendi qualcosa, ma la più leggera esperienza di ciò può causare la perdita di tutta la tua comprensione. 17. Il maestro ti aiuta quando pensi che sta ostacolandoti. 18. Quello che credi che ti stia aiutando può darsi che ti stia ostacolando. 19. La debolezza divisoria distruggerà qualunque unità. 20. L'atteggiamento "altruistico" verso qualcosa può andare troppo lontano. Intervista con un Maestro Sufi in Inghilterra P: Conosciamo il Sufimo principalmente attraverso la propria letteratura antica e classica. Quale è il valore di questo materiale? R: Questa letteratura è di solo valore intellettuale e culturale, come qualunque altra letteratura, a meno che non sia interpretata da un Sufi in un circolo Sufi, per i membri specifici e per quello che si sta insegnando. P: Quale è la natura o lo schema Sufi di insegnamento? R: La Halka - "Anello" - un gruppo scelto da un maestro. Egli può insegnare direttamente, o può nominare un Khalifa "Deputato". La Halka del capo dell’insegnamento è la Halka madre. Un numero di Halkas costituiscono la Tarika, "Sentiero", che è la parola per la Scuola operativa. P: Perché ci sono tanti modi di descrivere i metodi di studio Sufi: i tre circoli, l'arco di salita e discesa, la meditazione, concentrazione, contemplazione ed altri?. R: Queste non sono differenti strade. Sono frammenti di un numero totale di elementi in una Scuola Sufi: allo stesso modo si può dire che in una scuola ordinaria ci sono classi di Francese, Inglese, Geometria ed altro. Ognuna è una parte dell'educazione che si offre. La confusione è sorta dalle persone che cercavano di semplificare e di scegliere una serie di parole attraenti per i loro studi. P: Può il Sufimo essere studiato accademicamente? Può uno essere un Sufi "intellettuale"? R: Molte manifestazioni esterne del Sufimo possono essere studiate esternamente. La gente studia e tenta di praticare esercizi Sufi, musica, letteratura ed altro. Questo non è, tuttavia, lo studio del Sufimo che è un tema di partecipazione. P: Considera usando il termine "Sufimo" che in molte menti è associato con infervorati musulmani o imitatori occidentali? R: La maggioranza delle nostre attività non usano la parola in alcun modo. Ma quando c'è una ragione per usarla, non c’è parola il cui impiego non sarà una sfidata per una o un'altra persona. P: I Sufi sono più "scientifici" dei religiosi nei loro comportamenti ed attività? R: Sì, lo sono, perché sono pratici e contemporaneamente sperimentatori. Conoscono quali parti dell'esperienza umana sono attrezzi utili, quali sono i metodi e le strade, e quali sono davvero superiori, spirituali, etc. P: Fanno proselitismo i Sufi? E se è così, come? R: I Sufi selezionano gente con certe capacità. Questo non possono farlo mediante propaganda, perché la propaganda condiziona la gente ad un certo livello di credenza che dovrebbero abbandonare a tempo debito. P: Perché i Sufi respingono tanta gente che và da loro? Per caso il Sufimo non dovrebbe essere per tutti? R: I Sufi non respingono nessuno che sia degno. Ma la condizione dell'uomo che vuole convertirsi in Sufi, e quello che egli pensa che è la sua vera condizione possono essere due cose differenti. La gente può essere capace di trasformarsi in Sufi in un certo momento, e dopo perdere la capacità. Può essere che debba passare del tempo prima di avere un nuovo sollecito. L'entusiasmo per il Sufimo o i "segreti" non è la base per avvicinarsi allo studio. P: Nonostante gli sforzi di studenti, chierici ed orientalisti, non si è deciso ancora esattamente cosa è Sufimo. Potrebbe dire se è una religione, o se è derivato principalmente del Cristianesimo, o se è una psicologia?
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 R: Il Sufimo non può essere descritto perché è unico, di un genere suo proprio. Quando un religioso lo studia, può considerarlo come una religione. E dopo lo etichetta in accordo alla sua propria scala di religioni. "Un asino può valutare cardi, ma non può valutare meloni." P: Come può uno giudicare se un certo maestro o scuola Sufi è autenticamente rappresentativo del Sufimo? R: Non può, a meno che sia un Sufi. Ma se la scuola o l’individuo somiglia ad una forma riconoscibile di "allenamento esoterico", "organizzazione religiosa", o simili, probabilmente non è sufficientemente súfica per sviluppare correttamente l'individuo. P: Da quali segni si può dire che un insegnamento è il corretto "per me"? R: Per sensazioni e reazioni che differiscono completamente delle abituali. Indicazioni che uno non sperimenta attraverso il contatto con nessuna altra cosa. Contattando il Sufimo lei sta entrando in relazione con un'esperienza completamente nuova. La sua sensazione è corrispondentemente differente a quella di esperienze "religiose" istituite o altre. P: Le sue risposte sono valide per ogni tipo di interlocutore, e risponderebbe allo stesso modo se fosse avvicinato da un orientale? R: Le risposte sono, parlando in termini generali, per un certo tempo ed una certa società. Tutto dipenderebbe dalla situazione temporanea e culturale dell'interlocutore. Questo è il migliore modo di presentare qualcosa del Sufimo ad un occidentale che è interessato a quello che oggigiorno si chiama "conoscenza superiore." Conversazione registrata con un Sheikh in Afghanistan P: Nella sua campagna di lavoro in lontani paesi, come quelli in Occidente, ha trovato difficoltà inattese? R: Nessuna. P: Lavora tra impedimenti anche quando non sono stati previsti? Se è così, perché? R: Sì. Perché è nello sforzo attraverso le difficoltà dove si produce lo sviluppo dell'uomo. P: C'è qualche valore nell’adottare un sistema psicologico, come quello che usiamo in Occidente, per spiegare il passato, lavorare col presente, per risolvere i problemi personali, per rendere possibile l'esistere ad un livello superiore? R: Per sé stesso, no. Lei deve ricevere certi esercizi speciali e pratici, dati da uno dei nostri delegati. P: Alcuni dei suoi rappresentanti coi quali ci siamo trovati non sempre ci hanno incoraggiato. È per questo che siamo venuti da lei. R: Voi siete venuti qui perché l'abbiamo permesso. Non potete saltare sulle teste dei rappresentanti, e avere un colloquio col direttore quando non il dirigente non è d’accordo. I nostri delegati sanno che cosa fare, quando "soffiare caldo", e quando "soffiare freddo." P: Forse il significato degli studi che facciamo alle volte per noi diventa comprensibile dopo? R: Sì. P: Usate oggetti e concetti per insegnare che noi ignoriamo? R: Usiamo concetti ed oggetti senza relazione con la "conoscenza superiore" come voi la intendete. P: Esiste una connessione extrasensoriale tra voi ed i vostri delegati, tra loro e noi, e tra gente passata e futura? R: Sì, c’è. P: La riguardano arti e pratiche usate da gruppi non religiosi? R: Sì. Perché ignorare l'uso di una cosa, non suppone che questa non venga usata. Perché una cosa caduta nelle mani sbagliate, non suppone che non ci siano mani che sappiano come lavorare con lei, senza le sue associazioni sfavorevoli. P: Come possono tante persone sincere seguire religioni differenti, e tutti trovano qualcosa di valore in esse, e tuttavia avere credenze ed opinioni che a volte sono diametralmente opposte l'una all'altra? 121



 R: Questo non può succedere se scopriamo la vera sincerità. Il tipo di sincerità che questa gente usa non è connesso con la fede, bensì con l'inclinazione personale: a loro piace, e così è verità. Trovano qualcosa che vogliono, lo chiamano prezioso. Non è di valore o di importanza spirituale. È di valore sociale. Quando scoprano che sarebbero ugualmente soddisfatti con qualunque "fede", come la chiamano, allo stesso modo di altra gente "sincera", allora cominceranno a cercare la vera fede e la vera religione, oltre i giochi infantili. P: Perché la gente segue maestri ed insegnamenti con grande intensità, e tuttavia non riescono nel trovare la verità? R: Queste persone non stanno cercando la verità. Stanno cercando maestri ed insegnamenti. Se conoscessero quello che è la verità, in modo da poterla seguire, li troveremmo, nello stesso modo che troviamo la gente. È la gente qualunque, persone con capacità per la sincerità alle quali non è stata insegnata, perché i gruppi organizzati e le religioni fanno uso dell'insincerità della gente. Il principale modo di fare questo è offrendo ricompense emozionali e di status sociale, che la gente accetta. P: Perché usate tanti termini differenti per il Sentiero Sufi? R: A volte, dove la parola "Sufi" ha un valore onorifico, la respingiamo, in parte per evitare autogratificazioni, in parte per lasciare il campo libero agli imitatori che presentano organizzazioni false sotto questo nome. Dove la parola Sufi non è popolare e rappresenta nella mente di, per esempio, indù ed alcuni occidentali, "fanatici musulmani", può darsi che l'usiamo per dimostrare che non siamo quello che siamo stati etichettati. A volte usiamo un'ampia varietà di altri nomi, dovuti alle convenzioni del lavoro. Molte delle nostre organizzazioni non hanno un aspetto "spirituale" che l'uomo esterno possa identificare, e queste sono quelle che funzionano meglio, senza intoppi. Ma non posso parlare di queste ad una persona che è già occupata nel paramento "spirituale" delle cose. P: Lei crede nel merito delle azioni, nella punizione, nella conoscenza segreta? R: C'è merito nelle azioni solo se può staccarsi in anticipo dal merito. C'è punizione se lei teme la punizione, perché se agisce per paura dovrà essere punito, perfino se ha fatto quello che lei considera "buono". C'è conoscenza segreta che non sarà mai percepita da qualcuno che sta pensando alla Conoscenza Segreta perché la sua forma e comunicazione è invisibile per queste persone. P: Quale è la differenza maggiore tra il suo modo di trattare gli studenti e quello di altre scuole? R: Ce ne sono molte. Per segnalarne una che molto poca gente può comprendere: lavoriamo per contattare gente ad un livello più profondo di quello di agire con le loro emozioni. Tutti gli altri sistemi si concentrano sulla conversione, dando attenzione alla gente, dandogli da fare, mettendoli alla prova ed altro. La nostra maggiore prova è lasciare la gente senza stimoli, fino a che scoprano se possono sentire o no qualcosa di vero su di noi. Abbiamo scoperto che i sistemi che si pensa esaminino la gente per mezza di prove stanno in realtà mantenendo la loro attenzione fissata nel sistema. Il risultato è che la gente è addestrata (condizionata, si direbbe oggi) a concentrarsi sulla scuola o sistema: gli è stato lavato il cervello, benché essi lo chiamino fede. Se lo rifiutano, senza rimanerne condizionati, meglio per il sistema in questione, perché si salva dal futuro problema di un recalcitrante nelle sue file. Con noi è differente: non possiamo sopravvivere con gente "condizionata" nelle nostre file. Ci mettiamo in contatto con qualcosa di più profondo. P: Ammettono i Sufi che ci sono altri sistemi validi trasmessi dal passato? R: Alcuni anni fa una spedizione russa esaminò molti apprendisti di Yoga, cercando di dedurre dalle loro pratiche il sistema d’origine sul quale erano basate. Impararono, ovviamente, certe cose: come il fatto che molte posizioni ed esercizi di respirazione Yoga hanno un effetto auto-ipnotico. Ma poiché questa gente non conosceva i possibili effetti della postura, della respirazione ed altro, non si trovarono nella condizione di dedurre risultati. Quando noi studiamo uno dei sistemi "tradizionali", come recitare orazioni cristiane, o posizioni di yoga, siamo capaci di conoscere quale era l’intenzione originale: allo stesso modo che lei, come occidentale, sa a cosa serviva originalmente l'abbigliamento di un soldato se lo vede, dopo che ha 122



 servito nell'Esercito nel periodo che quella squadra era utilizzata. Se non comprende questo punto non ha senso continuare la discussione. Un tipo particolare di maestro Sufi ha confuso del tutto gli osservatori occidentali, tanto che è stato riconosciuto come una figura Sufi e non. Questo è il "santo-pazzo", forse l'esemplare più perfetto dell'insegnamento indiretto che raggiunge i suoi risultati per mezzi di un'azione obliqua. I suoi studenti sospettano la natura di questa attività in proporzione al suo livello, ma l'attività del "santomatto" rimane incomprensibile per gli osservatori esterni. Un membro del gruppo ottenne un'intervista con un discepolo, già maggiore, di un maestro così. L’intervista ebbe luogo in Kafiristán, ed appropriatamente, all'ombra di un gelso. L'anziano cavaliere che doveva avere circa settanta anni, era conosciuto come Sheikh Hindiki. Originale dell'India. “Nella mia città natale c'era un uomo strano. Tutta la gente l'apprezzava, e normalmente chiedevano il suo consiglio su molti temi. Proveniva da qualche posto in Asia Centrale, e lo chiamavamo Bokhari Sahib. Egli aveva un piccolo negozio di tappeti in uno dei bazar. Normalmente metteva di cattivo umore per motivi che nessuno conosceva: a volte sembrava essere ingiusto o ridicolo. Io normalmente andavo a sedermi con lui dall'età di sedici anni, osservando quello che diceva o faceva. Dopo tre o quattro anni mi resi conto che non era quello che diceva e faceva: era l’effetto che causava. Per esempio, quando un uomo volle ottenere un lavoro col municipio, Bokhari Sahib si diresse dal Notaio Municipale e gli disse che c'era qualcosa di strano in quell'uomo. In modo che non ottenne il lavoro. Ma l'uomo che lo fece morì improvvisamente quando il tetto del suo ufficio crollò. Ci sono cento di incidenti come questo, ripartiti attraverso gli anni. Cominciai a rendermi conto che Bokhari era un agente di qualcosa o qualcuno che sapeva qualcosa e poteva proteggere la gente, senza importargli come fosse fatto. Normalmente si comportava in modo imprevedibile. Alla fine gli domandai spiegazioni, ed egli disse: "Se desideri imparare, da me unisciti e lavora con me. Familiarità, compagnia, ed il non fare domande ti armonizzerà con ciò, in modo che risparmierai molto del tuo tempo futuro." Io normalmente lavoravo come suo assistente, quando voleva che facessi o dicessi qualcosa, ed altro. Tuttavia, non potevo imparare ancora quale era la fonte di quella saggezza che era mascherata con singolarità. Stetti con lui per quaranta anni. Un giorno disse: "Morrò entro un paio di settimane o meno. Vai in Beluristán e diventa il domestico del Namous". Dopo dieci giorni era morto. Dopo avere badato alla sua funzione funebre venni qui, dopo un viaggio molto lungo e con molte difficoltà per trovare il posto. Ora compio la mia parte e sto nel Cammino.” Esiste una quantità considerevole di letteratura Sufi rispetto alle attività di maestri sotto il titolo del "santo-matto". Il seguente è un tentativo di riassumerne le qualità.



1. Poteri soprannaturali. 2. Cura. 3. Eccessi fisici. 4. Prende denaro. 5. Ridistribuire denaro, regali, etc. 6. Non sospende mai un'azione per mancanza di denaro. 7. Gli esercizi sono un'alternanza di armonia ed opposizione, di pietà e apparente empietà. 123



 8. Va contro le norme della società in cui vive e lavora. 9. Non è mai compreso, perché la gente che l'appoggia cerca di nascondere i suoi "eccessi" come eccentricità, e non come una parte essenziale del suo operare, anche perché la gente non si rende conto che alcune delle sue azioni sono illustrative, imitando le debolezze di altri. 10. Le autorità ortodosse, civili e religiose, gli si oppongono. 11. Attrae molta gente che segue solo l'attrazione della cosa strana, della quale si considerano i discepoli, creando un'impressione esterna scorretta delle sue attività e dei soci. 12. Istituisce danze, musica ed altri movimenti fisici, esercizi che si considerano religiosi dai convertiti, e considerati indecorosi da gli ortodossi. 13. Passa una gran parte del tempo in mortificazione ed anche in eccessi. L'operazione combinata di questi, la sua polarità, libera in lui un strano potere. Cerca di provocarlo anche in quelli con cui sta in contatto. 14. Normalmente solo una piccola ("accettabile") parte di quello che dice e fa è recensita, e questa diventa meritevole, fino a trasformarsi in un culto. O può perfino arrivare ad essere assorbito, dopo la morte, come un santo della chiesa ortodossa. 15. Può provenire da lontano, una figura barbarica, aspro, straniero, etc . *** Per quel che riguarda il reclutamento in gruppi Sufi ed al rituale di iniziazione, il gruppo trovò tre riferimenti in I Dervisci di Brown, già citato che copriva la loro limitata esperienza. Questi sono riprodotti per il suo interesse. "Ogni volta che qualcuno desidera entrare in questa Tariqa (Sentiero) e sente attrazione per lo Sheikh di una Tekia (stanziamento derviscio) l'aspirante cerca un Murid (discepolo) che già gli appartenga ed esprime il suo desiderio di divenire un discepolo dello Sheikh. Come risposta al Murid lo incarica che continui frequentando la Tekia, e che serva i suoi membri e visitatori. Il servizio richiesto è di carattere domestico, e deve essere realizzato dal discepolo, qualunque sia la sua posizione sociale o ufficiale. Dura vari mesi, o un anno, e serve per incrementare il suo amore per l'ordine dello Sheikh e gli impedisce di cadere, o unirsi ad un'altra Tekia. Non sta, tuttavia, sotto nessun obbligo di continuare, e può scegliere di lasciarla o unirsi ad un'altra." L'iniziazione con qualche prova può essere che non succeda prima che sia passato molto tempo. "Il Bayat o elezione del Murid (discepolo) mediante la collocazione delle mani sulla sua testa, o la mano dello Sheikh nella sua mano, in alcuni casi succede solo vari anni dopo l’ammissione nell'Ordine. Il periodo dipende molto dalla volontà dello Sheikh, ed il grado di conoscenza e risultati spirituali del Murid. Lo Sheikh - o il Murid - suppostamente ha una visione del Profeta, di Ali, o il Pir (capo) dell’Ordine, e questo cerimoniale è l'unico del quale non mi è stato reso noto il segreto, se ne esiste uno. Il Murid, in quello momento, fa un Giuramento di non divulgarlo mai, e non commettere certi peccati ordinari". Rispetto all'ammissione, nel caso narrato da Brown all'Ordine Qadiri, lo Sheikh prende la mano dell'aspirante e dice: "Questa mano è la mano dello Sheikh (Abd-el-Qadir) ed il Direttore del vero sentiero sta nella tua mano. Io sono lo Sheikh di Abd-el-Qadir: Io accettai questo sua mano, e con lei ti accetto ora come uno dei suoi discepoli". Aspirante: "Ed anche io l'accetto dello stesso modo". Sheikh: "Pertanto ora ti ammetto".
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 Note Capitolo 11 1. Michael I. Zand, Sei secoli di Gloria, Mosca, Accademia di Scienze dell'URSS, 1967, p. 115-16. 2. editoriale Diana, México D.F. 3. Sheikh-el-Islam Zakaria Ansari, Storia della Filosofia, Londra, 1953-57, Vol.2, p.17I.



Capitolo 12



FANTASCIENZA E L'ANTICA TRADIZIONE Cominciamo col tempo presente, dopo ci immergiamo nelle ipotesi sull’inizio del mondo. Fino ad ora abbiamo guardato a caso attraverso le pagine della storia umana, e siamo arrivati alla nostra epoca. Il processo della vita può sembrare il risultato di forze casuali? o indica piuttosto l’ordinamento di un piano vasto ed eccellente? La risposta, in ultima istanza, deve essere emozionale. Né la somma di una selezione di incidenti storici, né nessuna concatenazione suggerita, né interrelazione può dimostrare l'esistenza di un livello nouménico. Al massimo possiamo vedere particelle di schiuma sulla superficie e intuire l'esistenza di un sistema di onde nelle profondità. Per sua propria natura deve essere invisibile. Ma se c'è un qualche Grande Piano per l'uomo ed il mondo, con mete solari e cosmiche fissate in una scala di milioni di anni, e se il nostro stato presente è una tappa in tale piano, allora nascono certe considerazioni che devono essere affrontate. Siamo abituati a considerare le forme democratiche del secolo XX come il progresso di forme sociali precedenti, benché Platone non fosse d’accordo. Se le consideriamo così, dobbiamo ammettere che sono state ottenute a caro prezzo. Le democrazie moderne nacquero dalla Rivoluzione Francese. Questa e la conseguente confusione che originò, produssero chiaramente paura, sofferenza e morte per milioni di persone. Forse il fine giustifica i mezzi? Può un'intelligenza che usa simili mezzi essere "buona" in qualunque senso possiamo considerarla? Allo stesso tempo, lo sviluppo delle scoperte scientifiche ha liberato milioni di persone da un crudele livello di sopravvivenza, e ha distribuito ricompense materiali in una scala straordinaria per 125



 molti altri milioni. Ma con i suoi regali, la scienza ha presentato il conto. Dobbiamo pagare i nostri giocattoli con tensione, paura e la caduta di antichi e stimati valori umani. Se questo è stato "disposto", può essere benigna l'Intelligenza che l'ha disposto? Sembra che qualunque teoria di Intervento debba affrontare accuse tramite leggi umane. Sentiamo che la sofferenza è già sufficientemente deplorevole quando è conseguenza della casualità e del rischio. Si è detto in proposito, possiamo solo considerarlo intollerabile. La risposta, se c’è, è nell'idea di scala. Accettiamo che noi oggi, come umani, dobbiamo raggiungere un normale obiettivo. Sotto ogni aspetto, questo obiettivo è "corretto" e "buono". Per raggiungerlo dobbiamo, per esempio, prendere un certo autobus. L'autobus è già partito, e solo con una vigorosa corsa possiamo sperare di raggiungerlo. La nostra decisione di fare lo sforzo provoca un'intera sequenza di azioni corporali. Si produce adrenalina extra nel nostro sangue. I nostri muscoli si contraggono in un sforzo eccezionale. Mediante la nostra azione deliberata distruggiamo milioni di cellule del corpo. Ognuna di queste cellule è una piccola vita. Muoiono - in senso reale sono sacrificate - per il nostro obiettivo. Sentiamo compassione? Possiamo dire veramente che sperimentiamo rimorso per la loro distruzione dovuta all'azione decisa? C'è qui un fattore di scala che è molto importante. Tutto l'Universo può essere significativo: ma non tutto è ugualmente significativo. Quello che certi concetti coincidono con le nostre idee soggettive di "buono" e "superiore" è immateriale. Così stanno le cose. Come il corrispondente di Carlyle, dobbiamo accettare l'Universo. Raramente notiamo che la nostra capacità di comprensione è graduale. Non possiamo avere più di un'inquietudine teorica per il destino del lievito che usiamo per infornare il pane. Tuttavia è vita. Sentiamo una responsabilità minima per la vita a sangue freddo, questa si incrementa rispetto alla vita animale, ed abbiamo la massima inquietudine rispetto alla vita umana. Ma non possiamo sentire niente per la vita cellulare. La scala della nostra separazione è troppo grande. Sta oltre il nostro limite. Questa limitazione di scala è connessa col tempo: col massimo e minimo del "momento presente" che la nostra consapevolezza è capace di abbracciare. Una scala di tempo più vicina alla nostra vita giornaliera può servirci da illustrazione. Supponiamo che un bambino ha una spina profondamente conficcata in un dito. La madre vede la situazione nei termini di un momento presente molto più ampio che quello dal bambino. Ella vede la vita del suo piccolo in modo completo, il suo benessere, la crescita, la maturità. Prende un ago, ispeziona sotto la spina e la estrae. Il momento presente del bambino è ristretto ai tre o quattro secondi durante i quali un ago sta lacerando la sua carne. Nei termini del momento presente del bambino la madre sta commettendo un incomprensibile atto di crudeltà, infliggendo deliberatamente una sofferenza non necessaria. Il bambino non può comprendere che l'azione della madre nasce da un interesse per il suo benessere futuro. Per apprezzare questo, il bambino avrebbe bisogno dell’accesso ad un momento presente che non possiede e che, nel suo stato di sviluppo, non può possedere. Inoltre la spina deve essere la conseguenza di una qualche azione del bambino stesso - non ha importanza cosa non ha fatto per evitarla. Seguendo l’analogia, il Regno del Terrore e le due guerre mondiali possono rappresentare nient'altro che punture istantanee di un ago dentro una consapevolezza il cui momento presente è di diecimila anni. Se l'umanità intera è un organismo in un'altra scala di tempo, il suo buon fine può richiedere l'attuazione di una Intelligenza che possieda un momento presente enormemente maggiore. Per il singolo individuo il cui massimo momento presente è la propria vita, tale azione può essere solo indifferenza nel migliore dei casi, e nel peggiore crudeltà deliberata. Se il nel suo momento presente
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 potesse vedere qualche tipo di continuità dell'Ego oltre una sola vita, la sua relazione davanti a "il destino" sarebbe trasformata totalmente. Ma tali considerazioni sembrano remote ed impersonali. Le pressioni nelle forme elementari di vita per produrre l'umanità, perfino, molto più recentemente, la manipolazione di impulsi religiosi o di culto per creare opportunità ambientali per vaste popolazioni - queste cose sono remote per la nostra esperienza immediata. Se gli stimoli per incoraggiare o restringere lo sviluppo umano lungo linee predeterminate influenzano la vita umana, dovrebbero essere in qualche modo vagamente riconoscibili nel nostro tempo e nella nostra esperienza. Il gruppo che aveva stabilito un contatto con un certo numero di fonti Sufi concluse che la telepatia era usata non solo come un sistema di comunicazione tra Sufi, ma anche come un mezzo per "influenzare persone e cose". Se questa influenza esiste, chiarisce molte "coincidenze" che non possono spiegarsi altrimenti. Ci sono molti esempi di invenzioni difficili, alle quali si arriva simultaneamente e separatamente da persone differenti. A volte gli scrittori si sentono spinti a scrivere alcune storie straordinarie che più tardi si scoprono profetiche. Dante, nella Divina Commedia, dà una descrizione esatta della Croce del Sud, una costellazione che non è visibile nell'Emisfero Nord, e che nessun viaggiatore aveva potuto vedere in quel periodo (1). Swift, in Il Viaggio a Laputa, dà le distanze e i periodi di rotazione dei due satelliti di Marte, sconosciuti in quell'epoca. Quando l'astronomo americano, Asaph Hall, lo scoprì in 1877 e notò che i suoi calcoli corrispondevano alle indicazioni di Swift, venne pervaso da una specie di tremore e li nominò Phobos e Deimos: Paura e Terrore. Nel 1896 un autore inglese, M.P. Shiel, pubblica un racconto breve in cui leggiamo di una banda di criminali mostruosi che devastavano l'Europa ed assassinavano famiglie che consideravano di ostacolo al progresso dell'umanità e ne bruciavano i corpi. La storia si intitolava: Le S.S. Il 21 Novembre di 1959, Sydney Jordán, l'autore del fumetto del personaggio di fantascienza "Jeff Hawke" sul Daily Express di Londra fece mettere piede sulla luna ai suoi personaggi di fantascienza e gli fece piantare una placca per segnare la conquista dell'uomo di un nuovo pianeta. La data registrata nella placca era "4 Agosto 1969". Così Jordan "predisse" il vero avvenimento con un errore di una quindicina di giorni, dieci anni prima. Un editore londinese che tratta manoscritti di fantascienza spesso si meraviglia trovando che scrittori, a volte in parti opposte del mondo, sembrano per qualche ragione inspiegabile trovare contemporaneamente lo stesso argomento per le loro storie. Nel 1969 disse di avere letto realmente in una settimana nove storie con lo stesso argomento. Questo argomento non era apparso prima in tutta la sua esperienza editoriale. Se, come si suggerisce, la telepatia è un mezzo con il quale l'attività umana è incitata o inibita, è concepibile che "frammenti" provenienti da tali energie possano causare tendenze di pensiero di un certo tipo ad un livello mondano. Così anche avvenimenti futuri possono essere fatti presagire deliberatamente per preparare così un clima mentale per l'avvenimento che è in fase di probabile realizzazione. Ci sono ragioni per supporre che quasi tutta la fantascienza appartiene a questa categoria. I viaggi spaziali e l'energia atomica apparvero come piccole sorprese per una popolazione mondiale che stava semplicemente emergendo dall'era del vapore. Verne e Wells, e un gran numero di successivi scrittori come Asimov e Clarke, concepirono i futuri sviluppi della scienza tanto precisamente che furono capaci di presentare le loro "fantasie" come realtà possibili. In questo modo le idee diventarono accettabili mentalmente prima della loro realizzazione. L'idea di alterare il comportamento umano mediante la manipolazione deliberata dell'ecosistema è un'idea apparentemente senza precedenti. Tracce appena riconoscibili si trovano nella letteratura esoterica. Improvvisamente, senza che si sappia come, si trasforma in un'idea comune.
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 Sarebbe difficile immaginare un tema meno attraente per la massa del pubblico televisivo, tuttavia, Il Prigioniero di Patrick McGoohan fu basato in questa idea - insieme al suggerimento che esiste un livello, più in là del quale la gente è immune a questa manipolazione. Il Cocktail Party di T.D. Eliot e Biglietti di Identità di Nigel Denis elaborano lo stesso tema. Perché ebbe una espansione completa della stessa idea arcana John Fowles, il cui Magus catturò l'interesse popolare fino ad un punto senza precedenti in un campo incredibilmente "difficile"? In Il Magus (2) si sentiva abbastanza esplicita l'idea di un gruppo di gente che possedeva una tipo differente di conoscenza che li qualificava - ed apparentemente dava diritto - a manipolare la psicologia di un certo numero di uomini e donne. Quelli che erano colpiti si sentivano vittime di una persecuzione intollerabile che, tuttavia, aveva una seduzione e nostalgia irresistibili. Solo dopo essere stati "processati" attraverso la sofferenza, la ribellione e dopo la rassegnazione, cominciavano a scorgere la catarsi attraverso cui erano stati guidati, ed il nuovo livello di vita al quale l’esperienza dava loro accesso. Attualmente i delfini si sono trasformati improvvisamente in un tema di interesse mondiale. Gli scienziati stanno studiando la loro intelligenza. Si fanno film documentari su di loro. Articoli obiettivi e di finzione sui delfini appaiono quasi ogni settimana. L'idea che i delfini sono in qualche modo "speciali" sembra essere stata scritta nella mitologia migliaia di anni fa. I delfini sono stati accessibili per lo studio da allora. Ci sono state molte culture capaci di studiarli; e tuttavia solo alla fine degli anni 60 i delfini, improvvisamente, ed inspiegabilmente, diventano importanti. Supponiamo che nel futuro l'uomo è implicato in un incontro, in qualche posto dell'Universo, con una vita approssimativamente del suo stesso livello, ma in forme non familiari. Tale incontro potrebbe essere esattamente come nelle esperienze di chi attualmente sta tentando di comunicarsi coi delfini. Forse le opere di Rossum Robot Universali e Metropoli prepararono la generazione passata per l'incontro della nostra generazione con il computer? Visto dal momento presente della generazione nata prima dell'anno 1920, la società permissiva di oggigiorno, e la "scena" del LSD e della Marijuana sembra essere solo un deterioramento, una caduta dei livelli superiori già raggiunti. Ma come la democrazia lotta per sorgere dalla monarchia autoritaria, un processo apparentemente disintegrante nella sua epoca, può essere che sia stata la base minima sulla quale è potuta collocarsi una situazione presente e futura, allo stesso modo l’attuale esperienza che esistono gli stati extrasensoriali può essere la base per un futuro che contenga l'esperienza extrasensoriale come un attributo sviluppato. Qualunque tentativo di valutare la "Scena Permissiva" può complicarsi per un fattore insospettato: l’idea della creazione deliberata di degenerazione nella gioventù Occidentale come l'obiettivo di un'operazione magica di rivincita, avviata circa nel 1920 ed ora realizzata. Ma se il futuro si estende verso il passato per prepararci, può usare anche gli stessi mezzi per avvertirci. Un esempio di ciò può essere una recente storia di fantascienza di Walter M.Miller, Cantico a Leibovitz (3). In questa storia, i concetti mostrano una percezione notevole dei meccanismi reali che possono supporsi se l'autore è un apprezzabile "ricettore" sensitivo, o se ha strutturato le sue percezioni in base a conoscenze provenienti da una fonte reale. La guerra nucleare ha distrutto la civiltà: ma un ingegnere elettronico chiamato Leibovitz che predisse la catastrofe aveva fondato un monastero - col permesso della Chiesa - in uno sperduto deserto in America. Durante il periodo dell’immediato dopoguerra le masse avevano fatto un massacro dagli scienziati superstiti che non avevano trovato il santuario nella Chiesa. Nelle Età Oscure che seguono, i reali avvenimenti della storia recente sono stati distorti e convertiti in miti. Il disastro nucleare, la causa della quale oramai non si ricorda, è chiamato il Diluvio di Fiamme. I mutanti risultanti della pioggia
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 radioattiva - mostri dalle due teste - sono chiamati i figli della Radioattività, Radioattività è il nome del demonio che causò l'olocausto. Nel Monastero di Leibovitz i monaci preservano archivi dell'Età Dorata che precedette il Demonio Radioattivo. Questi sono manuali di tecnologia e frammenti di vecchi piani che non significano oramai niente, ma sono conservati come reliquie sacre. I monaci li imparano a memoria, ne fanno copie e li vendono ad altri monasteri. La Chiesa è lacerata dalle superstizioni. Il Diluvio di Fiamme è stato incorporato alle Scritture, ed i Cardinali della Nuova Roma disputano continuamente sulle sottigliezze dell'Immacolata Concezione. Il rituale della Chiesa non ha senso - vecchi pezzi di circuiti elettronici sono usati come collane sacre - tuttavia questo rituale serve per prevenire che la conoscenza del passato cada completamente nella dimenticanza. Un giorno, un monaco, in veglia solitaria nel deserto, è sorpreso da un vecchio e maleducato vagabondo che gli mostra l'entrata di un rifugio atomico che prima non sconosceva. E lì, tra gli scheletri, il monaco trova alcune carte mezzo carbonizzate, tra cui la pianta di un disegno firmato da Leibovitz, ed un'altra reliquia proveniente dell'Età Dorata, un manoscritto titolato Modulo di Carriera. Quando ritorna al monastero, i monaci guarniscono la storia fino al punto che il vecchio vagabondo si trasforma in una reincarnazione dello stesso Beato Leibovitz, con aureola e tutto - benché il vecchio vagabondo, in realtà, aveva preso a sassate i monaci perché gli rifiutavano il loro pane e formaggio. Questi preziose scoperte sono inviate alla Nuova Roma, e due Commissioni Papali investigano il miracolo della loro sopravvivenza e scoperta, così come il diritto del Beato Leibovitz ad essere santificato. Dopo avere passato quindici anni per fare una copia illuminata della pianta, il monaco che lo trovò porta l’originale al Papa che lo bacia e lo canonizza ingegnere elettronico che era stato creduto morto per tanto tempo, avendo ricevuto lumi dal cielo per dare questo passo. Nel suo viaggio di ritorno al monastero, il monaco è assalito e mangiato da due dei cannibali Figli della Radioattività. Ei vecchio vagabondo appare di nuovo sulla scena e seppellisce i resti del povero monaco. Passano seicento anni. L'umanità è ancora in un stato di barbarie e ci sono voci di una grande guerra. Allo stesso tempo il livello di istruzione aumenta e c'è un rinnovato interesse per la scienza e la filosofia. Il Monastero Leibovitz mantiene ancora alcuni degli antichi testi, ma altri sono stati distrutti dai saccheggi dei nomadi e dai Crociati ignoranti. L'attuale Abate si rende conto che i vecchi testi sono incapaci, per sé stessi di ravvivare la civiltà, ma pensa che potrebbero aiutare la nascente scienza. Permette che siano ispezionati da un gruppo di "scienziati" inviati da uno dei principi regnanti. L'Abate, tuttavia, ha i suoi dubbi. Sa che l'antica civiltà fu distrutta dal materialismo. Teme che i nuovi scienziati useranno la conoscenza che otterranno per distruggere la Chiesa che la preservò. Allora, liberi dai legami supposti dalla Chiesa, potranno procedere di nuovo a distruggere la civiltà. La scienza lava sempre le sue mani nel sangue. Tuttavia, la conoscenza della scienza non si può trattenere fino a che l'uomo non sia saggio, poiché mai lo meriterebbe. Né il potere infinito, né la saggezza infinita sono sufficienti per concedere la Divinità all'uomo. Deve esserci anche amore infinito. Uno dei monaci, lavorando a partire dai vecchi manoscritti, arriva a produrre luce elettrica nel monastero, proveniente da una rozza dinamo azionata manualmente. La commissione scientifica che la visita è attonita, poiché semplicemente non era possibile costruire direttamente l'apparato dai libri. Come era avvenuto il salto del monaco dalla teoria alla pratica? Era un miracolo? C'è un "Poeta Pazzo" che vive nell'Abbazia e che è irriverente verso tutto. Vede attraverso la scienza e la religione contemporaneamente. Scrive versi irriverenti e ha un occhio artificiale col quale afferma che può "vedere". Dopo avere realizzato un atto di auto-sacrificio è assassinato da un soldato. Forse è possibile che la saggezza risieda in qualcuno che non appartiene né alla chiesa né alla scienza? 129



 Il vecchio vagabondo appare di nuovo. Dichiara di essere l'Ebreo Errante, nato prima di Cristo. Dice all'Abate che egli sente ed accetta il carico di tutta la razza Ebrea. Potrebbe l'Abate prendere su di sé l’intero carico della Cristianità? Il carico dell'uomo sta su ogni uomo - anche se il Cristianesimo sia alleviato per la maggior parte da Cristo. Improvvisamente l'Abate ricorda il Poeta Pazzo. Lui non l'aveva considerato come un carico, bensì come una gloria ancestrale che aveva ereditato, e che considerava come suo diritto di nascita. L'Ebreo sta cercando ancora il Messia, ma mentre esamina i volti degli scienziati, si rende conto che Egli non è lì. Passano altri sei secoli e la Generazione della Luce succede alle Età Oscure. Ora l'uomo ha colonizzato lo spazio ed un'altra guerra nucleare sta cominciando. A queste altezze San Leibovitz è diventato il santo patrono degli elettricisti, ed alcuni uomini riveriscono il Santo Poeta dal misterioso Occhio di Vetro. Ancora intatta, l'Abbazia è ora completamente modernizzata. Ma il cambiamento è solo esteriore. Le sue vecchie attività continuano ancora in un modo sedentario e meccanico. L'Abate, lavorando con una macchina per traduzioni, riflette che le anime erano prima vegetative, poi animali, poi razionali, e più tardi invece di anime che si trasformano in angeli, si trasformeranno in macchine. Il Vecchio Ebreo appare di nuovo, sempre in cerca del Messia. L'Abate sente che non c'è speranza del Cielo per l'Uomo. La specie umana è nata insana. Il Papato sta ora decidendo di inviare un gruppo di monaci e vescovi a colonizzare un altro pianeta. Porteranno con loro i ricordi storici della Chiesa, e dalla loro base nello spazio cercheranno di evangelizzare altri mondi. Sulla Terra, la Chiesa ha cessato di implorare la pace. Stabilisce le speranze che il suo Messaggio sopravviva in qualche altro posto. Nel frattempo, il livello di radiazione si sta incrementando. I rifugiati si ammucchiano nel Monastero di Leibovitz. L'eutanasia volontaria è amministrata a chi è inevitabilmente irradiato da un'unità medica secolare. Questo offende molto l'Abate che rompe il suo voto di non violenza e ha un'indecorosa lite con un dottore per impedire l'eutanasia di una madre e del figlio. Per il dottore, il dolore è l'unico male, e la società è l'unico arbitro legale del bene e del male. Per l'Abate, il dottore è un assassino, che priva la donna di quello che potrebbe guadagnare mediante la sofferenza, e infrange le leggi di Dio. C'è un'esplosione, l'Abbazia è distrutta, e l'Abate si sente schiacciato dalle rovine. Cerca ora di provare se stesso in pratica che il dolore non è il male, bensì la paura di soffrirlo. Si rende conto che la società tenta di incrementare la sicurezza e minimizzare la sofferenza. Il risultato è sicurezza minima e massima sofferenza. L'Abate tenta di assumere la sofferenza di altri. Una donna con due teste si fa largo fino a dove si trova l'Abate. Ella vuole che egli battezzi la sua seconda testa che fino a quel momento è rmasta addormentata. Mentre si sveglia lentamente, il viso rivela le caratteristiche dell'infanzia e dell'innocenza - il viso di un essere che è nato libero. Improvvisamente la donna parla con una voce nuova e rifiuta il battesimo dell'Abate. Viceversa è lei a dare il sacramento all'Abate. Agisce con autorità, come se stesse ricevendo dirette istruzioni, “sentendo la Presenza dietro i veli”. Nei suoi occhi l'Abate vede la promessa della resurrezione. Forse nel tempo, comincia a riflettere, Dio si è manifestato non nella scienza, né nella Chiesa, bensì in posti completamente inaspettati? Questa sorprendente storia contiene intuizioni di successioni che normalmente non sono immaginati. I punti di Miller possono essere riassunti così: La religione istituita, in qualunque epoca, perpetua i dogmi consumati che oramai non si capiscono più e che non hanno nessun valore per lo sviluppo. Perfino questo rituale fossilizzato, tuttavia, può essere il veicolo attraverso il quale la conoscenza è salvata dalla dimenticanza. I devoti della religione sono condizionati tanto dalla paura quanto dalle promesse di ricompense così da compiere i precetti morali della religione ed accettare la sofferenza personale. Questo può condurre la gente alla bontà, l'auto-sacrificio ed all'umiltà, ma non può condurli nel Regno 130



 dei Cieli. Durante le età oscure che a volte seguono le guerre, la conoscenza è preservata nella Chiesa, nonostante potrebbe non essere compreso. Alla fine questa conoscenza trapela al mondo esterno e permette pertanto che la scienza sorga di nuova. La scienza, tuttavia, si sviluppa sempre in conflitto con la religione, ed allora è usata dai poteri temporanei per fini materialistici. Poiché né la Chiesa né la Scienza possono cambiare la natura dell'uomo, il risultato deve essere sempre la distruzione, con l'aiuto della conoscenza scientifica della civiltà che l'ottenne. Durante questo processo ricorrente ed auto-perpetuante, lo spirito di Dio non abbandona mai l'umanità. Ma non si manifesta mai veramente né nei seguaci della religione né nei seguaci della scienza. Si manifesta e trasmette mediante certi individui speciali che il mondo non stima. Se la finzione come "Leibovitz" ed il messaggio che contiene è derivata da un contatto stabilito deliberatamente con un futuro possibile, l'avvertimento è molto chiaro. Se fosse possibile vedere un contatto simile nel passato remoto e rintracciare un'avvertenza simile, il messaggio starebbe doppiamente importante. Si ricorderà che Muhiyuddin, il Maestro dell'Andalusia, ottenne informazione mediante percezione diretta di un'entità scarna di fianco alla Pietra Nera a La Mecca. Disse che benché Adamo fosse padre della razza umana, trenta mondi differenti lo "avevano preceduto." L'apparizione sia dell'Ebreo Errante come del Poeta Matto in un romanzo scritto oggi e ambientato nel futuro indica la sopravvivenza e la vitalità delle idee che queste figure personificano. La leggenda dell'Ebreo Errante superficialmente sembra essere un'idea essenzialmente Cristiana, ma può trovarsi, in qualcuna delle sue molte forme, precedente all'era Cristiana di molti secoli. Perfino nella sua forma Cristiana, l'ebreo non è sempre un ebreo. In alcune leggende è un romano. Appare anche come Malco, che perse il suo orecchio per mezzo della spada di Simón Pedro. È stato anche Giuda, Atanasio, Melmoz e Tadeo. È Zerib Bar Elia (Elias) e Michob Ader (l'identità usata da O. Henry nel suo famoso racconto). Uno dei suoi nomi è Lakedión o Laquedém, che è molto simile a L'Kodem, l’"anziano" dell'umanità (4). L'Ebreo Errante era un'idea ben conosciuta nell'Oriente alla fine del primo millennio Cristiano, da tutta l'Europa nel Medioevo, e, attraverso l'intervento di Goethe, Shelley, Hans Christian Andersen e scrittori moderni come Viereck ed Eldridge, compare da allora in tutto il mondo. Perfino nelle ipotizzate Età Oscure del futuro egli è visto proseguire la sua disperata ricerca nell’Abbazia Leibovitz. Se le attività di una "Scuola" implicano l'introduzione di certi concetti in momenti e posti selezionati, sempre in una forma accettabile per l'epoca, possiamo pensare che l'Ebreo Errante è uno di questi concetti. Joseph Gaer nella sua Leggenda dell'Ebreo Errante riunisce gli elementi della leggenda provenienti da molte fonti. Riferimenti nelle Scritture portarono i Cristiani del primo millennio a credere che uno dei segni della Seconda Venuta di Cristo sarebbe l'apparizione del "anticristo". Quando si avvicinò l'anno 1000, un certo numero di opportunisti irriverenti apparvero in Palestina ed altri posti "rifiutando il Padre ed il Figlio", dichiarando di essere l'anticristo. Erano generosamente pronti per accettare le proprietà personali da cui i Cristiani volessero staccarsi prima del Giorno del Giudizio Finale. Quando l'anno 1000 venne, ed andò via senza che terminasse il mondo, questi vari anticristi del Vicino Oriente scomparirono dalla memoria comune. L'anticristo passò nella memoria collettiva sotto il simbolo di un uomo che poteva essere alto, basso, grasso, debole, ricco, povero, apostata e devoto, tutto contemporaneamente. Quando la Prima Crociata raggiunse Gerusalemme, l'anticristo si era trasformato nell'Ebreo Errante, ed era principalmente identificato con Malco. I Crociati ritornarono a casa con informazioni sull'Ebreo Errante, il cui denominatore comune era un uomo che non era morto, ma era condannato a vagare fino al Giorno del Giudizio.
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 Duecento anni più tardi l'idea fu autenticata in larga misura da una conferenza ecclesiastica nell'Abbazia di San Albans. Uno dei delegati era l'Arcivescovo di Armenia il cui talento come creatore di racconti fantastici attirò i delegato. Dichiarò avere visto l’Arca di Noé collocata su una montagna armena, e essersi incontrato con José Cartáfilo, l'Ebreo Errante. José, che era stato un portinaio nel salone di Pilato, stava sbagliando da dodici secoli. Aveva rimproverato sdegnosamente Gesù affinché si affrettasse nella sua strada alla crocifissione. Per questa azione da allora era stato maledetto a vagabondare per la terra, tormentato dal rimorso. "José", disse l'Arcivescovo nella conferenza di San Albans, "mette la sua speranza di salvazione nel fatto che peccò per ignoranza." Questa storia si conservò negli archivi di San Albans, ed un manoscritto superstite ha la data del 1250 (5). La leggenda si estese dalle isole Britanniche al Continente, ma il "Amato di Dio", Cartáfilo, ora si faceva conoscere come Butadeos (“Il Castigatore di Dio”), esempio notevole di un'idea fondamentale essendo rappresentata mediante l'alternanza di opposti. Il "Castigatore di Dio" suggerisce che l'Ebreo è ora identificato come uno degli ufficiali di Pilato (Giovanni, 18:22,23) che colpì Gesù per non essere sufficientemente servile davanti a Pilato durante l'interrogatorio. La storia prende un nuovo impeto trecento anni più tardi. Circa nel 1510, un povero tessitore di Bohémia chiamato Kokot trova un vecchio fragile davanti alla sua porta durante la notte. Gli dà ospitalità e scopre che il vecchio, i "suoi occhi, stagni di dolore", è l'Ebreo Errante. L'anziano rivela che in precedenza era già stato in quella casa ed era stato accolto con uguale ospitalità dal nonno di Kokot. Menziona una leggenda nella famiglia di Kokot circa un tesoro e rivela che fu lui, l'Ebreo Errante, chi aiutò il nonno di Kokot a seppellirlo. Mostra a Kokot dove trovarlo, e questo, pazzo di eccitazione, corre per le strade mostrando a tutti i vicini il suo oro appena ritrovato. Ma quando ritorna alla capanna, José è sparito. La storia in questa forma ha molti elementi significativi che ricordano materiale di insegnamento Sufi. Circa nel 1550 l'Ebreo Errante appare alla presenza di Cornelius Agrippa, il quale è una figura rappresentativa di una tradizione segreta. Agrippa di Nettesheim è profondamente religioso, ma ha anche la reputazione di essere un mago. Ha passato la sua vita errando (come Paracelso e lo stesso Ebreo Errante). In una società patriarcale, egli è femminista. José persuade ad Agrippa affinché eserciti la chiaroveggenza e gli mostri, in un specchio magico, scene della sua infanzia. La visione della figlia di un Rabbi che José aveva amato millecinquecento anni prima è troppo per lui, ed il vecchio Ebreo fugge dalla casa di Agrippa con rinnovato tormento dell'anima. Ancora nel secolo XVI, l'Ebreo Errante appare ad un generale musulmano, Fadilah, che sta offrendo un’orazione di ringraziamento nella sua tenda dopo la battaglia di Elvan. Fadilah descrive a José "con l'aspetto di un derviscio molto vecchio". La leggenda fu raccolta un secolo fa da Sabine Baring Gould. L'Ebreo Errante dice a Fadilah che egli è realmente il Profeta Elia (Zerib bar Elia) ed offre a Fadilah il racconto delle condizioni esterne che precederanno la Seconda Venuta di Cristo. Qui l'Ebreo è posto in relazione con un'antica leggenda ebraica pre-cristiana dell’immortale profeta Elías che, come Artù in Occidente, "fu precipitoso per rimanere nel corpo fino al fine." Nella leggenda musulmano Elías è lo stesso che Khidr, il misterioso "Uomo di Verde" che appare corporalmente in momenti critici per guidare e salvaguardare i degni. L'istituzione della cavalleria Inglese, l'Ordine della Giarrettiera, si crede nata dall'Ordine di Khidr in Oriente. Khidr è anche identificato in alcune tradizioni Europee col Conte di Saint Germain che è anche immortale. Le versioni Germaniche del secolo XVI della leggenda dell'Ebreo Errante dicono che praticamente l'anziano non mangia né beve niente, una circostanza che è stato notata più volte nelle apparizioni europee di Saint-Germain. 132



 In questo modo un'antica tradizione ebraica, la saggezza musulmana, l'ideale artúrico, la cavalleria inglese e la figura paterna occulta di Saint Germain, sembrano essere solo variazioni e mutazioni di un archetipo. Come dice Fariduddin Attar, il Khidr o Khizr è il "guardiano della sorgente dell'acqua dell'immortalità", e Sir Richard Burton che era un iniziato Sufi, dice che Khidr rappresenta il Sufi realizzato. La leggenda dell'Ebreo Errante nei paesi slavi ha un elemento peculiare. Lì la deambulazione dell'Ebreo l'implica in una missione di predicare e dare esempio alla fratellanza degli uomini. Solo se appare alle gente nel momento di maggiore disperazione, o quando stanno sul punto di commettere suicidio. Li convince della necessità di vivere il loro destino, qualunque sia il costo. Può vedersi una grande affinità tra questo aspetto dell'Ebreo Errante ed il materiale Sufi di insegnamento circa il Khidr. C'è qui un esempio. È preso da una raccolta di leggendari racconti di insegnamento Sufi: (6) Khidr è la "guida invisibile" dei Sufis, e si crede che egli è l'anonima Guida di Mose nel Corano. Spesso questo "Uomo di Verde" si conosce come "l'Ebreo" e è stato parificato nella leggenda con figure come San Giorgio ed Elia. Questo racconto - o relazione - è caratteristico delle funzioni soprannaturali attribuite al Khidr, tanto nella tradizione popolare come tra i maestri dervisci. “Una certa volta, mentre mi trovavo sulle rive di fiume Oxus, vidi un uomo caduto in acqua. Un altro uomo, vestito come un derviscio, corse in suo aiuto, solo per essere trascinato dalla corrente. Improvvisamente vidi un terzo uomo, vestito con vestiti di un verde luminoso che si lanciava nel fiume. Ma quando toccò la superficie, la sua forma sembrò cambiare; non era più un uomo, bensì un tronco. Gli altri due uomini riuscirono ad aggrapparsi al tronco, ed insieme lo manovrarono verso il bordo." "Quasi senza potere credere quello che stava vedendo, li seguii ad una certa distanza, nascondendomi tra gli arbusti che lì crescevano. I due uomini raggiunsero il bordo ansimanti, ed il tronco si allontanò galleggiando. L'osservai fino a che non fosse fuori dallo sguardo degli altri, deviò verso il bordo, e l'uomo con l'abbigliamento verde, inzuppato ed inumidito, raggiunse la terra ferma. L'acqua cominciò a scivolare dai suoi vestiti, prima che lo raggiungessi era già quasi asciutto. Mi gettai ai suoi piedi, esclamando: "Tu devi essere il Khidr, il Verde, Maestro dei Santi. Benedicimi, affinché raggiunga la realizzazione". Aveva paura di toccare il suo manto, perché sembrava essere di fuoco verde. "Egli disse: Hai visto troppo. Devi comprendere che vengo da un altro mondo e, senza che lo sappiano, sto proteggendo quelli che devono realizzare qualche servizio. Puoi essere discepolo di Sayed Imdadullah, ma non sei sufficientemente maturo per conoscere quello che stiamo facendo in nome di Dio." "Quando alzai il mio sguardo, era già andato via, tutto quello che potei ascoltare fu un rumore veloce nell'aria. "Dopo essere ritornato da Khotán, vidi lo stesso uomo. Stava su un materasso di paglia in una locanda vicino a Peshawar. Mi dissi: "Se fui troppo immaturo l'ultima volta, questa volta sarò maturo". "Così il suo manto, che era molto comune - benché sotto di lui credessi scorgere qualcosa di verde che risplendeva. "Può essere che sia Khidr", gli dissi, "ma devo sapere come un uomo apparentemente normale come te realizzi queste meraviglie... e perché. Spiegami le tue abilità, in modo che anche io possa praticarla." "Egli rise. "Tu sei impetuoso, amico mio! L'ultima volta fosti troppo ostinato - ed ora ancora continui ad esserlo. Vedi, racconta a tutti quelli che incontri che hai visto il Khidr Elías, ti 133



 rinchiuderanno in manicomio, e quanto più protesterai che stai dicendo la verità, più forte ti incateneranno." "Allora tirò fuori un ciottolo. Lo contemplai - e mi sentii paralizzato, convertito in pietra, fino a che egli raccolse le sue bisacce ed andò via. "Quando racconto questa storia, la gente ride o mi danno l’elemosina, credendo che sono un narratore di storie". L'Ebreo Errante e Khidr possono essere considerati come facce opposte della stessa moneta. Ambedue hanno un origine prototipo in antiche memorie razziali. In un faccia della moneta sta Caino, il quale fu maledetto per il suo peccato e obbligato a sbagliare perpetuamente. Stranamente, alcune leggende medievali dicono che l'Ebreo Errante porta il segno di una maledizione sulla fronte. Caino/Cartáfilo è il simbolo unificatore dell'uomo condannato ad un certo tipo di immortalità connesso con la ricorrenza. Il suo destino è la conseguenza del suo peccato. Nell'altra faccia della moneta sta Enoch/Elías/Khidr. Questo è il simbolo unificatore dell'uomo che ha guadagnato la vera immortalità. Il suo destino è il premio ai suoi meriti. Nella tradizione rabbinica, l'arrivo di Enoch al cielo è associato con un temporale cosmico. Elia che "non provò la morte", "ascese al cielo in un mulinello." Nell'Europa medievale, l'apparizione dell'Ebreo Errante era accompagnata da terribili temporali. Le tradizioni rabbiniche affermano che dopo il suo trasporto fisico ad un stato celestiale Elías si mantiene in contattò con la terra e visita quelli che si trovano in un momento di estrema angoscia per confortarli. Qui sembra esserci un chiaro sovrapposizione con le leggende del Khidr. L'Enciclopedia Ebrea è abbastanza esplicita. "Il Profeta Elías si trasformò nel prototipo dell'Ebreo Errante." La Tradizione Rabbinica, tuttavia, non ha solo un Ebreo Errante. Ne ha trentasei, e questi trentasei sono solo la contropartita terrestre di un gruppo celeste dello stesso numero. Le trentasei figure della leggenda rabbinica tuttavia non sono mai viste separatamente, ma appaiono sulla terra come una sola figura. Questa sembrerebbe essere già una variazione del concetto musulmano degli Abdals menzionato. La sorprendente vitalità dell'idea dell'Ebreo Errante si mostra per il fatto che ha trovato un nuovo veicolo nell'ultimo secolo e mezzo - la religione dei Mormoni. Come dicono le idee dei mormoni, un uomo giusto chiamato Lehi emigrò con la sua famiglia dal Medio Oriente al Sud-America attorno all'anno 600 prima di Cristo. Alcuni dei suoi discendenti, i Lamaniti, furono antecedenti degli Indio Pelli Rosse. Altri, i Nefiti, diedero origine alle virtuose razze bianche. Dopo la crocifissione, Gesù apparve ai Nefiti in Sud-America, tre dei quali furono scelti per ricevere doni spirituali speciali con le parole: "E voi non soffrirete mai il dolore della morte, fino a quando io vengo nella mia gloria sarete convertiti in un istante dalla mortalità all'immortalità." Come l'Ebreo Errante, i Tre Nefiti sono stati incontrati da allora attraverso tutta la storia americana. Anche, come la leggenda Rabbinica dell'Ebreo Errante, i Tre Nefiti non appaiono mai separatamente, bensì sempre come un solo individuo. Questo individuo è un vecchio dai capelli bianchi vestito con abiti antichi! Joseph Smith, come credono i mormoni, gli fu rivelato il Libro di Mormone, ha potuto conoscere la leggenda dell'Ebreo Errante. Certamente molti dei suoi seguaci Tedeschi ed Inglesi in Utah l'hanno dovuta conoscere. *** Abbiamo visto molte figure strane ed alcune storie ancora più strane. Alcune sembrano riferirsi alla stessa idea, altre ad un'idea interamente opposta. Potrebbero essere il rovescio ed il dritto di un stesso concetto? Questo potrebbe essere stato impiantato deliberatamente nell'inconscio umano?
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 Sembra che quando le culture nascono e declinano, le loro arti e letterature fanno la stessa cosa. Ma c'è qualcosa che ha un elemento superiore che sopravvive. Le favole sopravvivono ai fatti. Le leggende penetrano dove perisce la logica. La tradizione popolare, mito e leggenda trascendono le fluttuazioni del processo storico. È come se un mito trasportasse una energia tanto penetrante che può saltare il vuoto tra le culture - un'onda portatrice che unisce le continue generazioni separate. Se esistono esseri la cui psicologia è sovraumana, ed il cui momento presente abbraccia molte generazioni umane, sembra probabile che usino un mezzo con una scala di tempo comparabile. Magari usano il mito per far sì che l'umanità infantile senta quello che non comprende ancora - o affinché ricordi quello che una volta sapeva. Il composto Ebreo/Khidr/Enoch/Elia, con tutte le sue apparenti diversificazioni implica un contenuto inconscio integrale. Il mito personifica idee astratte. L'Ebreo Errante è la personificazione dell'umanità. Una volta peccò. Benché peccasse per ignoranza, peccò volontariamente. Come risultato è "maledetto". E’ condannato a fare ripetute apparizioni nella scena temporanea, cercando un modo per disfare il suo passato. L'Ebreo non è un uomo come molti altri. È magro, grasso, basso, alto, devoto ed irriverente. Egli è l'umanità. In questo senso corporativo è immortale. Il Messia personifica il concetto di redenzione. L'Ebreo Errante sta cercando il Messia per la redenzione che è un modo di alterare il passato. Non comprende che finché lo cerca mediante le sue idee prestabilite non lo potrà mai trovare. Enoch / Elías / Khidr / Germain personifica l'uomo che ha trovato quello che l'Ebreo Errante sta cercando. Non è condannato all'immortalità contro la sua volontà. È stato ricompensato con l'immortalità che si è guadagnato, e l'usa per aiutare il processo evolutivo nella terra. Tuttavia in un certo senso la sua immortalità è anche corporativa perché è anche uno in molti. Tuttavia, i molti - i Trentasei Rabbini, gli Abdals musulmani ed i multipli Nefitas - appaiono ed agiscono come uno. I Monaci del Monastero Leibovitz conservarono superstiziosamente documenti che non comprendevano per un qualche imperativo inconscio. Un giorno, miracolosamente, produssero luce. L'umanità preserva i miti che non comprende. Forse un giorno...
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 Note Capitolo 12 1 L. Pauwels e J. JBergier, Il Ritorno degli Stregoni, Piazza e Janés, p. 136. Le profonde influenze letterarie Sufi in Dante furono investigate esaustivamente da M.Asín Palacios nel 1926, L'Islam e la Divina Commedia. 2. John Fowles, Il Magus, Londra, 1966, J. Cape e Pan Books, 3. W.M Miller, Cantico a Leibovitz, Piazza e Janés, Barcellona. 4. Joseph Gaer, La Leggenda dell'Ebreo Errante, New American Library, New York, 1961. 6. Idries Shah, La via dei Sufi, Paidós, Barcellona, 1974, p. 193-194.



Capitolo 13



IL DIRIGENTE DEL PAESE DEL SEGRETO



È arrivato il momento di fare un riassunto. Per quelli che dichiarano la logica come il principio più alto, il materiale che abbiamo riunito non sarà assolutamente convincente. Si presenterà come nient'altro che un insieme di affermazioni e di esempi scelti. Tuttavia la logica portata ai suoi estremi non può dimostrare molto della consistenza o meno di un sistema chiuso. La grotta illuminata dal fuoco di Platone è un sistema chiuso, ed i suoi prigionieri trovano una logica adeguata per spiegare tutto quello che sperimentano. La logica non può provocare il salto intuitivo che suggerirà loro l'esistenza di una realtà più grande del loro mondo di ombre tremanti. E le ombre possono essere provocate da luci al neon, allo stesso modo che dai fuochi nelle caverne. Per quelli predisposti all'occultismo, probabilmente tutto quello che abbiamo tentato di fare vedere conferma tendenze soggettive già esistenti., Disgraziatamente può anche fornire materiale per svilupparne altre. Ma può avere anche lettori meno compromessi, lettori preparati per avventurarsi ed estrapolare partendo dalla logica. Può pensino essere che qui il materiale riunito suggerisce un punto di vista completamente insospettato; una cornice dentro la quale lo scienziato ed il sacerdote possano sedersi insieme in pace: un universo nel quale possano coesistere la libera volontà ed il determinismo. Con temerarietà tanto imperdonabile come inevitabile suggeriamo le seguenti conclusioni. La storia non è l'equilibrio di causalità e pericolo. Non accade semplicemente. Il copione per la lunga storia umana fu scritto da intelligenze molto superiori a quella dell'uomo. Certi progressi ed obiettivi per l'umanità - e per la biosfera della Terra - devono intendersi dentro certi intervalli del tempo terrestre. Questi progressi sono essenziali per l'equilibrio e crescita del sistema solare del quale la Terra è una parte. Il sistema solare può essere egualmente soggetto ad una pressione simile nell'interesse della galassia della quale è una parte. La direzione, la velocità e il destino di questo processo è "La Volontà di Dio". La Volontà di Dio è l'aspirazione della Divinità che il processo universale si sviluppi in un certo modo verso una certa meta lasciando aperta, contemporaneamente, la possibilità che possa scegliere il procedere altrimenti verso qualcosa di differente. Intelligenze molto superiori dirigono l'evoluzione dell'Universo in un tentativo di assicurare che l'aspirazione Divina sia compiuta. Queste intelligenze sono coatte in proporzione al livello del loro materiale incosciente. Sono persuasive in proporzione al livello del loro materiale cosciente.
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 L'Universo è una scala di consapevolezza, ed in questa scala la Terra occupa un livello basso. La sua materia prima superiore è l'umanità. Collettivamente l'umanità è incosciente del processo evolutivo del quale è parte, ed è pertanto soggetta ad un determinismo vicino al cento per cento. Anche così la direzione imposta sull'umanità è solo relativamente obbligatoria. Dovuto alle alte energie che si trovano potenzialmente in lui, l'uomo non può essere diretto compulsiavamente. Si devono usare mezzi che non oltraggino l'integrità della sua natura potenziale. Questo si ottiene provocando una predisposizione in favore di quelle situazioni che contengono possibilità di sviluppo e limitando le opportunità dell'uomo di scegliere alternative involutive. Attorno a questa linea può esserci un' interazione marginale tra determinismo e libera volontà. Nel "momento presente" di un uomo o una generazione di uomini, queste pressioni possono sembrare tanto fortuite come ostili. La responsabilità di questo processo sulla Terra è in una Intelligenza che è stata chiamata la Direttiva Nascosta. Questo può corrispondere al livello simbolizzato in una leggenda occulta come in un Individuo (per es.: "Il Reggente", o "L'Anziano del Tempo", etc.). Può paragonarsi sia con un livello Demiurgico o col livello immediatamente inferiore. Non esistono basi per pensare se questa Intelligenza è, in qualche senso comprensibile all'uomo, una Intelligenza sola o composta, o se è disincarnata o corporale. Sotto a questo livello, un certo numero di umani ordinari, nei quali sono accaduti cambiamenti qualitativi, stanno in contatto con la Direttiva, ed ad intervalli possono condividere la loro consapevolezza. Questo gruppo di individui umani evoluti è quello che si è denominato come il Dirigente Occulto. È la realtà dietro tutte le leggende di "maestri" e "iniziati" dai tempi storici più antichi fino al presente. Possono esserci vari Centri sulla terra dai quali opera il Dirigente, corrispondendo alla divisione di responsabilità per l'umanità assegnata prima della Ritirata di 12.000 anni fa. Uno di tali Centri sta - o stava - in Afghanistan, e corrisponde alla leggenda dei Markaz ("Case di Potere"). Possono esserci altri Centri corrispondenti a vari gruppi etnici. Il Dirigente lavora per portare a termine il piano completo della Direttiva. Questa attività ha luogo ad un livello extra-sensoriale. Anche il Dirigente opera a livello della vita ordinaria attraverso un ordine discendente di subordinati iniziati. Questi prendono parte alla vita ordinaria delle nazioni e sono quasi sempre insospettabili. Sono la Gente del Segreto. I membri attivi nella vita ordinaria sono stati conosciuti con molti nomi in vari periodi della storia e preistoria. Quelli che seguono la linea di trasmissione del Centro in Afghanistan sono stati conosciuti come Sufi. Oltre all'azione sulla massa dell'umanità, il Dirigente ed i suoi subordinati stanno occupandosi con tentativi locali di elevare eccezionalmente il livello di coscienza di singoli uomini e donne. Tali individui ordinari specialmente selezionati possono aspirare a qualificarsi per la partecipazione nel lavoro del Dirigente. Il processo mediante il quale possono qualificarsi è l'Opus Magnum - la "Grande Opera". Questo è l'equivalente della salita verticale ad un livello superiore, in contrasto ad un'elevazione graduale con la marea evolutiva. Certe opportunità attraverso le quali individui ordinari che hanno "cominciato a sospettare" possono qualificarsi per accedere a La Grande Opera non sono mai interamente assenti in qualunque periodo della storia, ma in termini della scala temporanea della Terra, succedono irregolarmente. Tali occasioni sono relazionate con avvenimenti oltre il pianeta, e questi avvenimenti non stanno tanto sotto la volontà dalla Direttiva. Quando "soffia" il vento solare, un'operazione maggiore di fucina di anime è iniziata per la Direttiva. Come risultato, un numero relativamente grande di individui umani possono completare una parte significativa della Grande Opera in una sola generazione. Un numero piccolo può raggiungere la realizzazione piena. Entrambe le categorie serviranno posteriormente al processo evolutivo dall'umanità, ma la loro situazione dopo morti può essere differente.
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 La conoscenza di tali temi non è stata mai assente in nessuna epoca della storia, ma è stato sempre disponibile in forma allegorica, mai esplicitamente. Molti dei miti greci sono descrizioni allegoriche di sequenze nell'Opus Magnum. In tempi storici recenti, corrispondendo allo sviluppo dell'intelletto, i suggerimenti sono stati sempre di più espliciti. Non sono stati probabilmente mai così esplicite come nel momento presente. Questo può suggerire che si scorge la fine di una grande era. Ci sono indicazioni che una "Occasione" si sta sviluppando attualmente e che le sue possibilità sono messe a fuoco principalmente nell'Occidente. Non è possibile rischiare se questo è un avvenimento maggiore o relativamente minore. Sembra verosimile affermare che esiste. Se questo è così, e se è verità che l'informazione circa questi temi è ora esplicita, può obiettarsi che non è sufficientemente esplicita da indicare una linea di azione a quelli che possono essere pronti per rispondere. Può essere che questi temi non siano mai più espliciti di quello che sono, e che una ricerca con successo della Fonte è - e è stato sempre il prezzo minimo per l'ammissione.



APPENDICE A



ALCUNE FIGURE IMPORTANTI NELLA TRADIZIONE SUFI



Secolo VII - MOHAMMED (567-632) ed alcuni dei suoi compagni, includendo sua suocero Abu Bakr e suo genero Ali. - SALMAN IL PERSIANO, originariamente Zoroástrico che incontrò la religione e le pratiche dei Hanifs. Aderì a maestri Cristiani, uno di essi quando morì gli disse di viaggire verso il Sud. Dopo essere stato catturato e venduto come schiavo, finalmente Salman si unì ai compagni di Mohammed a Medina. Il Profeta Mohammed morì nell'anno 632. In quello stesso anno quarantacinque individui alla Mecca e lo stesso numero a Medina fecero un giuramento di fraternità e fedeltà, e scelsero il nome di Sufi. Il successore di Mohammed, Abu Bakr, ed Ali stabilì assemblee speciali nelle quali si realizzavano esercizi Sufi. - UWAIS EL QARNI, morì nel 657, Maestro Sufi che viveva in Arabia nell'epoca di Mohammed, ma che non si incontrò mai col Profeta. Fondò il primo rigoroso ordine Sufi. Secolo VIII
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 - JAFAR SADIQ (700-765) Maestro Sufi, considerato dai Fatimisti come il Sesto Imam. - JABIR IBN-HAYYAN, conosciuto in Occidente come Geber (721-776), discepolo di Jafar Sadiq. Fu l'anello tra gli antichi alchimisti di Egitto e Grecia e quelli del Medioevo. - ABU HANIFA, fondatore di una delle grandi scuole di legge Islamica. - DAVID IL TAILANDESE, morì nel 781, studiò sotto Abu Hanifa. - MAARUF KARKHI, morì nel 815, discepolo di David di Tailandese, in questo modo "figlio" di David. "Il Re Salomone, figlio di David" dei Frammassoni è stato considerato come suo equivalente. Fondò la fraternità Sufi chiamata I Costruttori. I costruttori originali furono gli architetti di Abd al-Malik, che costruirono la Cupola della Roccia a Gerusalemme alla fine del secolo settimo. ABU EL-ATAHIYYA (748-826), un vasaio di Baghdad nell'epoca del Califfo Harún al-Rashid. Era contemplativo e lasciò una collezione di versi mistici. Apparteneva alla tribù Aniza il cui emblema era una capra. Dopo la sua morte i suoi discepoli, chiamati i Saggi, adottarono la torcia tra le corna della capra come un simbolo di illuminazione. Possono ritrovarsi le orme del culto dei Jaraneros [casinisti] fino a Abu il-Atahiyya. Un gruppo di questa scuola emigrò successivamente in Spagna. - RABIA EL-ADAWIA, morì nel 802. Famosa donna Sufi. Secolo IX - THUBAN ABULFAIZ DHU'L NUN, morì nel 860, l'Egiziano, chiamato "Il Re o Signore dei Pesci". si crede che fosse un Nubio Nero. "Nero" è anche usato come Egiziano (per il colore del terreno) e come "Conoscenza" (da fehm, che significa "nero" e "conoscenza"). Fu il terzo in successione di insegnamento dopo David il Tailandese e Maaruf Kharki. Il Pilastro Massonico del Tempio "Boaz" può essere "Albuazz" una forma del nome Abulfaiz di Dhu'l Nun. Fondò l'ordine Malamati dei Sufi che ha similitudini con la Frammassoneria. - HUSSEIN IBN MANSUR EL-HALLAJ, 858-922, "Il Cardatore di Lana", divulgò il segreto Sufi "Io Sono la Verità "e fu smembrato come eretico dall'inquisizione del Califfo al-Muqtadir. Chiese misericordia per i suoi assassini prima di morire. Mise enfasi sull'importanza di Gesù come maestro Sufi. Hallaj, "l’Assassinato "della Frammassoneria. - BAYAZID AL BISTAMI, morì nel 875, un Maestro Sufi classico. Il circolo Sufi chiamato i Fehmia (I Percipitori) tracciano la loro genealogia filosofica a partire da lui. - JUNAID DI BAGDAD, morì nel 910, uno dei primi autori classico Sufi. Secolo X ABU ISHAK CHISTI, Il Siriano. Discendente di Mohammed, della famiglia Hachemita. A Chist nel Khorasan fondò l'Ordine Chisti, un ramo della linea dei Maestri. Si specializzò nell'uso di esercizi e musica. I suoi seguaci normalmente entravano in città e suonando una canzonetta con flauto e tamburo per riunire la gente prima di recitare una leggenda o racconto. Questa fu l'origine del buffone medievale. - AL FARABI. Conosciuto in Occidente come ALFARABIUS. Filosofo Sufi e Neo-platonico, precursore di Avicenna. - IBN MASARRAH DA CORDOBA (883-931) fondò la scuola illuminista di Cordova che ebbe una profonda influenza in Occidente. Attraverso lui arrivò il tema dell'amore alla letteratura occidentale. - IKWAN EL SAFA, I Fratelli della Sincerità, gruppo segreto, il cui obiettivo fu far conoscere il corpo completo di conoscenza dell'epoca. Pubblicarono cinquanta due trattati a Basora nel 980. 139



 Secolo XI - EL-GHAZALI, conosciuto in Occidente come Algazel (1058-1111) "Il Filatore". Era un persiano di Meshed, orfano in precoce età ed allevato dai Sufi. Riconciliò il Corano con la filosofia razionalista e fu chiamato "La Prova dell'Islam". Scrisse: La Distruzione dei Filosofi, L'Alchimia della Felicità e La Nicchia delle Luci. - ALI EL- HUJWIRI, morì nel 1063, nacque in Ghazna (Afghanistan), e si stabilì in India. Il suo compito fu stabilire l'affermazione che il Sufimo era conpatibile coi principi dell'Islam. Fu conosciuto in India come Data Ganj Baksh. Scrisse La Rivelazione del Velato, il primo libro in Persiano sul Sufimo. - NIZAMI. Visir di Baghdad. Fondò la gran scuola di Baghdad dove studiò Omar Khayyam. Scrisse Il Tesoro dei Misteri e La Storia di Alessandro. - OMAR KHAYYAM. Astronomo e Versifica. Scrisse il Rubaiyat. Fu amico di Nizami, si dice che "andò a scuola" col Gran Assassino. Visse a Nishapur. - EL-TUGHRAI, scrittore contemporaneo di Omar Khayyam. - IBN SINA Di BUKHARA (980-1037) conosciuto in Occidente come Avicenna. Filosofo persiano, medico e scienziato. Scrisse un Canone di Medicina, tradotto per la prima volta nel secolo XII da Gerardo da Cremona, ed usato come libro di testo nelle università europee per secoli. Scrisse Ash-Shifa (Il Riscatto dell'Anima dell'Errore) contenente libri di logica, metafisica e scienze naturali, incluse meteorologia, zoologia, psicologia e fisica, che fu tradotto in Latino nei secoli XII e XIII. Il suo Libro del Giudizio Equilibrato, nel quale distingueva la sua filosofia dal pericolo dei filosofi cristiani di Baghdad, si perse durante il saccheggio di Isfahán nel 1034. - SALOMON BEN GABIROL (1021-1058) conosciuto in Occidente come Avicebron. Fu un saggio Sufi ebreo della scuola di Cordova, fondata da Ibn Masarrah. Scrisse in arabo La Fonte della Vita. I Francescani accettarono i suoi insegnamenti provenienti di una traduzione latina un secolo più tardi. Spiegò la Cabala ai filosofi dopo la sua apparizione in Europa. - EL MAJRITI, morì nel 1066, astronomo, portò l'Enciclopedia dei Fratelli della Sincerità in Spagna. - EL KARMANI di Cordova, discepolo del Majriti. Secolo XII - ZIYAUDDIN NAJIB SUHRAWARDI, morì nel 1167, seguace di Junaid. Fondò l'Ordine Suhrawardi. Scrisse Le Regole dei Discepoli. - HAKIM SANAI dell'Afghanistan, il primo maestro afgano che usò il tema dell'amore nel Sufimo. Rumi lo riconobbe come uno dei suoi ispiratori. Scrisse canzoni dervisci ed Il Giardino Cintato della Verità. - ABU BAKR IBN TUFAIL, conosciuto in Occidente come Abubacer, medico, filosofo e in fine visir nella corte di Granada. Scrisse Hayy ibnYagzan, il prototipo di Robinson Crusoe, basato su una storia di Avicenna. - ABDUL QADIR GILANI (1077-1166) nacque a Nif, nel sud del Caspio. Usò terminologie simili ai successivi Rosacroce Europei. Fu chiamato la "Rosa di Baghdad". Fondò l'Ordine Qadiri che fu formata attorno all'idea della Rosa, ward, come sostituto di wird, un esercizio derviscio. Si specializzò nella "Scienza degli Stati". - FARIDUDDIN ATTAR, il Farmacista (1150-1229) illuminato ed autore sufi. Nacque vicino a Nishapur. Fu discepolo dello Sheikh Ruknuddin, lo lasciò e visitò La Mecca ed altri posti. Scrisse Le memorie degli Amici, una collezione delle vite dei Sufi storici, ed il Mantiq ut-Tair, Parlamento degli Uccelli, che influenzò il Romanzo cavalleresco della Rosa ed in Chaucer. Aveva un'ordine 140



 iniziatico che mostrò paralleli con l'Ordine della Giarrettiera, fondato cento anni più tardi. Fu assassinato dai mongoli. - IBN EL ARABI , nacque nel 1164, il Murciano. Suo padre stava in contatto con Abdul Qadir Gilani. Studiò legge e teologia Islamica a Lisbona, il Corano in Siviglia, e giurisprudenza con lo Sheikh el-Sharrat a Cordova. Passò il suo tempo libero coi Sufi e scrisse poesie. La sua missione fu creare letteratura Sufi e fare sì che si studiasse, in modo che la gente potesse entrare nello spirito del Sufimo. Usò il metodo di "dispersione". Autore di Le Perle della Saggezza e L'Interprete dei Desideri. - IBN RUSH di Cordova (1126-1198) conosciuto corno Averroè. Filosofo e scrittore di legislazione araba, filosofia e medicina. Autore di una monografia sulla musica che mostrava l’influenza dei Fratelli della Sincerità. Nell'Incoerenza dell'Incoerenza, difese la filosofia Neoplatonica ed Aristotelica contro L'Incoerenza dei Filosofi di Al-Ghazali. Al-Ghazali ed Averroè congiuntamente costituirono una doppia corrente Sufi, azione e reazione. Come disse Rumi: "È necessario rendersi conto che cose opposte lavorano unite, benché appaiano opposte". L’opera maggiore di Averroè fu un commento su Aristotele. Scrisse anche un manuale di medicina, tradotto al Latino nel 1335, ed un commento al poema sulla medicina di Avicenna, tradotto nel 1280. Un gran numero delle sue opere filosofiche furono tradotte in Latino, principalmente da Michael Scot tra il 12I7 e il 1230. Accettato come commentatore di Aristotele a Parigi ed Oxford dal 1230. Alberto Magno, Adam di Buckfastleigh e Tommaso da Aquino consultarono regolarmente i suoi commenti. Fu discepolo di Ibn Tufail. Anticipò Jung esponendo una teoria dell'inconscio collettivo. - SUHRAWARDI, l’Assassinato (1154-1191). Orientale residente in Aleppo. Fu assassinato dall’ordine degli Ortodossi, alla cui pressione fu incapace di resistere il nipote di Saladino. Scrisse La Saggezza dell'Illuminazione, affermando che l'Illuminismo era la scienza della Luce, ed era identico all'insegnamento interno di tutti gli antichi, greci, egiziani, e persiani. Secolo XIII - FARIDUDDIN SHAKARGANJ, Padre Farid del Dolce Tesoro, morì nel 1265, nobile afgano della scuola Chisti. Morì in India, dove la sua tomba è riverita da gente di tutte le credenze. Le sue funzioni furono guarire e la musica. - SHUH SHAHABUDIN MOHAMMED SUHRAWARDI, 1145-1235, nipote e discepolo di Ziyauddin Najib Suhrawardi, il fondatore dell'ordine Suhrawardi. Principale maestro Sufi a Baghdad. Autore di I Regali della Conoscenza Profonda. - SAYED NURUDIN di Ghazna (Afghanistan), discepolo di Shahabuddin Suhrawardi. Portò l'insegnamento Suhrawardi in India, dove il Re Altamash lo nominò il più alto dignitario ecclesiastico dello Stato. - NAJMUDDIN KUBRA, morì nel 1221, chiamato il "Pilastro dell'Epoca". Anche discepolo di Suhrawardi. Fondò l'Ordine Kubravi. Realizzò miracoli ed aveva una misteriosa influenza sugli animali per mezzo della proiezione del pensiero. È probabile una connessione tra lui e San Francisco da Assisi. Membri del suo Ordine sono chiamati il Fratelli Maggiori. Fu ucciso sul campo di battaglia dai mongoli. - SAADI di SHIRAZ (1184-1291) educato a Baghdad da Shahabudin Suhrawardi. Amico di Najmudin Kubra. Autore del Gulistán (Giardino di Rose) ed il Bustán (Orto). Scritti del suo gruppo fornirono i temi per la Gesta Romanorum. Le traduzioni delle sue opere, a partire dal secolo XVII, ebbero influenza sulla letteratura tedesca. Affiliato all'ordine dei Maestri. - SAYED KHIDR RUMI KHAPRADARI, Il Portatore della Coppa, associato col padre di Jalaluddin Rumi e con Shahabuddin Suhrawardi, Fariduddin Shakarganj e Shah Madar. - SHAH MADAR, insegnò l'unità essenziale di tutte le religioni, specialmente il cammino esoterico del Cristianesimo e dell’Islam.
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 - NAJMUDDIN GWATH-ED-DAHAR QALANDAR, studiò sotto Nizamuddin Awlia di Delhi che nel 1232 circa lo inviò a studiare con Khidr Rumi. Fece un viaggio di insegnamento all'Inghilterra. - JALALUDDIN RUMI (1207-1273) nacque in Balkh, fuggì dai mongoli insieme a suo padre verso Bagdad e infine a Rum. Fondò l'Ordine Mevlevi dei Dervisci Rotanti. Autore di Mathnavi-iManavi, Fihi ma Fihi ed Il Diwan di Shams di Tabriz. Ha esercitato una considerevole influenza in Occidente, maggiore in anni recenti, quando la maggioranza delle sue opere sono stati tradotte del persiano in lingue occidentali. Secolo XIV - MAHMUD SHABISTARI, saggio persiano. Autore del Giardino Segreto, Morì nel 1319. - NAJMUDDIN BABA, figlio o successore di Najmuddin Gwath-ed-Dahar Qalandar. "Seguì i passi di suo padre" dall'India alla Cina ed Inghilterra nel 1338. - HAJI BEKTASH benedisse i Giannizzeri, la milizia formata nel 1326 dal Sultano Orchan e reclutata tra i Cristiani. Tagliò la manica del suo mantello di pelle e la diede al capitano, che se la mise in testa. Questa fu l'origine del berretto di pelle che portano i Giannizzeri. - KHOJA SHAMSUDDIN HAFIZ, morì nel 1389, poeta persiano che scrisse di amore, vino, usignoli e fiori. Autore dell'Interprete dei Segreti, Il Linguaggio dell’Invisibile, ed una collezione di poemi chiamato Il Divano. Una traduzione di questo per Hammer-Purgstall ebbe influenza su Goethe. - BAHAUDDIN NAQSHBAND, morì nel 1389, un gran maestro della scuola dervisci chiamata Khwajagan, I Maestri, in Asia Centrale, che influì nello sviluppo degli imperi indio e turco. Dopo la sua epoca fu conosciuta come la Catena Naqshbandi, i "Disegnatori" o "Maestri del Designo". Bahauddin passò sette anni come cortigiano, sette curando animali, e sette costruendo strade. È attribuito a lui il ritorno alle pratiche e principi originali del Sufimo. Secolo XV - HAKIM JAMI (1414-1492) discepolo di Sadeddin Kashgari, capo dei Naqshbandi a cui succedette come direttivo dell'area di Herat in Afghanistan. Nel suo Libro della Saggezza di Alessandro mostrò che l'anello di trasmissione esoterico Sufi dei Khwajagan (Maestri) era lo stesso usato dagli scrittori mistici occidentali. Citò come maestri della trasmissione Sufi Platone, Ippocrate, Pitagora e Hermes Trismegisto. Autore di La Dimora della Primávera, La Romanza di Salman ed Absal e L'Epica di José e Zulaica che influenzarono l’Occidente. - SHEIKH ABDULLAH SHATTAR, Maestro Sufi. Visitò l'India, andando da un monastero ad un altro, facendo conoscere il metodo Shattari, La Rapidità, derivato da Bahauddin Naqshband.
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 APPENDICE B



I KHWAJAGAN



La tradizione afferma che c'è un circolo interno alla comunità Sufi che preserva i segreti più vitali delle tecniche di sviluppo interiore ed anche i segreti dei metodi più concreti di manipolazione dell'ambiente per i programmi di sviluppo. Questa tradizione è chiamato i Khwajagan, in persiano: "Maestri". La successione di individui leader in questa tradizione è conosciuta ed è stata inclusa in un'opera dello scrittore turco, Hasan L. Shushud. Ne presentiamo un riassunto autorizzato. I Khwajagan La tradizione sostiene che durante migliaia di anni c'è stato un "Circolo Interno dell'Umanità" capace di pensare in termini di millenni e che possiedono conoscenze e poteri di un ordine superiore. I suoi membri intervengono periodicamente nei temi umani. Fanno questo, non come leader o maestri dell'umanità, bensì discretamente, introducendo certe idee e tecniche. Questo intervento opera in modo tale che rettifica deviazioni del corso predestinato della storia umana. Si assicura che questo circolo interno concentra le sue attività su quelle aree ed epoche in cui la situazione è critica per l'umanità. Il periodo del 950-1450 si dice che fu una di queste epoche. In quel tempo orde provenienti dall'Asia Centrale inondarono i decadenti imperi della Cina, India, Baghdad, Bisanzio e Roma. Nel centro di questi tumulti apparve un'organizzazione chiamata i Khwajagan. I suoi membri erano principalmente turchi o persiani, ed i suoi principali centri furono Bokhara, Samarcanda, Balkh, Herat e la regione dell'Indù Kush. Quest’area aveva una lunga storia di attività spirituale, Zoroastro (600 a.c.) passò la maggior parte della sua vita in Balkh, e Salman il Persiano, uno dei primi convertiti della religione dei Magi che si trasformò in compagno di Mohammed, proveniva dalla stessa zona. Probabilmente l'aritmetica fu scoperta in questa regione. EI-Harmezi (844) fece progressi significativi in algebra, e Abu-Masher di Balkh, morì nel 866, influenzò lo sviluppo dell'astronomia in Occidente, attraverso le traduzioni di Adelardo di Bath. Il primo capo dei Khwajagan fu Yusuf Hamadani (1048-1140) che fu conosciuto come il Qutub ul Evliyya, o "Asse dei Santi". Da bambino aveva studiato a Baghdad con Abu Ishak Farih, seguace dell’Imam Abu Hanifa. Quindi viaggiò per un certo tempo studiando con vari erudito, ma più tardi respinse tutto lo studio e si dedicò all’orazione, asceticismo e la lotta interna con la sua propria natura. Finito questo periodo si mise sotto la direzione dello Sheikh Abu Ali Farmadhi. Farmadhi era maestro di El-Ghazali, ed
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 era in linea di diretta discendenza spirituale di Bayazid Bistami, Imam Reza ed altri antichi sacri Sufi. Prima di arrivare ai trent’anni, Yususf Hamadani aveva la reputazione di essere un maestro della scienza spirituale. Allora riunì alcuni discepoli scelti e questi sono quelli che diventarono i membri fondatori dei Khwajagan. Hamadani, grazie alla sua percezione introdusse tecniche nuove nella pratica Sufi - tecniche che non sarebbero diventate disponibili per tutti, fino a che l'invasione dei mongoli non avesse perso parte della sua forza nella seconda metà del secolo XIII. Queste tecniche includevano la Halka o gruppo, e l'uso di Sohbat o "conversazione" come veicolo per la trasmissione della forza spirituale della baraka. Hamadani istruì un gruppo speciale di undici uomini in queste tecniche e perfezionò anche un metodo di comunicazione senza parole. Il primo successore di Hamadani fu Abdullah Berki di Khwarizm, morì nel 1160, mistico con straordinari poteri spirituali che trasmise i suoi propri segreti ai suoi seguaci. Il secondo successore fu Masan Andaki, uno degli undici iniziati da Hamadani. Il successore di Andaki fu Ahmed Yasavi, 1042?-1166?, proveniente da Yasí nel Turquestán Orientale, ora Sinkiang. Yasavi aveva studiato lì alchimia con Baba Arslán, il quale, quando stava morendo, gli disse di andare a Bokhara, mille miglia verso l'ovest, e che lì entrasse al servizio di Hamadani. Poi a Yasavi succedette Hasán Andaki che divenne il quarto capo dei Khwajagan. Yasavi non si mantenne nella posizione per lungo tempo. Ricevette un'indicazione interna che doveva ritornare in Turquestán e trasmise il suo carico ad Abdul Khaliq Gujduwani. Al sua volta in Turquestán orientale, Yasavi fondò l'Ordine Derviscio Yasawiyya. Si dice che quest’Ordine sopravvive ancora oggi, operando nell'area del Deserto del Gobi per trasmettere la scienza spirituale dei Khwajagan. L'Ordine Yasawiyya fa uso di movimenti rituali e danze accompagnate da musiche chiamate Salna. Questa, se è compresa correttamente, abilita lo studente a sottomettere la sua mente all'Intelligenza Suprema e raggiungere la maestria sul suo corpo. Gujduwani divenne così il quarto successore di Yusuf Hamadani, fondatore dei Khwajagan, ma la leggenda afferma che fu iniziato indipendentemente dallo stesso Khidr. Si dice che imparò la tecnica conosciuta come il Discorso del Cuore (Dhikr-i-Qalbi) direttamente dal Khidr. Tuttavia ha potuto avere una trasmissione parallela di questa tecnica attraverso i mantra praticati dai monaci Buddisti dell'Hindu-Kush. Gujduwani formulò i precetti dei Khwajagan in otto regole succinte, Essenza dell'Insegnamento dei Maestri, e fu anche l'autore di Precetti per Vivere. Gujduwani morì nel 1190 e gli succedette Ahmed Sadik di Bokhara, che prese il comando in un momento di grande pericolo per la missione Sufi. Quando Gengis Khan fu acclamato gran Khan di tutti i mongoli nel 1206, Sadik trasportò il Circolo Interno dei Maestri a Bokhara, dove rimase per secoli. Tre linee di difesa furono preparate in opposizione all'interruzione dell’attività Sufi che sarebbe derivata dalle invasioni dei mongole. 1. alcuni Sufi emigrarono. 2. alcuni rimasero e deliberatamente presero servizio nel nuovo regime. 3. alcuni rimasero e conservarono la loro attività mediante il travestimento della forma esteriore. Tra quelli che emigrarono si trovava il padre di Jalaluddin Rumi. Era teologo e mistico della "Scuola Occidentale", un seguace di lbn el-Arabi. Il padre di Rumi, davanti al pericolo mongolo, lasciò la sua casa in Balkh e fuggì con suo figlio a Baghdad, poi a Damasco, e alla fine a Konia. Un altro emigrante della stessa scuola fu Nijemeddin Daya anche lui arrivò a Konia che avrebbe trasformato in un centro di attività spirituale fino al secolo XX. Tra i Sufi che rimasero, alcuni riuscirono a diventare consiglieri di fiducia di Gengis Khan, ed erano dietro l'effettiva amministrazione mediante la quale il Khan governava le terre conquistate. Tra questi c’erano Mahmud Yalvaj e suo figlio Mas'ud Yalvaji.
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 Nei convulsi due secoli che seguirono i Khwajagan continuarono senza interruzione il loro compito di insegnare il cammino accelerato di sviluppo spirituale, e preparare un'elite attraverso la quale questa influenza fu estesa attraverso l’Asia, l’Europa ed il Nord dell'Africa. Il gruppo "sotterraneo" potrebbe essersi ritirato nei passi montagnosi del fiume Syr Darya, dove il gran sistema di grotte permetterebbe l'esistenza segreta di una comunità spirituale completamente isolata dal mondo. Durante l'invasione dei mongoli i Khwajagan furono guidati da Khwaja Arif Riwgari, quarto successore di Gujduwani. A questi seguì Mahmud Fagnawi, e dopo Azizan Ali al-Ramitani. Nell'epoca in cui questo accadeva, metà del secolo XIII, l'Impero Mongolo aveva raggiunto la sua massima espansione, e era pericoloso per i Khwajagan riapparire apertamente. Le tecniche spirituali che portarono con loro dopo mezzo secolo di isolamento apparvero come una sorpresa per molti ordini Sufi che erano rimasti "nel mondo." Gli ordini Sufi ortodossi non conoscevano alcune di queste tecniche che includevano la Halka o gruppo, il Sohbat o conversazione tra maestro e discepolo, lo Zikr o esercizio spirituale, ed il Mujaheda, vigilanza costante delle proprie debolezze. Usavano anche "svegliare" per mezzo di spaventi e sorprese. E promuovevano se stessi in imprese pratiche nella vita ordinaria. Ad Azizan Ali al-Ramitani è attribuito il possesso di grandi poteri spirituali. Poteva comunicarsi con altri Maestri e con discepoli a distanza. Poteva leggere il pensiero di discepoli ed era conosciute come guaritore mediante ipnotismo. Azizan Ali fu seguito da suo figlio Ibrahim, e più tardi per Mohammed Baba Samasi. Il suo quarto successore fu il Seyed Emir Kulal Naqshband, fondatore dell'Ordine Naqshbandi che si è esteso attraverso il mondo. Nella sua gioventù Kulal stava prendendo parte ad una competizione di lotta quando Baba Samasi fissò il suo sguardo su lui. Immediatamente smise di lottare e divenne suo discepolo. Più tardi divenne l'istruttore di Sayed Bahaudin Naqshband; la cui nascita era stata profetizzata da Samasi. Bahauddin Naqshband mostrò segni di santità nell’infanzia, e nel suo Halka, essendo solo un bambino, vide Abdul Khaliq Gujduwani seduto su un trono coi suoi successori intorno. Si dice che Bahauddin ereditò la baraka di Gujduwani. Bahauddin lasciò il circolo dell'Emiro Kulal e si unì alla Halka di Mewlana Arif di Kikkeran, con cui viaggiò in ricerca di un gruppo conosciuto come gli Ahl-i-Hakk, La Gente della Verità. Quando Mewlana Arif morì, Bahauddin passò un breve periodo con uno Sheikh turco chiamato Kasim di Bokhara, dopo servì per dodici anni sotto un altro Sufi turco, Halil Ata, che era consigliere del Sultano. Bahauddin lo accompagnò alla corte, ma non ebbe nessun desiderio di ereditare una posizione nella corte. Molti dei suoi discepoli, comunque, sarebbero diventati maestri e consiglieri di principi e governanti di molte nazioni. Il posto di Bahauddin nella Tradizione dei Maestri non è quello di chi fondò un nuovo ordine, bensì di colui che sintetizzò le tecniche individuali di molti maestri in forza di molti anni di ricerca e trasmise l’insieme delle tecniche ai suoi seguaci. L'Ordine Naqshbandi dichiara che essi sono i successori dei Khwajagan e hanno ereditato il loro baraka e la loro conoscenza.
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